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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Intesa tra Usa, Inghilterra e Francia 
«I soldati proteggeranno i soccorsi» 

Bosnia: 
l'Orni decide 
l'intervento 

CONCLUSE LE OLIMPIADI Gli azzurri hanno combattuto per più di due ore 
contro i padroni di casa: l'hanno spuntata per 9 a 8 

Alla fine l'oro pia bello 
Battaglia in piscina, vince l'Italia La premiazione dei pallanotlstl italiani, vincitori della medaglia d'oro 

Al Consiglio di sicurezza si stanno superando le di
vergenze emerse nei giorni scorsi sul modo in cui 
agire nella crisi bosniaca. Secondo dichiarazioni ri
lasciate dal ministro degli Esteri britannico Hurd e 
dal vicesegretario di Stato Usa Eagleburger si è or
mai «molto vicinh» ad un'intesa per una risoluzione 
che autorizzi l'uso della forza. «Non per separare i 
contendenti, ma per proteggere gli aiuti umanitari». 

M Le grandi potenze stanno 
tentando di superarre le diver
genze sulle iniziative da intra
prendere per la Bosnia. In 
un'Intervista alla Bbc il mini
stro degli Esteri britannico 
Douglas Hurd ha detto che si è 
«molto vicini» ad un'intesa per 
una risoluzione che autonzzi 
l'uso dtila forza in Bosnia «non 
per separare i contendenti, ma 
per proteggere la consegna 
degli aiuti umanitari». 

Al Consiglio di sicurezza so
no continuate intanto anche 
ic.i le consultazioni intorniali 
tra i vari paesi membri. Il vice
segretario di Stato americano 
Lawrence Eagleburger ha di
chiarato che le parti «stanno 

facendo passi avanti verso un 
accordo». Eagleburger ha 
espresso l'auspicio che una 
bozza di documento possa es
ser portata al voto del Consi
glio di Sicurezza nei primi gior
ni della prossima settimana. Il 
vicesegretario di Stato ha giu
stificato la prudenza usata dall' 
amministrazione Usa nei con
fronti della crisi. «La guerra ci
vile nella ex Jugoslavia - ha 
detto • è molto più complicata 
del caso Kuwait-lrak: se non 
stiamo attenti, rischiamo di 
trovarci invischiati in un altro 
Libano o un altro Vietnam». 

Ieri la battaglia è divampata 
violenta intomo a Goradze, 
Brcko, Banja Luka. 
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L'Unità cambia sede 
Trentacinque anni di notizie 
viste con gli occhi 
di «quelli di via dei Taurini» 

•w^aMMÉHÉ 

Maratona a un coreano 
Crolla Gelindo Bordin 
Bettiol arriva quinto 

NELLO SPORT 

Bosniaci disperati 
«Ora torniamo a casa 
a fare la guerra» 

NELLO SPORT 

Il bilancio dell'Italia 
19 medaglie, 6 ori 
meglio che a Seul 

NELLO SPORT 

Il trionfo della Csi 
Delusi i tedeschi 
la sorpresa è l'Asia 

NELLO SPORT 

La nazionale di pallanuoto ha regalato all'Italia la 
sesta medaglia d'oro, forse la più bella, nell'ultima 
giornata di gara ai giochi olimpici di Barcellona. Gli 
azzurri hanno sconfitto i padroni di casa in una in
terminabile finale: il gol decisivo alla fine del sesto 
tempo supplementare. A un sudcoreano la marato
na, ritirato Bordin. La fastosa cerimonia di chiusura, 
l'arrivederci ad Atlanta. 

DAI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO ALBERTO CRESPI 

• • BARCELLONA. Con la tra
dizionale cerimonia si è con
clusa ufficialmente a Barcel
lona la XXV edizione dei gio
chi olimpici. Una cerimonia 
sfarzosa, ricca di quadri co
reografici, sulla falsariga di 
quella che aveva inaugurato 
la manifestazione, due setti
mane fa, il 24 luglio, alla qua
le hanno assistito re Juan 
Carlos di Spagna e numerosi 
capi di stato e rappresentanti 
di altri paesi. Ma quella di ieri 
è stata soprattutto una gior
nata di sport, anche se 1 ulti
ma. Ed è stata una giornata 
dal sapore particolare, che 
ha regalato all'Italia un suc
cesso davvero storico: la na
zionale di pallanuoto ha 
conquistato la medaglia d'o
ro costringendo i padroni di 
casa della Spagna, guidati 

dal grande Manuel fistiarle, 
ad accontentarsi dell'argen
to, al termine di una partita 
combattutissima, velenosa, 
splendida, interminabile. Il 
gol della vittoria di Gandolfi 6 
arrivato a 32 secondi dal ter
mine del sesto tempo sup
plementare, dopo quaranta-
sci minuti di gioco effettivo. Il 
Settebello torna a salire sul 
gradino più alto del podio 
dopo 32 anni di attesa, dalle 
Olimpiadi di Roma del '60. 
Ed e il trionfo dell'allenatore 
degli azzurri: Ratko Rudic. È 
la terza finale olimpica che lo 
vede vincitore, le due prece
denti alla guida del fortissi
mo squadrone della Jugosla

via, che ormai non esiste più 
Enorme delusione tra gli spa
gnoli che su questa medaglia 
contavano ad occhi chiusi 
già da qualche mese. 

In serata s'è conclusa l'ulti
ma gara in programma, la 
maratona. E Gelindo Bordin 
non ce l'ha fatta a coronare il 
sogno di concludere la sua 
carriera con una medaglia 
olimpica. L'azzurro s'è infor
tunato al ventitreesimo chilo
metro, una distrazione mu
scolare che l'ha costretto al 
ritiro. La medaglia d'oro è 
andata invece al sudcoreano 
Hwang Young Cho che in 2 
ore e tredici minuti ha prece
duto il giapponese Koichi 
Morishita e il tedesco Ste-
phan Freigang. Ottima pre
stazione comunque dell'ita
liano Bettiol che s'è classifi
cato al quinto posto. La 
squadra italiana torna da 
Barcellona con un bagaglio 
di medaglie superiore a quel
lo ottenuto agli ultimi giochi 
olimpici di Seul, nell'88. 
Sempre sei le medaglie d'o
ro, ma cinque argenti e otto 
bronzi, un argento e quattro 
bronzi in più nspetto a Seul. 

NELLO SPORT 

Giornata nera sulla via dell'esodo. Natanti all'impazzata: una vittima e una bimba ferita 

Ancora strage-sulle strade: 17 morti 
Motoscafi-killer uccidono sul mare 
Altre 17 vittime sulle strade italiane e molti feriti, 
quasi tutti ragazzi che tornavano a casa dalle disco
teche dell'Emilia-Romagna. Bagnante travolto da 
un motoscafo a Taranto. Ancora in prognosi riserva
ta la bambina investita al mare da acqua-scooter a 
Sottomarina di Chioggia. In attesa di essere interro
gato a San Vittore l'autista tedesco del pullman as
sassino al casello autostradale di Melegnano.. 

PAOLA RIZZI 

••MILANO Continua la 
conta dei morti lungo le 
strade italiane. La strage del 
week end ieri ha registrato 
17 vittime, in maggior parte 
giovani che stavano tornan
do a casa dalle discoteche 
dell'Emilia-Romagna. Un 
uomo è morto dopo essere 
stato travolto da un moto
scafo mentre faceva il ba
gno nelle acque antistanti 
uno stabilimento marittimo 

vicino Taranto, Ancora in 
prognosi riservata la bam
bina di cinque anni investi
ta da uno scooter d'acqua 
mentre faceva il bagno a 
Sottomarina di Chioggia a 
pochi metri dalla spiaggia. 
In attesa di essere interro
gato a San Vittore l'autista 
del pullman tedesco, Klaus 
Worsdorfer, che ha provo
calo la strage di Melegna
no, con undici morti. 

GABRIELLA MECUCCI A PAGINA 9 A PAGINA 6 Dall'inizio di agosto milioni di italiani si spostano per le vacanze: un'immagine dell'autostrada a Bologna 

Proprio come 
Italia-Germania 4 a 3 

CLAUDIO FERRETTI 

C hi direbbe che il 
mio amico Lucia
no Scateni, di pro
fessione telecroni

sta, sia un piccolo, gentile 
signore dai solidi interessi 
politici e letterari? Ieri, il si
gnor Martinez, di profes
sione arbitro di pallanuo
to, me l'ha fatto arrabbiare 
e io, che seguivo Italia-
Spagna alla televisione, mi 
sono chiesto se quello fos
se lo stesso Luciano Scate
ni col quale parlavo di 
Conrad, prima di inga
glioffarci tutti e due nella 
bolgia del San Paolo di 
Napoli. E sorridevo, tra me 
e me. Perché i ruoli si era
no invertiti e mentre lui si 
scandalizzava giustamen
te per un arbitraggio scan
daloso quant'altri mai, i o -
in genere più polemico di 
lui - stavolta ero certo che 
avremmo vinto. Puro istin
to, visto che le mie cogni
zioni tecniche di palla
nuoto, cmÙYAlfiono. a, quel
le che (non) ho sui co
leotteri dell'Amazzonia. 
C'è un limite a tutto, mi fi
davo di questo. Qualche 
volta succede che la legge 
sia davvero uguale per tut
ti; non sempre - come so
stengono Gino e Michele -
la formula si rivela come 
la più bella battuta del se
colo. Perché, qualche vol
ta, anche le formiche si in
cazzano. E scoprono d'a
vere un carattere. 

Puro istinto, ma quei 
sette italiani che sembra
vano tutti Nanni Moretti mi 
davano la stessa fiducia 
che dieci anni fa, sempre 
in Spagna - ho i testimoni 
- m'avevano dato quegli 
undici di Bearzot, al punto 
di litigare con Beppe Vio
la, che invece credeva nel
la sconfitta. Tutti - questi 
sette come quegli undici -
tutti figli di Italia-Germania 
4 a 3. Brera avrà anche ra
gione quando - al solito, 
Bastian contrario - sostie
ne che quei tempi supple
mentari furono quanto di 
più brutto si possa imma
ginare dal punto di vista 
tecnico, perché erano sal
tate le marcature e perché " 
la partita si era trasformata 
in roulette. Ma la vita non 
è fatta solo di marcature. E 
quella partita fu grande 

non perché grande fu la 
finta di Rivera nel gol vin
cente ma perché Rivera 
seppe tirarla fuori dal ci
lindro dopo lo svarione 
che fece passare il 3 a 3. 

E la stessa voglia di vin
cere, la stessa determ ina
zione, ieri la vedevo in 
quei sette. Saranno stati 
quei due o tre con la bar
ba, fatto sta che Nanni 
Moretti m'era venuto subi
to in mente. Senonché, 
m'ero detto qualche volta 
le «palombelle» riescono. 
M'ero innamorato di quel
l'idea; e m'ero innamorato 
dell'idea di rovinare la fe
sta agli spagnoli. Una festa 
che più programmata non 
si può. I pronostici, il re, la 
regina, 1 infanta - o le in
fante? - il calendario, che 
vedeva questa finale piaz
zata in posizione strategi
ca, anticamera della ma
ratona. 

Possibile che tutto do
vesse aMd,aje, cprne. sem
pre, come da copione? 
Non c'era solo il gusto di 
vedere, una volta tanto, 
vincere chi lo meritava di 
più, alla faccia delie con
venienze; c'era anche la 
voglia di scompaginare i 
programmi prestabiliti e di 
spiazzare tutte le regie, oc
culte o meno. E di vedere 
come se la sarebbero ca
vata, allora, i registi di una 
televisione che si fa ormai 
a memoria, programman
do inquadratura dopo in
quadratura. Non più una 
pausa, non più un'attesa, 
una sbavatura che ti dia la 
sensazione d'un evento 
che si va facendo davanti 
ai tuoi occhi. Non più un 
racconto che ti dia il gusto 
della sorpresa. Ma un so
lo, infinito spot pubbliuta-
rio. Realizzato, non a ca
so, con le stesse tecniche 
cinematografiche, gli stes
si primi piani, gli stessi rit
mi - due-tre secondi a in
quadratura, non di più - la 
stessa estetica un po' «Mu
lino bianco», un po' «Adi-
das». Quel gol, a pochi se
condi dalla fine, voleva di
re tutto questo e dunque, 
prima o poi, doveva arri
vare. Qualche volta succe
de che anche le «palom
belle rosse» riescano col 
buco. 

Se la De restasse senza Segni... 
• I D ecidere qualcosa, nella 
Oc attuale, e dunque difficilis
simo e l'espediente del rinvio e 
tutta la saggezza che si può 
esibire dentro e fuori del parti
to. La causa dello stallo è la 
Irantumazione dei vecchi 
gruppi oligarchici e la moltipli
cazione senza sintesi delle lea
dership: De Mita e Bodrato, 
Martinazzoli e Goria, con i 
«quaranta», scompongono la 
sinistra in una pluralità di grup
petti, tutti troppo deboli per 
conferire al partito un impulso 
di rinnovamento (per il quale 
le idee sembrano mancare 
non meno delle forze...); nel 
Grande Centro, Forlani e (Java 
subiscono le impennate di 
Scotti e faticano ad assorbire i 
malumori dei boiardi dorate! 
scaricati dal governo in forza 
della incompatibilità col ruolo 
di parlamentare; sulla destra, 
Andreotti è indebolito dall'evi
denza di un'eredità fallimenta
re, da prese di distanza di 
gruppi consistenti (Sbardella a 
Roma) e dalla morte e cancel
lazione di Lima (forziere di vo
ti congressuali nella tragica Si
cilia) . Né Lega, né Mattarella e 
neppure Martinazzoli hanno 
superato l'esame della «com
missione» (Korlani, De Mita, 

LUIGI PETRAZZI 

Gava) la quale ha preferito 
mandare tutti a settembre 
(che poi vorrà dire ottobre-no
vembre) , quando si dovrà de
cidere data e carattere di un 
congresso davvero difficile da 
impostare, se lo scopo è rinno
vare molto e conservare quasi 
tutto nei vecchi equilibri e nel
le vecchie forme. 

L'immobilismo servile del 
gruppo dirigente democristia
no si giova del simmetrico im
mobilismo in cui Craxi ancora 
trattiene il suo Psi, anche se l'e
sistenza di un governo Amato, 
il profilo più visibile di Martelli 
e il «patto» a sinistra di una par
te non trascurabile di socialisti 
e pidies .Ini delineano una no
vità che potrebbe rivelarsi peri
colosa per la De diminuita di 
oggi: con il suo 24% di consen
si a Nord e 39% a Sud, la De 
sfiora tuttora II 30% del voto na
zionale, ma senza una indica
zione di ripresa, senza iniziati
va politica è più facile che i voli 
diminuiscano ancora: e allora? 
Considerando questo rischio, 
l'atteggiamento di De Mita e 
Forlani verso Segni ha dell'in
credibile; perrhé anche se il 

movimento di Segni fosse solo 
un'altra «Rete» (e con ogni 
probabilità è qualcosa di più 
consistente e aggregante), 
buttarlo fuori di casa equivale 
a una roulette russa con alme
no tre pallottole su sei nel tam
buro della pistola. Certo le ri
chieste, le idee, : comporta
menti di Mario Segni sono un 
ostacolo durissimo per un 
gruppo dirigente democristia
no che vuole muovere nel futu
ro senza quasi nulla cambiare 
delle sue consolidate abitudi
ni; ma tra le difficoltà da af
frontare comunque, un aggiu
stamento con Segni sembre
rebbe più omogeneo a storia e 
stile della De che non una lotta 
in campo aperto contro il lea
der della vittoria del 9 giugno 
(da non sovrastimare, sicura
mente, ma neppure da ridurre 
a evento irrilevante). 

Fissando per il 10 ottobre un 
incontro nazionale dei suoi 
«popolari per la riforma» (ma 
già in settembre ci saranno in
contri regionali- sarà Interes
sante vedere cosa muoveran
no dentro e attorno il partito), 
Segni ha mantenuto l'iniziativa 
nei confronti di chi, da mesi, 

salvo la felice «invenzione» del
le incompatibilità, registra 
.sconfitte politiche e istituzio
nali e si sforza di diluirle con i 
rinvìi e i galleggiamenti. 

Forlani si è aimesso due vol
le e va contato a suo merito: 
ma la condizione reale del 
partito ha annullato il senso di 
un passo che illustra la perso
na ma giudica il partito. 

Attorno alla De, quote consi 
stenti dell'elettorato, e soprat
tutto di ciò che si vuole chia 
mare «mondo cattolico», guar
dano con crescente preoccu 
pazione a immobilismo 
manfrine della P- di oggi: se 
Segni è tuttor.i • onsiderato 
con incertezze e timori in am
bienti ecclesiastici che conta
no, i passaggi in corso ne ac
creditano la buona volontà e le 
buone ragioni, chiamando 
davvero il gruppo dirigente de
mocristiano a qualcosa di più 
e di meglio di quanto dimo
strato fin qui. Se nei prossimi 
mesi i «popolari» daranno buo
na prova di sé nelle varie regio
ni e a Roma (tra l'altro, in Par
lamento e di fronte ad Ama 
to), il tempo comperato dai 
democristiani con i rinvìi di 
questi mesi risulterà salato da 
pagare. 

Giallo su una aggressione a Mamoiada in Barbagia: sei militari feriti, uno grave 

Fucilate contro gli alpini in Sardegna 
Lite per una ragazza o terrorismo? 
Commando attacca alpini di leva a Mamoiada, in 
Sardegna. Grave un ragazzo di Cuneo, feriti legger
mente altri cinque commilitoni. «Chi di voi va con 
Francesca?» chiedono due uomini mascherati che 
poi fanno fuoco. Il ministro della difesa Salvo Andò 
parla di «fatto delinquenziale circoscritto in ambito 
locale, che non inficia il clima di collaborazione fra 
militari e popolazioni» 

GIUSEPPE CENTORE 

• • CAGLIARI. Un comman
do di due uomini maschera
ti ha attaccato l'altra notte 
un gruppo di alpini a Ma
moiada, un centro del Nuo-
rese. Hanno sparato a bru
ciapelo ferendo gravemente 
un ragazzo di Cuneo e altri 
cinque commilitoni in ma
niera per fortuna lieve. L'epi
sodio è avvenuto dopo una 
performance dei militari con 
ì Mamuthones, le tipiche 
maschere della zona. Tutto 

bene e alla fine un gruppo di 
sei alpini aspettano I arrivo 
del camion pei- rientrare nel
la base. Improvvisamente 
dal ciglio della strada ap
paiono due uomini masche
rati e armati. «Chi di voi é 
che esce con Francesca?» 
chiedono a bruciapelo. La 
risposta 6 negativa. «Noi non 

conosciamo questa France
sca, forse vi riferite a qual
cun altro...» Ma l'uomo non 
disarma e insiste: «E allora 
dite ai vostri amici che non 
devono uscire con France
sca». 

A questo punto i due si al
lontanano per girarsi im
provvisamente e sparare nel 
mucchio. Un alpino è ferito 
gravemente da una rosa di 
pallini, mentre per gli altri 
cinque le ferite sono superfi
ciali. 

Per il ministro della difesa 
Salvo Andò si tratta di «un 
fatto delinquenziale circo
scritto in ambito locale, che 
non inficia il clima di colla
borazione tra militari e po
polazioni», ma non c'è dub
bio che si tratta di una pro
vocazione. 
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Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
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rifinita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Toma ntalietta 
MARIO TRONTI 

ara un tempo di riflessione questo tempo di 
vacanze. Gli ultimi mesi, almeno dal 6 aprile 
in poi, hanno accumulato un materiale anco
ra tutto da ordinare, e quindi da decifrare, e 
quindi da leggere. Grandi partiti e grandi sin
dacati sono arrivati tutti in affanno all'ultimo 

giorno di lavoro utile prima delle ferie. E il governo 
non ha scherzato: con tempi olimpionici, calcolati 
su frazioni di secondo, per l'approvazione in Parla
mento di decreti e di deleghe. La città politica è par
tita da Roma con il fiato grosso, a raggiungere la so
cietà civile già in ri|»so nei luoghi di villeggiatura. 

È vero. L'orizzonte storico si e di molto ristretto. 
Le inquietudini del disordine intemazionale, che 
avevano colpito almeno il nostro pensiero negli ulti
mi sconvolgenti anni, sono, sembrano, già archivia
ti. Il mondo, grande e terribile, non e più di moda, 
nemmeno quando le sue tragedie si svolgono ap
pena sull'uscio di casa. L'Italietta riprende il centro 
della scena: con gli eterni problemi non risolti, le 
emergenze che non finiscono mai, le classi dirigenti 
di sempre, un ceto politico di governo che cambia 
qualcosa perché tutto rimanga come prima. Il «fur
bo» Amato dopo la «volpe» Andreotti. In attesa del 
«lione» sempre in agguato dietro l'angolo. 

Avremo un autunno caldo dall'alto, ad uso delle 
forze dominanti. In riga, lavoratori e cittadini: niente 
garanzia del salano reale, niente contrattazione per 
salario in azienda, stangata non sui consumi ma sui 
bisogni di massa. Per il resto, per gli altri, si vedrà. E 
se, per una volta, questi capitani coraggiosi avesse
ro invertito l'ordine dei due tempi classici della ma
novra economica? Prima una patrimoniale su pro
fitti e rendite, prima un risalire dai consumi di lusso 
a situazioni di vero privilegio, prima l'attacco al giro 
di denaro sporco, della criminalità mafiosa e del
l'affarismo politico, prima almeno 1 avvio di una ri
forma fiscale seria, e poi andare dai lavoratori a di
re: adesso tocca a voi, perché vedete che facciamo 
sul serio. Era troppo chiedere ai sindacati di recarsi 
alla trattativa con questa elementare richiesta? 

T
rcntin ha detto, nella lettera di dimissioni, una 
cosa importante, che poi non ha ripetuto nel
l'intervista. Ha detto che un suo errore era sta
to quello di non aver saputo prevedere come 

• a a a alcuni passaggi avrebbero poi portato all'esi
to di questo brutto accordo. Il punto è qui. Il 

gioco intrecciato di ricatti politici che ha portato a 
questa vera e propria sconfitta sociale dei lavoratori 
era nella logica di un'azione sindacarle,, che è venu-

" ' ''''te avanti/senza risalire molto indiètro, armeno dal 
dopo 1984 In qtwrto Amato ha ripreso il discorso 

" '• dovelo aveva fasciato il Crasi di quell'anno: prima 
sconfiggere i lavoratori e dividere i sindacati, poi su 
questo costruire stabilizzazione e magari moderniz
zazione. Non si capisce perché quello che non ha 

, funzionato allora, dovrebbe funzionare oggi: visto 
che per decreto governativo si deve riparare allo 
sfascio appunto della finanza pubblica, dell'ordine 

• • pubblico, delle aziende e dei servizi pubblici. Craxi 
• i • i il piccolo, come Napoleon le petit, ha avuto il suo 

• ui piccolo colpo di mano. 

' "• Proprio su questo punto, si apre, si deve aprire, 
nel paese reale una grande questione del sindaca
to: prima di tutto tra i lavoratori, sindacalizzati e no, 
poi tra i militanti, quindi tra i dirigenti sindacali. E, 
non da ultimo, nelle forze politiche della sinistra. Si 
tratta di una questione strategica, che prende insie
me lo sviluppo di un moderno sistema Italia nell'Eu
ropa di domani e la possibilità reale di un cambia
mento della sua forma politica. Se non si dà rappre-

. sentanza agli interessi della gente che lavora, non si 
rimette in circolo positivamente per il paese questa 
risorsa sociale viva e vitale. Cosi se non si dà voce ai 
cittadini nella scelta delle coalizioni di governo, 
non si spezza la macchina di un sistema di potere 
che soffoca e inquina l'idea stessa di politica. I due 
processi non si tengono da soli, vanno tenuti insie
me da un'iniziativa lucida e programmata di rico
struzione della sinistra. 

Può anche ritenersi superata la formula dell'alter
nativa di sinistra, se riferita alla vecchia unità dei 
partiti storici. Questo non autorizza ad annegare o 
sciogliere la sinistra in un partito democratico euro
peo, su modello americano. Il processo semmai è 
inverso. Si tratta di conquistare e riorganizzare un 
vasto schieramento democratico in un'idea e in 
una pratica di vera nuova sinistra. Sinistra di gover
no, certo: perché potenzialmente maggioritaria nel 
paese. Ma non con questi governanti: a cui bisogna 
rivolgere, alla dirigenza dorotea, a quella craxiana, 
a quella quadripartita, ogni giorno la stessa sapida 
parola, iatevenne! Una responsabilità di governo si 
può prendere a questa sola minima condizione. 
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.Parla Don Mario Picchi: «È più utile 
! discutere su come funzionano i servizi» 
I «A volte la burocrazia uccide la buona volontà» 

«Legalizzare la droga? 

M Ce iti fiuto 
n. 1929 dei 13/12/1991 

Solo una scorciatoia» 
• 1 ROMA. «No, tutto il dibat
tito di questi giorni sull'ipotesi 
di legalizzare la droga non mi 
appassiona. Le mie idee in 
proposito sono note: nessuno 
può chiedermi di affilare la la
ma per il boia. Poi, siamo seri: 
ma davvero pensiamo che le-
galizzzando diamo un colpo 
alla mafia? La mafia se ne infi
schia; continuerà a tenere in 
mano un mercato parallelo o 
deciderà di buttarsi in altre at
tività lucrose. E lo Stato può 
seguire il tuo percorso doloro
so e tragico fino alla morte? 
Quanta droga poi lo Stato è 
disposto a dare? Di quale tipo? 
E a chi? Non riesco a trovare 
risposte convincenti. Temo 
che ancora una volta si scel
gano scorciatoie. Perché è più 
facile dibattere sulla legalizza
zione che discutere seriamen
te sul funzionamento di una 
legge. Come lavorano i servi
zi? Hanno i mezzi, le strutture 
e il personale necessario? Il 
raccordo tra le istitutuzioni, le 
comunità, le associazioni del 
volontariato è soddisfacente? 
Queste sono le cose sulle qua
li vorrei vedere i politici, le isti
tuzioni interrogarsi, lavorare». 
Don Mario Picchi, del Centro 
italiano di solidarità, da anni 
impegnato sul problema dro
ga, accetta di venir meno, per 
una volta, allo stile che si è im
posto: non ama gli sfoghi e le 
polemiche, ancordi più è ava
ro di dichiarazioni e di intervi
ste. Quando la polemica che 
accompagnò l'approvazione 
della nuova legge si fece ro
vente, scelse il silenzio. Non 
nascose*ntaillsuo disappunto* 
per la punibilità. Arrivò ad in
ventarsi e a proporre una stra
na alternativa: le sanzioni so
ciali. «Poteva essere un modo 
per coinvolgere di più la fami
glia, la scuola, la società, al 
posto dei giudici. La punibilità 
non ha disincentivato l'uso 
delle sostanze stupefacenti, e 
se una sanzione doveva esser
ci, volevo avesse un valore pe
dagogico forte», ricorda Don 
Picchi. Che cosi spiega la sua 
ritrosia a parlare con i mass 
media «Certo, potrei entrare 
in polemica ogni giorno. Ma 
poi? Rischierei di compromet
tere il lavoro di tutti noi, di 
danneggiare i ragazzi. E loro 
mi stanno più a cuore di ogni 
cosa,» 

Si lascia andare ad un'ama
ra ammissione: «Tante volte 
mi sono umiliato a salire cen
tinaia di scale, a bussare a de
cine di porte, non per chiede
re privilegi o piaceri, ma solo 
attenzione. Una volta le ho 
contate: 49 telefonate per par
lare con un amministratore 
della Regione Lazio. Alla fine, 
anche per telefono sentivo ar
rossire le segretarie dell'inter
locutore che si faceva negare. 
Ho visto tecnici e dirigenti di 
Usi vergognarsi nel dirci che i 
soldi, che pure ci dovevano 
dare, non c'erano. Mi doman
da se facciamo davvero le leg
gi per gli uomini; credo che la 
burocrazia uccide la buona 
volontà. Se non fosse per il vo
lontariato, per le famiglie, per 
le istituzioni religiose avrem
mo chiuso da un pezzo». 

Ma non c'è solo la burocra
zia a rendere difficile l'assi
stenza ai tossicodipendenti. 
Nel 1991 la Regione Lazio ha 
dimezzato ì fondi per gli enti 

• • La crisi politica, sociale 
e morale che attraversa parti
ti, istituzioni, sindacati, im
prese, sembra non avere 
sbocchi. È difficile anche az
zardare ipotesi sul futuro. Chi 
pensa che il governo Amato 
possa costituire un punto di 
riferimento per lo sblocco di 
questa crisisbaglia. Questo 
governo non è «pericoloso», 
come ha detto 11 compagno 
Bassolino riecheggiando vec
chi giudizi su vecchi governi. 

Né si può dire che sia un 
governo immobile di fronte 
ai problemi che si presenta
no. Anzi, c'è un attivismo e 
una capacità di intervento 
sulla questione che non van
no sottovalutati. Tuttavia 
Amato non riesce a scioglie
re i nodi politici che invece si 
aggrovigliano sempre più. 
Sono gli stessi nodi che, pro
prio perché non sciolti, con
sentirono la scelta di Amato 
come presidente del Consi
glio e l'accantonamento del
la candidatura di Craxi. E 
Amato, elogiato da tanti, ap-

Nel parco e nelle palazzine che ospi
tano il centro di accoglienza per tossi
codipendenti di Don Mario Picchi, la 
discussione che ha animato il dibattito 
politico sulla legalizzazione della dro
ga appare lontana, quasi priva di sen
so. «Non sarebbe più utile discutere su 
come funzionano i servizi?» si doman

da Don Mario Picchi. 11 difficile lavoro 
per riuscire a dare assistenza ed aiuto 
a 1.200 giovani. «A volte la burocrazia 
uccide la buona volontà». Da due anni 
un programma serale per lavoratori: 
«Per loro la comunità è un lusso. Han
no un'attività lavorativa e famiglia da 
mandare avanti». 

CINZIA ROMANO 

Don Maria Picchi tra un gruppo di giovani In una comunità terapeutica ' 

ausiliari come il Ceis, ed ò da
tata maggio 1992 la circolare 
regionale che ricorda alle Usi 
che le convenzioni con gli enti 
ausiliare devono essere drasti
camente ridotte: i finanzia
menti sono stati infatti decur
tati del 60%. Con questa «vo
lontà politica» fanno i conti 
coloro che hanno deciso di 
dedicare la loro vita al recupe
ro dei tossicodipendenti. 

Tossicodipendenti, drogati: 
parole che poco piacciano a 
Don Picchi. «Sono persone 
come tutte le altre: amano, ri
dono, soffrono, lavorano. In
vece, etichettandoli, ne diamo 
un'immagine alterata: delin
quenti, ladri, poco di buono, 
anime perse, pisogna stare 
con loro per capire. Parliamo 
tanto di droga, ma poi noi che 
cosa stiamo dando a questi 
ragazzi? Il benessere che di
ciamo di dare loro è fatto di 
soldi, scarpe ed abiti firmati. 
Stiamo creando intomo a noi 
solo tanta sofferenza. Invece 
di lamentarci della droga dob
biamo imparare ad accettarla. 
Perchè la droga per questi gio
vani è l'anestetizzante del do
lore, come per noi la pillola 
contro il mal di testa. È il dolo
re, la convinzione di essere 
dei falliti che li spinge ad in
contrare le sostanze. E noi qui 
Il aiutiamo a ricreare gli anelli 
della loro vita spezzata. Non 
ci sostituiamo mai a loro, ci 
mettiamo al loro fianco e 
camminiamo insieme. Poi 
escono dalla comunità od in
terrompono il programma ai 

pare comunque, agli stessi 
elogiatori, un surrogato, una 
soluzione provvisoria, in atte
sa di... In attesa di cosa? Ecco 
il punto. In attesa di un chia
rimento nei partiti e fra i par
titi e soprattutto di un chiari
mento fra forze politiche e 
cittadini? Da questo punto di 
vista si scorge un arretramen
to della situazione rispetto al 
passato. 

C'è un deterioramento. Da 
qui i miei dubbi che questo 
governo possa effettivamen
te contribuire ad una transi
zione verso approdi più certi, 
più chiari, più limpidi. Voglio 
dire che il grado di sofferen
za dei partiti, in questi mesi è 
accresciuto. Lo testimoniano 
le ultime vicende che hanno 
interessato il Psi (con la no
mina a vicesegretario di De 
Michelis e la confusa unani
mità raggiunta nella direzio
ne) ; e la De (con l'ennesima 
proroga a Forlani e l'esclu
sione di Segni dalla commis
sione per le riforme istituzio
nali). 

centri di accoglienza quando 
si sentono forti. Perchè la vita 
fuori è sempre la stessa, gli in
convenienti che ti hanno por
tato alla droga ci sono sem
pre. Ma si sentono loro diversi, 
si sentono di più "persona"». 

E di questi ragazzi Don Pic
chi difende con forza la priva
cy, l'immagine. Ad ogni inizia
tiva pubblica al centro o in co
munità si arrovella la testa su 
come tener fuori fotografi o ci
neoperatori. «Non voglio che 
le loro immagini vengano mo
strate, le loro vite sarebbero 
distrutte. Noi, i "sani" li eti
chetteremo subito: drogati o 
ex drogati. E invece sono per
sone: hanno figli, un lavoro, 
una partner. Nessuno ha il di
ritto di giudicarli, di emargi
narli» ripete quasi con osses
sione don Picchi, nella sua 
stanza al centro di accoglien
za in via Ambrosini, nel quar
tiere romano della Montagno
la. 

Nella stanza c'è un via vai 
continuo. Molti ragazzi entra
no per salutarlo, annuncian
do che è arrivato il momento 
della partenza per le ferie. En
trano giovani volontari, ragaz
zi in cura o che hanno ripreso 
la loro vita. Ma che mantego-
no sempre forte un rapporto 
con il centro e soprattutto con 
lui. Don Mario si informa su 
come stanno, cosa fanno i fi
gli, dove andranno a riposare. 
Il suo fare è insieme affettuoso 
e burbero; tanto che all'enne
simo saluto sbotta: «Ma se an-

TERRA DI TUTTI 

date tutti in ferie, chi rimane 
qui? Solo io?». 

«Da questi ragazzi io ho im
paralo tanto cose, -spiega 
Don Picchi- Sono capaci di 
aiutarsi fra loro moltisso. Van
no a trovare i loro amici mala
ti di Aids in ospedale: li im
boccano, li lavano, li vestono. 
Li assistono fino alla morte. Si 
sono organizzati in associa
zione. L'hanno chiamata le 
Vele verdi. Un bel nome vero?. 
Mi è venuta a trovare la mam
ma di uno dei ragazzi malati. 
Era commossa perchè a Nata
le avevano portato a suo figlio 
un panettone: nessuno a suo 
figlio aveva mai donato nulla. 
E sono sempre loro a darsi da 
fare quando sanno che qual
cuno, una volta fuori ha rico
minciato a fare uso di sostan
ze. Il tam-tam fra loro si spar
ge in pochi secondi: puoi star
ne certo che in breve riescono 
a convincerlo a tornare, a pro
vare a smettere di nuovo». An
che gli spacciatori stanno alla 
larga dai centro: I ragazzi li ri
conoscono subilo e danno 
l'allarme 

Nella stanza di don Picchi il 
sole entra impietoso. Ma le 
serrande non possono essere 
abbassate. In una gabbietta, 
infatti, i canarini se ne stanno 
tranquilli a cinguettare, men
tre in un'altra la porta è aper
ta: un altro uccello, unverdo-
ne va avanti ed indietro. Entra, 
mangia, fa un tuffo nella va
schetta dell'acqua e se ne va. 
«È uno spirito libero, fa come 
gli pare, da anni. Fra un poco 

EMANUELE MACALUSO 

Ma anche nel Pds. Se si tie
ne presente la contradditto
ria risposta all'accordo sul 
costo del lavoro (le scelte di 
Trentin cosi come le ha chia
rite nella sua intervista vanno 
sostenute nelle fabbriche e 
nelle istituzioni o no?) e l'in
credibile metodo seguito nel 
ricercare una risposta, a pro
blemi cosi ardui e rilevanti, 
senza riunire nemmeno gli 
organi statutari del partito. Si 
conferma cosi una difficoltà 
nella direzione politica. Cra
xi pensa (e si illude) di risol
vere il problema di una mi
noranza critica con una coo
ptazione che dovrebbe ri

creare vecchi sconfitti unani
mismi. 

Occhclto ritiene che la 
emarginazione della mino
ranza possa preludere allo 
stesso esito unanimistico. Al
tra illusione. Ma torniamo al 
discorso che stavo svilup
pando sul governo e la crisi 
politica. Si può certo asserva-
re che il governo deve opera
re autonomamente stabilen
do un corretto rapporto col 
Parlamento. Il che è vero e 
giusto, E si può anche ag
giungere che i partiti debbo
no sbrogliare le loro crisi la
sciando in pace Amato che 
svolge, si dice, bene il suo 
compito. Cioè, la crisi e la de

si stancherà di girovagare, 
rientrerà e cosi potrò riparar
mi dal sole» sorride Don Pic
chi. E quel verdone somiglia 
un po' ai «suoi» ragazzi. Anche 
loro riprendono la loro vita, 
senza però dimenticare que
st'uomo che ha teso loro la 
mano, aiutandoli a ridiventare 
liben. 

Sotto, nel parco, seduti sul
le panchine chiacchierano un 
gruppo di genitori. Alcuni 
hanno accompagnato i loro 
figlioli, altri sono volontari che 
danno una mano ad altre ma
dri e padri che conoscono og
gi l'angoscia e l'impotenza 
che loro hanno provato in 
passato. Nel parco gioco, sul
le altalene si dondolano due 
bambine. Verso le 19, quando 
i più giovane hanno lasciato il 
centro, arriva un altro gruppo 
|XT la terapia. Non sono più 
giovanissimi: alcuni sono in 
maglietta, altri invece in giac
ca e cravetta. Finiscono il la
voro e vengono qui. Dal 1990 
sono iniziati questi program
mi serali per lavoratori. La 
maggioranza ha fatto uso di 
cocaina. 

«È un programma speri
mentale. Per sostanze come la 
cocaina ii lavoro è più diffici
le: meno esperienza, meno 
casistisca su questa sostanza 
-spiega Paolo Pacciarotti, re
sponsabile del programma-
Seguiamo ora 120 lavoratori. 
Dal professionista stressato, al 
contadino dei castelli, al com
merciante o l'impiegato. Per 
loro la comunità è un lusso 
che non possono permettersi: 
tianno un'attività tia mandare • 
avanti, una famiglia da man
tenere. Esperienze, vissuti di
versi che li hanno portati pe- ' 
rò, a fare i conti con lo stesso 
problema, a porsi la stessa an
gosciosa domanda: che senso 
ha la mia esistenza, perchè vi
vo? Questa società è troppo 
acccelerata, la parola educa
zione ha perso senso, i livelli 
di attenzione sull'uomo sono 
scarsi. La gente è offesa per
chè sente che non si da valore 
alla propria creatività. Noi non 
possiamo rispondere alle loro 
domande, ma possiamo aiu
tarli a trovare in loro le rispo
ste necessarie». 

«Sono convinto che questa 
società cosi com'è non fun
ziona, non va bene, -prose
gue Paolo Pacciarotti- Ma in
vece di avere il coraggio di 
ammetterlo cerchiamo il "pre-
confezionazionato": etichet
tiamo tutto e tutti, cerchiamo 
formule risolutorie. Credo che 
l'enfasi sull'ipotesi di legaliz
zazione della droga nasconda 
poi il desiderio di sistemizzare 
tutto, con l'obiettivo di liberar
si dal "fastidio" tossicodipen
denti, Invece dobbiamo cer
care di rallentare questa corsa 
impazzita, verso il nulla, che 
ha imboccato la nostra socie
tà. A volte mi domando, con 
gli altri terapeuti che lavorano 
con me, se anche la nostra at
tività non sia sintomatica del
l'incomunicabilità che ci cir
conda. Noi ascolliamo le per
sone. Non è paradossale che 
ascoltare il prossimo sia un la
voro? Mi domandi se non tro
vo strano che si parli tanto di 
droga dando poco ascolto a 
chi in questo campa lavora? 
Si, è strano. Ma noi, ormai, ci 
siamo abituati». 

Il governo Amato 
è un surrogato 

bolczza dei partiti può appa
rire una garanzia per fare ac
quisire forza e autonomia al 
governo. 

In definitiva tutti coloro 
che puntano su una crisi irre
versibile dei grandi partili t. 
massa, possono dire che il 
quadro politico e istituziona
le va chiarendosi con l'emer
gere del ruolo di un governo 
che decide e trova consensi 
nel Parlamento. E questo si 
legge nei grandi quotidiani. 
Pintor sul Manifesto, parten
do daun punto di vista oppo
sto, arriva alle stesse conclu
sioni: Amato non ha né mag
gioranza, né opposizione, 

I dubbi sull'accordo 
non giustificano 

le contrapposizioni radicali 

UMBERTO MINOPOLI 

I l giudizio sul
l'intesa di poli
tica dei redditi 
deve essere an-

•»•—•»•>• corato ad una 
valutazione di 

merito delle singole parti 
distinguendo le cose di
scutibili (il congelamento 
della contrattazione 
aziendale; l'entità della 
copertura degli effetti del 
mancato pagamento del 
punto di maggio) da quel
le apprezzabili (l'impe
gno ad una riforma del sa
lario che nega esplicita
mente i propositi iniziali 
della Confindustria; e ad 
una condotta coerente, 
anche da parte del gover
no, della politica retributi
va nel settore pubblico; 
l'impegno ad un uso della 
leva fiscale come corretti
vo dei comportamenti in
flazionistici) da quelle 
che meritano una sospen
sione di giudizio circa l'ef
fettiva possibilità di con
cretizzarsi (il controllo di 
prezzi e tariffe) da quelle, 
infine, da sostenere. Tra 
queste c'è il vincolo di una 
politica salariale che, en
tro il periodo di tempo 
che separa dall'avvio del 
rinnovo dei prossimi con
tratti collettivi di lavoro, 
accetti di muoversi nel ri
spetto degli obiettivi di di-
sinflazione. In questo qua
dro, non apparirebbe 
convincente l'eventuale 
scelta di respingere glo
balmente l'accordo. Essa 
indebolirebbe l'opposi
zione del Pds sui veri punti 
aperti e problematici del
l'intesa: la condotta del 
governo su prezzi, tariffe e 
fisco; la gestione della 
contrattazione nel settore 
pubblico; la contropartita 
dell'intesa, a partire da 
settembre, sul terreno'del- " 
la difesa dell'occupazio
ne; la ripresa dei negoziati 
sulla riforma della contrat
tazione. 

Per vari motivi, dunque, 
le ragioni di perplessità sui 
contenuti dell'accordo 
non sono razionalmente 
tali da giustificare una po
sizione di contrapposizio
ne frontale che confonde
rebbe il Pds con le posi
zioni reduciste dell'estre
ma sinistra o con quelle 
dissennatamente corpo
rative di segno opposto. 

Il punto debole di fon
do delle posizioni radical
mente contrarie all'intesa 
riguarda l'interrogativo 
circa la conseguenza di 
un mancato accordo. E 
sul quale, caparbiamente, 
tace Bertinotti. Può darsi 
che nessuna catastrofe si 
sarebbe abbattuta sul 
paese (anche se viene da 
chiedersi quale sarebbe 
stata la reazione dei mer
cati valutari al fallimento 
della trattativa). Ma qual
cuno deve spiegare quali 
vantaggi avrebbe tratto il 
sindacato da una situazio
ne in cui ad effetti persi
stenti da tempo quali: la 
scala mobile che non c'è 
più (dal gennaio '92 e 
non dall'accordo di fine 
luglio); i salari reali che, 
automaticamente, cresco
no meno dell'inflazione; 
la contrattazione salariale 
integrativa che nei fatti è 
bloccata dalla minaccia 
della disoccupazione 
(tanto che molte catego
rie, di fatto, hanno accet
tato moratorie salariali in 

ma ha i voti per reggere. Le 
cose stanno proprio cosi? Si 
va veramente verso un chiari
mento di ruoli e una decan
tazione morbida della crisi 
politica? lo penso proprio di 
no. Se non c'è un governo 
che sollecita ed è sollecitato 
da partiti che si rinnovano e 
indicano una prospettiva ge
nerale tutto finirà in un pic
colo cabottaggio e in mode
ste furbizie come quelle di 
cui ha parlato Trentin. 

Il sindacato, come abbia
mo visto, è stato condiziona
to da un quadro politico 
asfittico. E non può costruirsi 
un p.itlo sociale, come quel
lo prefigurato da Trentin, se 
non c'è un quadro politico 
che lo garantisca nella istitu
zione e nelle politiche di go
verno. E ha ragione Gianni 
Vattimo quando chiede (sul
la Stampa di ieri): «Può il si
stema politico, cioè i partiti, il 
Parlamento, il governo, la
sciare che l'enorme matassa 
dell'affare delle tangenti ven
ga sbrogliata solo da Di Pie-

cambio di un governo di
verso dei processi di ri
strutturazione) si fossero 
aggiunti quelli - politici ed 
economici - derivanti dal
la mancata intesa. Qual
cuno pensa, davvero, che 
la somma di tutto ciò 
avrebbe reso più agile, di
namico e risolutivo il sin
dacato? V'è bisogno di 
onestà intellettuale: l'inte
sa raggiunta magari non è 
storica. Anzi è problemati
ca in molti punii. Ma cer
tamente non toglie nulla 
che non sia già compro
messo dalla realtà della si
tuazione economico-so
ciale del paese 

C erto l'accordo 
sancisce una 
onerosa strate
gia di modera-

• _ > — zione salariale. 
Ma c'è chi nel

la «sinistra sindacale», che 
non è fatta di burocrati 
analfabeti, può sostenere 
a rigore che, in fasi di di
sinflazione con minacce 
recessive, com'è la situa
zione attuale, un sindaca
to abbia la possibilità di 
muoversi diversamente? 
La politica dei redditi, in
somma, non frena e non 
blocca nulla che non sia 
già paralizzato nei fatti. 
Paradossalmente, anzi, 
essa libera delle possibili
tà: consente ad un sinda
cato contrattualmente 
stremato dalla minaccia 
della disoccupazione e 
dai vincoli oggettivi dei 
conti economici di ottene
re, via politica, un surplus 
di rappresentatività e di 
forza contrattuale. Non a 
caso i veri liberisti (penso 
a qualche commento di 
Monti e di altri) hanno 
storto il naso sulla vera so
stanza politica dell'accor
do: l'implicito riconosci
mento di un potere di in
tervento del sindacato su 
materie su cui, secondo i 
liberisti, il governo deve 
procedere per via autori-
tativa. Bertinotti, magari, 
la penserà come costoro. 
Egli vede come un incubo 
infatti la sanzione del ruo
lo del sindacato come 
soggetto responsabile del 
governo dell'economia ol
treché puro agente con
trattuale. 

Ma questa posizione 
non è conciliabile con la 
pretesa di una sinistra di 
governo. Cos'altro dovreb
be motivare, in questa fa
se di crisi e di recessione, 
l'esigenza di una svolta 
politica che abbia il segno 
della sinistra so non anche 
la possibilità, per tale via, 
di rendere più credibile e 
concreta una politica dei 
redditi? 

In conclusione: sul pro
tocollo tra governo e parti 
sociali va espresso un giu
dizio equilibrato, consa
pevole di luci ed ombre 
ma soprattutto della de
bole credibilità dell'attua
le governo eirca l'attuazio
ne delle parti relative ad 
una politica di tutti i reddi
ti, Una simile posizione ci 
rende più forti ncil'esigere 
i comportamenti necessa
ri all'effettiva concretizza
zione di una svolta di poli
tica economica. Una posi
zione diversa, credo, 
avrebbe conseguenze gra
vi per l'unità dei lavoratori 
e per la prospettiva politi
ca del partilo. 

tro e dalla magistratura»? È 
vero. Anche perché, anche 
in questo campo il quadro 
politico attuale, condiziona
to da De e Psi immobili, non 
consente un'iniziativa. E un 
quadro nuovo non può costi
tuirsi se non c'è una sinistra 
di governo capace di produr
re iniziativa politica, pro
grammi e comportamenti al
l'altezza della crisi che vivia
mo: nella sfera sociale, in 
quella economica, in quella 
morale. Era ed è questo il 
senso del «Manifesto» lancia
to da un gruppo di esponenti 
del Psi, del Pds, del Psdi e di 
intellettuali di sinistra. La di
rezione del Psi, aldilà delle 
polemiche, ha invece scelto 
una trincea di resistenza che 
sostanzialmente dice: >'a da 
passa' a' nuttata». Una scelta 
che non potrà essere surro
gata dall'attivismo del gover
no Amato il quale, anzi, vie
ne cosi chiuso in un recinto 
dentro cui non si vedono svi
luppi e prospettive per il futu
ro. 
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Il ministro inglese Hurd smentisce contrasti Relativa calma nei combattimenti ieri 
con gli Usa. «Al Consiglio di sicurezza siamo a Sarajevo, ma la battaglia è divampata 
molto vicini all'intesa su di una risoluzione violenta intorno alla città di Goradze 
che autorizzi l'uso della forza» Scontri anche a Brcko e vicino Banja Luka 

L'Orni prepara l'intervento in Bosnia 
«Non per separare le fazioni ma per proteggere i soccorsi» 
Il ministro degli Esteri inglese Hurd nega esistano 
contrasti con Washington sulle iniziative da intra
prendere per la Bosnia. E lascia capire che in setti
mana il Consiglio di sicurezza dell'Onu voterà una ri
soluzione per autorizzare l'uso della forza, «non per 
separare i contendenti, ma per proteggere la conse
gna degli aiuti umanitari». Relativa calma ieri a Sara
jevo ma si è combattuto aspramente a Goradze. 

1B LONDRA. I governi britan
nico, francese e statunitense 
sono «molto vicini» a un accor
do per una risoluzione dell'O
nu che autorizzi l'uso della for
za in Bosnia Erzegovina. Cosi 
ha detto il ministro degli Esteri 
britannico Douglas Hurd in 
un'intervista alla Bbc, smen
tendo indirettamente le notizie 
degli ultimi giorni circa contra
sti fra Washington da una par
te e Londra e Parigi dall'altra. 

«Spero che una risoluzione 
del Consiglio di sicurezza nei 
prossimi giorni metta l'accento 
sul problema delle scorte e 
della protezione agli aiuti 
umanitari», ha detto il capo 
della diplomazia britannica. 
«Agiremo con le agenzie del
l'Onu e le organizzazioni uma
nitarie che sono già sul terre
no, all'occorrenza anche con 

l'uso della forza», ha aggiunto. 
Hurd ha sottolineato che il ri
corso alle armi non avrà lo 
scopo di «separare i combat
tenti» ma di «fornire una prote
zione agli aiuti umanitari». 

«Un ricorso alla forza per se
parare i combattenti - ha spie
gato Hurd - sarebbe moral
mente giustificato solo se met
tesse fine alla guerra», eventua
lità giudicata improbabile dal 
ministro britannico. Hurd ha ri
badito che la Gran Bretagna è 
sempre «poco disposta» a 
coinvolgere «forze di terra» in 
Bosnia Erzegovina, e si è detto 
favorevole ad un «inasprimen
to» delle sanzioni contro la 
nuova federazione jugoslava 
(Serbia e Montenegro). Ha 
anche espresso apprezzamen
to per la disponibilità manife
stata dal leader dei serbi di Bo-

I profughi pagano tangenti 
Bosniaci esuli in Germania 
lamentano la carità pelosa 
di alcuni soccorritori 
fi» BONN Su richiesta tede
sca, il governo croato ha avvia
to un'inchiesta per accertare la 
veridicità delle accuse dì alcu
ni profughi della Bosnia, che 
hanno denunciato di aver pa
gato tangenti per poter partire 
dalla città croata di Karlovac a 
bordo dei treni diretti in Ger
mania. 

Lo ha reso noto ieri il mini
stero degli esteri di Bonn. Se
condo informazioni raccolte 
dal secondo canale televisivo 
tedesco «Ard», casi di comizio-

' ne sarebbero avvenuti nella 
città croata durante la fase or
ganizzativa del trasporto e vi 
sarebbero coinvolti non me
glio precisati «soccorritori». 

Rappresentanti della Croce 
rossa tedesca, sotto la cui egi
da si è svolta l'operazione, 
hanno detto di non sapere nul
la al riguardo. Già in occasione 
della prima operazione alla fi
ne del mese scorso erano state 
lamentate irregolarità alla par
tenza. 

La televisione ha mostrato 
donne sole che denunciavano 
di essere state lasciate a terra 
con i loto figli mentre uomini 
in età di combattere erano po
tuti partire coi familiari. Una 
donna ha detto di aver visto 
coi propri occhi un uomo pa

gare cento marchi tedeschi 
(equivalenti circa settantacin
quemila lire italiane) per poter 
salire sul treno dei profughi. Il 
governo croato, è stato preci
sato al ministero degli Esteri di 
Bonn, ha avviato l'inchiesta 
dopo che l'ambasciatore tede
sco a Zagabria aveva chiesto 
chiarimenti sulla vicenda. 
Intanto si è appreso che uno 
dei sei treni carichi di profughi 
dalla Bosnia che la Germania 
ha accolto la settimana scorsa 
si 6 arricchiate di un passegge
ro in più lungo il percorso: una 
donna è slata colta dalle do
glie durante il viaggio e il con
voglio ha fatto una sosta fuori 
programma in Baviera per im
barcare un ginecologo che ha 
assistito al parto di un bambi
no del peso di 4 chili e 250 
grammi. Tutto bene per il ma
schietto e la madre, Emina De-
bic, 25 anni, che, arrivata a de
stinazione a Berlino, ha ricevu
to un regalo speciale di 5000 
marchi (3,8 milioni di lire) 
con tanti auguri dalla Croce 
rossa tedesca. 

Unica tra i vari paesi europei 
la Germarila ha offerto acco
glienza a 5000 bosniaci sfollali 
dai campi profughi della Croa
zia, in aggiunta ai 5.200 già ar
rivali due settimane la. 

Ispettori Onu a Baghdad 
Iniziata la nuova missione 
«Nessun problema, siamo 
entrati dove volevamo» 
tm BAGHDAD. I ventidue 
esperti balistici delle Nazioni 
Unite hanno concluso ieri la 
loro prima giornata di ispe
zioni in territorio iracheno 
apparentemente senza pro
blemi e sensa provocare, al
meno per il momento, nuove 
tensioni con le autorità di Ba
ghdad. Lo ha riferito una fon
te diplimatica araba a Kuwait 
City in contatto telefonico sa
tellitare con uno degli ispet
tori. 

Durante una breve confe
renza stampa il capo della 
squadra di esperti, il russo Ni-
kita Smidovich, ha detto che 
«è stata una normale giorna
ta di lavoro. Siamo stati dove 
avevamo in programma di 
andare e abbiamo visto ciò 
che volevamo vedere». 

Smidovich non ha comun
que precisato se tra i luoghi 
ispezionati ieri vi siano stati 

anche ministeri che Bagh
dad, nei giorni scorsi ha nuo
vamente definito «off limits» 
per questioni di «sovranità». 
C'è molta attesa quindi di ve
dere come si comporteranno 
le autorità irachene nel caso 
che anche questa nuova mis
sione di ispettori, come la 
precedente, chieda di ispe
zionare un ministero. 

Gli ispettori dell'Onu han
no cominciato il loro lavoro 
con un giorno di ritardo per
chè sabato - quarto anniver
sario del cessate il fuoco nel
la guerra Iran-Irak - nel pae
se era festa nazionale. 

Gli esperti dell'Onu, la cui 
missione dovrebbe conclu
dersi il prossimo 17 agosto, 
sono incaricati di cercare 
piani di armamenti balistici e 
missili «Scud», che si ritiene 
siano nascosti ancora a cen
tinaia in territorio iracheno. 

Prigionieri musulmani e croati all'Interno di un capannone in un campo di prigionia serbo a nordovest di Sarajevo 

snia Radovan Karadzic a visite 
della Croce rossa intemazio
nale nei presunti campi dicon-
centramento serbi, definendo
la «un primo passo». 

La Bbc ha intcrvisiato nel 
coiso del programma anche il 
capo del partito libcraldemo-
cratico Paddy Ashdown, che 
ha chiesto al governo di assu
mere «un ruolo di primo pia
no» nella Cee per la soluzione 

della crisi jugoslava. Ashdown, 
che è in Bosnia per visitare i 
campi di prigionia controllati 
dai serbi, ha chiesto alla Co
munità di «fare tutto il possibile 
per utilizzare la forza disponi
bile sotto il mandato dell'Onu» 
al fine di proteggere gli aiuti 
umanitari. 

Quella che si apre oggi sarà 
una settimana densa di inizia
tive tendenti a risolvere la crisi 

jugoslava. Oltre alla risoluzio
ne che dovrà essere votata dal 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
a New York, ci saranno riunio
ni a Roma (Ueo) giovedì ed a 
Bruxelles (Nato) venerdì. Il se
gretario generale dell'Onu 
Boutros Boutros-Ghali ha solle
citato la Conferenza per la Si
curezza e la Cooperazione in 
Europa (Csce), di cui Nato e 
Ueo sono considerati bracci 

operativi, ad intervenire per far 
cessare la guerra che dilania la 
ex Jugoslavia. 

La riunione di giovedì a Ro
ma riguarda il Gruppo ad hoc 
per la Jugoslavia dell'Ueo, 
quella di venerdì a Bruxelles II 
Consiglio atlantico a livello di 
ambasciatori. Nato e Ueo, pa
rallelamente, stanno studian
do gli interventi possibili: raf
forzare il blocco navale per far 
rispettare le sanzioni decretate 
dall'Onu contro Serbia e Mon
tenegro; far giungere aiuti 
umanitari alle principali città 
della Bosnia creando corridoi 
stradali protetti militarmente 
oppure presidiando in forze 
l'aeroporto di Sarajevo; con
trollare il non uso delle armi 
pesanti da parte delle milizie 
coinvolte nella guerra civile 
bosniaca. 

Della crisi jugoslava discute
rà oggi anche il Parlamento 
europeo con una particolare 
attenzione al problema dei 
profughi e dei campi di deten
zione. Alla riunione partecipe
rà anche il presidente della 
Commissione europea Jac
ques Delors, dopo aver incon
trato in mattinata nella capita
le belga il ministro degli Esteri 
italiano Emilio Colombo, pre
sidente di turno dell'Ueo. Fonti 

della Nato e dell'Ueo hanno 
indicato che gli eventuali inter
venti delle due organizzazioni 
avrebbero lo scopo di mante
nere la pace e non di imporla 
con la forza, secondo quanto 
indicato dagli accordi della 
Csce di Helsinki. Per presidiare 
l'aeroporto di Sarajevo, secon
do esperti britannici, occorre
rebbero circa 12.000 uomini, 
mentre per creare corridoi per 
gli aiuti umanitari circa 
100.000 appoggiati da mezzi 
corazzati, artiglieria pesante, 
elicotteri e aerei. 

Ieri intanto i miliziani serbi 
hanno intensificato gli attacchi 
contro Goradze, la più grande 
città della Bosnia orientale sot
to assedio da quattro mesi. Ol
tre 70.000 civili sono intrappo
lati nella morsa dell'assedio. 
Almeno 2.500 persone, secon
do I serbi, sarebbero prigionie
re in campi di concentramento 
nella città ancora sotto il con
trollo musulmano. «Non avre
mo esitazioni - hanno detto al
cuni capi serbi all'agenzia 
Tanjug -. Goradze raggiungerà 
presto le libere città della re
gione». Violenti attacchi sono 
stati sferrati anche contro Brc
ko, Gradacac e i villaggi vicino 
Banja Luka. Sarajevo ha vissu
to invece una giornata di relati
va calma. 

L'esercito blocca in Cisgiordania la costruzione di una nuova casa 

Parlare con POlp non sarà reato 
Rabin da Bush carico di buoni propositi 
Primo summit tra Bush ed il nuovo premier israelia
no. Si discuterà delle garanzie Usa ad un prestito 
per Israele. Rabin non si presenta a mani vuote. 
Congelati gli insediamenti, il suo governo propone 
di modificare la legge che vieta i contatti con mem
bri dell'Olp. La tensione sale. Ieri è dovuto interveni
re l'esercito per impedire ad un gruppo di coloni di 
costruire una casa ad Hebron, in Cisgiordania. 

• • WASHINGTON. «Questa è 
terra ebraica, nessuno può vie
tarci di costru ire sul suolo della 
nostra patria». L'avevano pro
messo a Rabin, prima che par
tisse per gli Stati Uniti, dove og
gi incontrerà il presidente Bu
sh, nella sua residenza estiva 
di Kennebunkport: la marcia 
indietro del governo laburista 
sugli insediamenti non sareb
be stata indolore. In quattromi
la erano andati a gridarglielo 
dietro all'aeroporto, mentre si 
imbarcava per l'America. La 
destra israeliana e II movimen
to dei coloni hanno mantenu
to la parola. Ieri c'è voluto l'e
sercito per bloccare duecento 
coloni ebrei, che ad Hebron, in 
Cisgiordania, avevano comin
ciato i lavori per la costruzione 
illegale di una casa. Le truppe 
israeliane hanno dovuto cir

condare i manifestanti, dichia
rando l'area «zona militare 
chiusa». Ma i coloni hanno ri
fiutato di andarsene e c'è stato 
qualche momento di tensione. 

Il no di Rabin agli insedia
menti è una carta troppo im
portante per la riuscita dei col
loqui di oggi, perché il governo 
israeliano possa mostrarsi tol
lerante. Da questo dipende la 
possibilità di ottenere la garan
zia sul prestito di 10 miliardi di 
dollari, indispensabile per far 
fronte alla crisi economica e 
all'arrivo di immigrati ebrei 
dall'Est europeo. «La nostra 
patria non si vende», gridavano 
polemici gli striscioni dei colo
ni, che mercoledì scorso si so
no visti imporre il divieto di co
struire. La tensione sale. Ieri il 
rabbino Benni Elon dalla radio 
invitava i fedeli ad accorrere in Yitzhak Rabin 

" serata ài Muro del piantò,' nel 
giorno che celebra la distruzio
ne del tempio: la polizia è stata 
allertata, per il rischio che una 
forte presenza ebraica nella 
zona araba di Gerusalemme 
potesse provocare incidenti e 
tentativi di impossessarsi delle 
abitazione arabe. 

La destra israeliana alza la 
guardia, nel, momento in cui 
Rabin vola oltre oceano per 
preparare la strada al prestito e 
ai negoziati di pace, che ri
prenderanno il 24 agosto a 
Washington. 11 primo ministro 
israeliano si presenta con un 
carico di buoni propositi. Non 
solo il congelamento degli in
sediamenti, caro all'ammini
strazione Usa. Ma si toma a 
parlare con insistenza di una 
modifica della legge dell'86 
che vieta ai cittadini israeliani 
di avere contatti con membri 
dell'Olp. Già la scorsa settima
na, il ministro degli esteri Peres 
si era mostrato favorevole ad 
un emendamento in tal senso. 
Il ministro della giustizia sta
rebbe già studiando le modifi
che da introdurre e secondo 
fonti governative il testo emen
dato potrebbe essere sottopo
sto alla Knesset, il parlamento 
israeliano, già nell'autunno 
prossimo. 

La legge modificata depena
lizzerebbe gli incontri con i 

componenti del ' parlamento 
palestinese in esilio, purché 
non finalizzati a «danneggiare 
gli interessi dello stato israelia
no». Rimarrebbe comunque la 
preclusione alla partecipazio
ne dell'Olp ai negoziati di pa
ce. Troppo poco per l'organiz
zazione palestinese. «Voglia
mo che Israele riconosca chia
ramente e pubblicamente 
l'Olp quale unico e legittimo 
rappresentante del popolo pa
lestinese», ha detto ieri ad Am
man, Suleiman Najiab, espo
nente dell'esecutivo dell'orga
nizzazione. 

Rabin, comunque, da Bush 
non si presenta a mani vuote, 
anche se si lascia dietro l'eco 
della protesta delle destre e 
della rabbia palestinese. Ed è 
probabile che dal presidente-
candidato ottenga qualcosa. Si 
da per probabile nei colloqui 
di oggi il raggiungimento di 
un'intesa di massima, che rin-
vterà ad un secondo momento 
i dettagli dell'accordo. Bush, 
del resto, ci tiene a conquistare 
il voto ebraico americano, che 
potrebbe far pendere dalla sua 
parte i risultati elettorali in al
meno tre stati. Florida, Illinois 
e New York. Rabin, dal canto 
suo, toccherà una nota dolen
te: al presidente Usa solleciterà 
un intervento militare in Bo
snia. 

La scomparsa dell'ayatollah Khoi sembra riaccendere la tensione 

Morto in Irak il capo spirituale sciita 
Da Teheran accuse al regime di Baghdad 
La morte, nella città irachena di Kufa, dell'ayatollah 
Abul Qassem Khoi, capo spirituale dei 200 milioni di 
sciiti nel mondo, potrebbe far salire nuovamente la 
tensione tra Iran e Irak. Da Teheran infatti, familiari 
dell'aytollah, hanno attaccato il regime di Baghdad 
insinuando che la morte del loro congiunto non è 
chiara e che le autorità irachene hanno disposto l'i
numazione della salma senza un regolare funerale. 

M BAGHDAD. Proprio all'in
domani del quarto anniversa
rio della fine della guerra tra 
Iran e Irak, i rapporti tra i due 
stati rischiano di tornare a farsi 
tesi. A scatenare la nuova po
lemica è stala l'improvvisa 
morte e l'altrettanto rapida 
inumazione del grande ayatol
lah Abul Qassem Khoi, da ven
ti anni guida spirituale di 200 
milioni di sciiti nel mondo, una 
morte che, per di più, si tinge 
di giallo. 

Dall'Iran, i cui circa 60 milio
ni di abitanti sono In prevalen
za sciiti, almeno finora non so
no arrivate accuse precise al 
regime di Baghdad, ma l'agen
zia ufficiale di Teheran, l'Ima, 
ha dato ampio risalto alle di
chiarazioni dei familiari più 
stretti del defunto, secondo i 
quali la morte del loro con
giunto sarebbe alquanto so
spetta. 

L'ayatollah Khoi aveva 92 
anni e da sole due settimane 

era slato sottoposto in un 
ospedale della capitale irache
na, a un intervento chirurgico 
per l'applicazione di un pace 
maker. Condizioni che dovreb
bero far pensare a una morte 
naturale. Secondo uno dei 
suoi nipoti, Hamid Khoi, che 
vive a Teheran, invece il capo 
islamico «slava bene e curava 
personalmente la sua ricca 
corrispondenza. Da fonti a suo 
dire sicure Hamid Khoi avreb
be saputo che suo nonno -
mentre stava compiendo le 
tradizionali abluzioni che pre
cedono la preghiera - sarebbe 
morto In «pochi secondi dopo 
aver accusalo violenti dolori 
addominali». Insomma come 
se fosse stato avvelenato. 

Quale che sia la veridicità di 
queste dichiarazioni, la televi
sione di Baghdad, ha diffuso la 
notizia della morte dell'ayatol
lah, avvenuta alle 13 di sabato 
nella città irachena di Kufa, so
lo nella tarda serata, mentre, 
per ordine delle autorità del re

gime, l'inumazione della sal
ma è avvenuta in tutta fretta, 
ieri mattina all'alba, alla sola 
presenza di due o tre familiari 
senza un regolare funerale. 
Dal canto suo, l'agenzia d'in
formazione ufficiale Irachena, 
l'Ina, dopo aver definito il de
funto «un religioso ottimo e im
pegnato», ha detto che «le ese
quie si sono svolte alla presen
za del governatore della pro
vincia di Najaf che ha guidato 
la folla dei fedeli in processio
ne». Notizia subito smentita a 
Londra da un altro nipote del
l'ayatollah, Youslf Khoi, che ha 
affermato che la polizia Ira
chena «ha costretto 1 familiari a 
seppellirlo immediatamente e 
senza alcuna cerimonai per 
non avere problemi». 

A preoccupare gli iracheni è 
il ricordo delia rivolta sciita nel 
sud dell'lrak alla fine della 
guerra del Golfo, rivolta repres
sa nel sangue da Saddam e di 
cui l'ayatollah Khoi divenne un 
«cardine» -come lo ha definito 

oggi Ali Khamenel, guida spiri
tuale dell'Iran - della solleva
zione sciita contro il regime di 
Baghdad. Sarebbe questo il 
motivo che ha indotto le auto
rità a imporre il coprifuoco e la 
legge marziale a Kufa e nella 
città santa sciita di Najaf - do
ve è stata sepolto - per evitare 
raduni di folle che . da manife
stazioni di cordoglio, potreb
bero trasformarsi in sommosse 
antlgovemative. Ma l'ayatollah 
Khoi è stato troppo importante 
per poter passare sotto silenzio 
la sua morte, tanto che, seppu
re a denti stretti, Baghdad ha 
dovuto dichiarare da ieri tre 
giorni di lutto nazionale. Lo 
stesso ha fatto il governo di 
Teheran, che ha anche convo
cato l'ambasciatore iracheno 
esprimendogli il desiderio di 
Khamenel di recarsi in Irak per 
partecipare ai funerali non ac
cettando il fatto compiuto. Dif
ficile che Baghdad possa dire 
disi. 

Honecker 
«Anch'io vittima 
delle ingerenze 
sovietiche» 

Karabach 
L'Armenia 
chiede aiuto 
alla Russia 

Se messo alle strette, Erich Honecker (nella foto) non esite
rà a vuotare il sacco sull'ingerenza esercitata dagli ex leader 
sovietici negli affari intemi della Rdt. Durante la sua perma
nenza all'ambasciata cilena a Mosca, secondo un settima
nale tedesco, l'ex leader comunista avrebbe messo a punto 
la sua strategia difensiva. Se dovesse essere processato per 
concorso in omicidio plurimo in relazione alla morte di de
cine di cittadini tedeschi occidentali uccisi dalle guardie di 
confine, Honecker conta di chiedere le attenuanti per aver 
agito sotto le pressioni costanti dei vertici della ex Urss. L'ex 
leader comunista si ripromette inoltre di presentare un dos
sier di 100 pagine sui colloqui avuti nel settembre dell'87 
con i dirigenti tedeschi occidentali. 

Di fronte all'inasprirsi del 
conflitto per il Nagorno-Ka-
rabakh il presidente Armeno 
Levonter Petrosyan ha chie
sto aiuti militari alla Russia e 
agli altri quattro stati della 
Csi che in maggio firmarono 

—~~~~--——""~"^—^— il trattalo di sicurezza collet
tiva. Nel telegramma inviato al presidente russo, Boris Eltsin, 
e a quelli del Kazakhstan, Uzbekistan, Turkmenia e Tagiki
stan, il leader di Erevan ha sollecitato un intervento contro 
l'offensiva azera che a suo parere presuppone «l'inizio della 
guerra non dichiarata». Facendo appello proprio al testo del 
trattato Petrosyan ha osservato che i paesi firmatari devono 
«adempiere agli impegni assunti nei confronti dell'Armenia, 
condannare l'aggressione azera ed esigerne la fine imme
diata, utilizzare 1 sistemi politici, militari e di altro genere utili 
a prevenire la guerra. 

La maggioranza dei tede
schi è insoddisfatta sia della 
coalizione di governo cri
stiano democratica-liberale, 
sia dell'opposizione social
democratica della Spd. È 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quanto risulta da una ricerca 
^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ~ dell'Istituto demoscopico 
Wickert di Tubinga, reso pubblico ieri. Solo il 19% degli in
tervistati si è dichiarato soddisfatto dell'attuale coalizione di 
governo, mentre 1*81% si sente deluso. Analoga opinione è 
stata espressa nei confronti della Spd, che delude l'86% e 
soddisfa solo il 14*. GII intervistati hanno espresso anche 
scarsa fiducia nel confronti di ministri e deputati. L'86% pen
sa che la classe di governo fa i suoi interessi e non quelli de' 
popolo, e l'82% pensa la stessa cosa dei deputati. 

Un polacco intraprendente 
che voleva approfittare del
l'assenza della moglie - an
data, a quanto lui sapeva, da 
amici in Germania per un la
voro stagionale ben remu-
nerato - per offrirsi qualche 

*" " "™™"^^^^^^^^^ — libertà, ha ricevuto una pu
nizione esemplare. Varcata la vicina frontiera per visitare 
una casa di appuntamenti - racconta II settimanale Spotka-
nià- V uomo, un abitante di Stettino, ha avuto la sorpresa di 
vedersi offrire, in una leggiadra camera rosa, le grazie della 
sua stessa giovane sposa. Secondo il giornale, numerose po
lacche si lasciano tentare da «soggiorni di lavoro» in cose di 
appuntamenti occidentali, mentre altre sono costrette nel 
giro della prostituzione da intermediari senza scrupoli. 

Tedeschi 
bocciano 
governo 
e opposizione 

Polonia 
Cerca avventure 
e trova la moglie 
in un bordello 

Barbara Bush 
piace alla gente 
due vòlte di più 
del marito 

Barbara Bush è due volte più 
popolare di suo marito 
George, presidente degli 
Stati Uniti: lo ho rivelato 'eri 
un sondaggio del Bloston 
Globe. Con un indice di gra-
dimento a 75 punti, la first 

•^^^^""^"" ,^—™" , ,*"'" l•" lady straccia i 31 punti di 
consenso raggiunti dal consorte-presidente. «Sono felice di 
vedere che (a un lavoro di prima classe», ha commentato ieri 
il capo della Casa Bianca uscendo di chiesa a Kennebunk
port, dove è in vacanza. La popolarità di Barbara è tale che 
«Silver fox» (volpe grigia, cosi è stata soprannominata), sarà 
tra gli oratori ufficiali della Convention repubblicana di Hou
ston: parlerà il 19 agosto, il giorno prima dell'investitura del 
marito a candidato ufficiale del partito per le presidenziali. 

Canada 
Interrotto 
concerto dei Guns 
Fans in rivolta 

Violenti disordini si sono ve
rificati allo stadio di Mon
treal dopo che il gruppo 
heavy metal Guns n' Roses 
ha deciso di interrompere a 
metà un concerto. Oltre die-
cimila fan delusi hanno 

• " •^ •—«—••——•»•— espresso la loro rabbia dan
do fuoco al sedili e prendendo d'assalto un automezzo della 
polizia. Tutto è cominciato quando Axl Rose, arrivato alla 
quinta canzone, ha smesso di cantare accusando un forte 
mal di gola. Il cantante si è rivolto al pubblico dicendo di 
chiedere indietro i soldi del biglietto: il concerto non sareb
be continuato. Pesante il bilancio degli scontri con la poli
zia, accorsa in forze in assetto anti-sommossa: otto agenti 
sono rimasti feriti e almeno dodici persone sono state fer
mate. Non è la prima volta che un concerto dei Guns n' Ro
ses provoca tumulti: qualche settimana fa Axl Roses è stato 
fermato con l'accusa di aver provocato disordini nel 1991 a 
St. Louis. 

VIRGINIA LORI 

Raid razzisti in Germania 
Presi d'assalto sabato notte 
due ostelli per stranieri 
Undici feriti negli scontri 
M BERLINO. Quasi azioni 
concertate, nel cuore della 
notte di sabato. Due aggres
sioni razziste sono avvenute 
in Germania, in località vici
ne a Berlino. Obiettivo dei 
raid, gruppi di immigrati 
ospitati in edifici dell'ammi
nistrazione pubblica del 
Brandeburgo. 

Armati di pietre e gas lacri
mogeni, In cinquanta hanno 
assalito un ostello a Dergen-
tin, 120 chilometri a nord
ovest di Berlino, dove erano 
ospitati stranieri in attesa di 
vedersi riconosciuto il diritto 
di asilo. Nessuno degli immi
grati è stato ferito, ma l'ostel
lo è stato gravemente dan
neggiato. Ad avere la peggio 
sono stati gli aggresson, coin
volti in scontri con le forze di 
polizia, intervenute per fer
marli. Undici persone sono 
rimaste ferite, una in modo 
grave. In passato c'erano già 
stati incidenti tra gli Immigra

ti e i frequentatori di una vici
na discoteca. 

Un'altra aggressione si è 
verificata a Pretzsch, cento 
chilometri a sud-ovest di Ber
lino. Dieci persone masche
rate hanno assalito un edifi
cio dove abitualmente risie
dono otto immigrati rumeni. 
Al momento dell'aggressio
ne, però, solo due stranieri 
erano presenti all'interno 
dell'ostello. E prima di essere 
raggiunti dalla violenza degli 
assalitori sono riusciti a met
tersi in salvo e ad avvertire la 
polizia. Pochi minuti, ma so
no bastati agli aggressori per 
devastare l'edificio. Prima 
che gli agenti avessero il tem
po di intervenire, però, la 
banda razzista aveva sac
cheggiato completamente 
tutti gli averi del gruppo di 
immigrati e danneggiato gra
vemente l'ostello, dandosi 
poi alla fuga. 
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Una recessione moderata ma difficilissima 
da superare: l'America non riesce a rialzarsi 
E il presidente, incapace di trovare una cura, 
potrebbe anche perdere il posto di lavoro 

Non tornano per Bush 
i conti dell'economìa 
Stando ai dati, quella che l'America sta attraversando 
è una delle più moderate recessioni del dopoguerra. 
Eppure i fatti mostrano come essa sia anche la più dif
ficile da superare. Bush, con occhi ben fissi all'appun
tamento elettorale, ha fin qui risposto solo con l'aspiri
na della diminuzione del tasso di sconto. Troppo poco 
per garantire una solida ripresa. E troppo poco, proba
bilmente, anche per essere rieletto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALUNI 

• i NEW YORK. Sono davvero 
molti i conti che non tornano 
in questa stranissima (e lun
ghissima) fase della vita eco
nomica americana. Tanti che. 
tirate le somme, confusione ed 
incertezza finiscono per esten
dersi all'uso stesso delle paro
le. Che cos'è quella che gli Usa 
stanno attraversando? Una re
cessione, come suggerisce l'a
bitudine? O una «fiacca ripre
sa» come sostengono gli uomi
ni del presidente? O una sta
gnazione, come parrebbero, 
invece, indicare alcuni dei da
ti? O ancora, come vanno pro
fetizzando le più inguaribili 
cassandre, il prodromo di una 
vera e propria depressione? 

Rispondere. ovviamente, 
non è facile. Ma quantomeno 
una cosa già è più che eviden
te: alla base d'una tanto babe
lica indeterminatezza linguisti
ca vi e oggi un'inedita ed ancor 
irrisolta contraddizione. Que
sta: i dati inequivocabilmente 
ci dicono come quella da cui 
l'America sta uscendo - o 
quella, secondo altri, in cui si 
trova tutt'ora impantanata -
sia, in termini prettamente sta
tistici, una dulie più lievi reces
sioni del dopoguerra, Il pro
dotto nazionale lordo,1 infatti, 

ha, in questi due anni di con
trazione, subito una caduta 
non superiore all'1,6 percen
to. E la disoccupazione ha rag
giunto - proprio il mese scorso 
- un vertice del 7,8 per cento 
che, per quanto preoccupan
te, resta ancora ben lontano 
dalla vetta (11 per cento) toc
cata nel pieno della crisi 
dell'81. Eppure mai, per l'A
merica, è stato tanto difficile 
rialzarsi. Mai i suoi tentativi di 
rimettersi in posizione vertica
le dopo la scivolata sono stati 
tanto lenti e tanto frequente
mente accompagnati da pic
cole e grandi ricadute. E mai, 
soprattutto, una recessione 
tanto apparentemente mode
rata e tanto statisticamente ba
nale è riuscita a suscitare un li
vello di malumore sociale e 
politico tanto vistosamente 
pronunciato. Che sta accaden
do? Che malattia è mai quella 
di cui sta soffrendo l'America? 
Ed in che modo è possibile su
perarla? 

Le diagnosi e le prescrizioni 
sono molte. Ma, a conti fatti, 
non segnalano molto più di 
questo: un netto e crescente 
divaricarsi tra il linguaggio del-, 
la politica e quello dell'econo- ' 

Il presidente degli Stati Uniti George Bush; in alto a destra l'ingresso della Borsa di New York 

mia. Per George Bush, medico 
curante ufficialo, l'America 
non soffre che d'una lieve emi
crania da affaticamento. E tut
to ciò di cui ha bisogno per ri
prendersi non è, in fondo, che 
un buon ricostituente (leggi: 
nuove riduzioni del tasso di 
sconto). Per gli economisti la 
malattia e invece non solo se
ria, ma - pur nella estrema va
rietà di cure proposte - co
munque destinata a conoscere 
una lunga e diflicile convale
scenza. Chi ha ragione? 

I secondi, evidentemente. 
Ed a riprova, sono in grado di 
esibire dati comparativi più 
che convincenti. La crescita 

"media dei periodi di ripresa, 

fanno infatti notare, si 6 atte
stata, in questi anni di dopo
guerra, sul più 6,2 per cento. 
Un passo da gigante rispetto 
allo stentato più 2,4 per cento 
registrato nel primo trimestre 
di quest'anno (e peraltro subi
to ridimensionato in un ancor 
più anemico più 1,4 nel trime
stre successivo). Ma non solo. 
A segnalare la cronica debo
lezza della ripresa (o non-ri
presa) in corso c'è anche un 
altro fatto: per la prima volta, 
come testimoniano i dati sulla 
disoccupazione, essa non è 
riuscita a frenare né a rallenta
re la perdita dei posti di lavoro. 
Sicché questa - in una rilevan
te maggioranza dei casi - è la 

loro conclusione: quella che 
l'America sta vivendo non è 
una vera ripresa, per il sempli
ce fatto che quella che ha at
traversalo In precedenza (o 
che ancora sta attraversando) 
non è stata (o non è) una vera 
recessione. Piuttosto una diffi
cile fase di transizione, un deli
cato periodo di riassestamen
to. O forse, più propriamente, 
un perìodo di inevitabile disin
tossicazione al termine dei 
lunghi -anni drogati» della 
•crescita ininterrotta» garantita 
dal reaganismo. 

Non sempre, in verità, que
sta constatazione 6 fonte di 
pessimjsrQQ. Molti,, anzi, sem
brano convinti che la persi

stente febbricciattola da cui 
l'America è afflitta non sia. in 
ultima analisi, che un segno di 
buona salute. Per la rivista The 
Economist, ad esempio, quella 
che va profilandosi potrebbe 
risultare - se lasciata a se stes
sa, ovvero, se non drogata da 
nuove riduzioni del costo del 
danaro - «la più salutare delle 
riprese possibili sul lungo pe
riodo». Ed una tesi analoga 
esprime, su Newsweek, l'eco
nomista Robert Samuelson. 
Vale a dire: gravata da anni di 
credito facile, l'economia 
americana sta, in questo dolo
roso periodo di conviL'seen-
za, rimettendo in ordine i pro
pri conti. E lo fa - ansie di Bush 
permettendo - senza schiac
ciare il pericolosissimo pedale 
dell'inflazione. Possibile risul
tato finale: un'economia più 
snella, più sana e più competi
tiva. «Il dato più positivo - fa 
notare Samuelson - è che nel 
corso della recessione, contra
riamente alla norma, un dato 
si è mantenuto positivo: quello 
dell'aumento della produttivi
tà». 

Questo dicono molti econo
misti. Ed evidente è come il \o-
ro compito sia molto più acca

demicamente, semplice di 
quello di George Bush. Gli oriz
zonti d'una possibile ripresa 
dell'economia non vanno, per 
lui, oltre l'ormai prossimo 2 di 
novembre, giorno del gran giu
dizio delle urne. E troppi sono 
gli errori di cui deve rendere 
conto: non avere previsto la re
cessione e, quindi, averne pre
maturamente annunciata la fi
ne; non avere capito né la vera 
natura della crisi né i suoi effet
ti reali sulla psicologia d'un 
paese che, nel riassetto di una 
economia divenuta debito-di
pendente, vedo oggi svanire 
molti dei suoi sogni; essere 
troppo a lungo rimasto prigio
niero delle illusioni e degli in
ganni del reaganismo. Per 
questo, oggi, Bush non può 
apettare. E per questo, nono
stante la provata irrilevanza 
della cura, continua ad ordina
re alla «farmacia» della Federai 
Reserve nuove dosi di aspirina, 
nuove riduzioni del tasso di 
sconto. 

Tanto il tempo, tuttavia, 
quanto le circostanze stanno 
giocando contro di lui. Tra i 
posti di lavoro destinati a sva
nire in questi tempi di «ripresa» 
- dicono i sondaggi - potrebbe 

' presto esserci anche" il suo. 

H Vietnam 
alla prova/1 

Contadini vietnamiti al lavoro In una risaia 
vicino al villaggio di Quang Vinh 

D paese tenta di uscire 
dall'arretratezza adottando 
riforme alla cinese 
Fine della pianificazione, 
terra ai contadini, apertura 
agli investimenti stranieri 

A piccoli passi verso l'economia di mercato 
tm HANOI. Si va verso il nord, 
verso il confine con la Cina, 
verso Haiphong, città carica di 
significati, simbolo della para
bola vietnamita. Per costringe
re Hanoi a trattare, fu bombar
dala dagli americani che, per
sa la guerra, lasciarono in ri
cordo un porto pieno di mine. 
Ma appena qualche anno do
po da quel porto sono fuggiti 
in migliala, uomini donne e 
bambini, verso le coste di 
Hong Kong. Lo hanno fatto per 
non morire di fame, non per 
motivi politici dal momento 
che gli oppositori del regime 
comunista, una volta finita la 
guerra, erano già stati tutti spe
diti in speciali «luoghi di riedu
cazione» dove sono rimasti per 
anni. Da Hanoi per Haiphong 
sono meno di duecento chilo
metri ma ci vuole un intero po
meriggio di viaggio. La strada è 
in pessime condizioni, stretta, 
piena di ciclisti, cani, galline, 
camioncini, grossi carri tirati 
da cavalli o da buoi. Attraver
sato il grande ponte sul fiume 
rosso, ecco i primi villaggi con
tadini. Si passa lungo una fila 
ininterrotta di nuove abitazioni 
dalla strana forma a parallele
pipedo. Tutti a piano terra 
hanno qualcosa in vendita: ci
bo, frutta, vestiti, addirittura 
bottiglie di benzina annuncia
te da lontano da grossi cartelli 
con la scritta «Xie May», che in- • 

contreremo decine e decine di 
volte. Oppure hanno installato, 
con una frequenza davvero in-
spiegabile, negozictti di bar
biere e parrucchiere. I contadi
ni ora hanno risorse sufficienti 
per costruirsi la casa in pro
prietà, ma anche ad Hanoi 
qualcuno comincia a fare al
trettanto. Le Vinh Thu , funzio
nario del dipartimento intema
zionale del Pcv, ha messo da 
parte soldo su soldo lavorando 
all'estero e ha comprato 
nell'85 un pezzo di terra a die
ci minuti dal mausoleo di Ho 
Chi Minh pagandolo 1000 dol
lari. Se lo comprasse oggi, do
vrebbe pagare 5000 dollari. E 
se volesse acquistare lo stesso 
pezzo di terra affacciato però 
sulla strada dovrebbe sborsare 

. 100 mila dollari. Ma c'è qual
cuno oggi che abbia tanti soldi 
? Quelli che si arricchiscono al 
mercato nero, naturalmente. 

Nei campi è tempo della se
conda semina del riso: l'inse
parabile cappello di paglia a 
cono in testa, i contadini sono 
piegati sull'acqua e infilano le 
piantine nella terra molle. I più 
giovani si occupano dell'irriga
zione: in piedi sull'argine del 
torrente che costeggia la stra
da, in due stringono i capi di 
una grossa fune che tiene fer
mo un secchio. Imprimono al
la fune un doppio movimento 

Piccoli passi in avanti di una economia 
ancora terribilmente arretrata dove so
no state adottate molte riforme alla ci
nese: fine della pianificazione centraliz
zata, terra ai contadini, apertura agli in
vestimenti stranieri. La produzione di ri
so è aumentata e non c'è più bisogno 
d'importarlo. La cruda radiografia dì un 

economista; «manchiamo di capitali, di 
competenze, di sbocchi sui mercati 
esteri. Attraversiamo una fase difficile 
ma siamo ottimisti». «Lasciate perdere lo 
sviluppo tutto basato sull'industrializza
zione - consiglia l'ex primo ministro di 
Singapore -, puntate sulla trasformazio
ne dei prodotti agricoli». 

oscillatorio, con il primo il sec
chio raccoglie l'acqua nel tor
rente, con il secondo l'acqua 
viene versata nella risaia. Deve 
essere un movimento che si ri
pete da secoli cosi come il la
voro umano di secoli ha creato 
questo paesaggio di colline 
terrazzate, che ci accompa
gna, dopo aver lasciato Hai
phong e attraversato il fiume 
Bach Dang, verso la baia di 
Halong. Non si vede un attrez
zo meccanico. Ogni tanto 
qualche bufalo o qualche ca
vallo. Come nella campagna 
cinese, del resto. Qualche an
no fa I vietnamiti hanno fatto 
una riforma simile a quella 
adottata in Cina: completa li
bertà alla famiglia contadina, 
non vincolata da prezzi o da 
quote statali. La produzione di 
riso è aumentata e finalmente 
non c'è stato bisogno di im-
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portarlo: possiamo ora coprire 
il fabbisogno alimentare della 
popolazione ed esportare riso, 
dice soddisfatto Nu Quang 
Tuyen nella sede del Comitato 
centrale, ad Hanoi. Nei primi 
sei mesi di quest'anno la pro
duzione è salita a dieci milioni 
di tonnellate, due in più sul '91 
e uno in più sul '90, l'anno che 
vide il raccolto migliore. Ma il 
surplus si è concentrato innan
zitutto nel fertile delta del Me-
kong al sud e ci sono stati pro
blemi di trasporto del prodotto 
al nord. 

I dirigenti vietnamiti sono 
soddisfatti anche degli altri da
ti economici che possono esi
bire: la produzione industriale 
nei primi sci mesi di quest'an
no è già cresciuta del 16 per 
cento; l'inflazione, che nel 
1991 correva a un ritmo del 5 
per cento al mese, è scesa allo 
0,1 per cento lo scorso giugno; 

per la prima volta, la bilancia 
commerciale ha segnato un at
tivo di duecento milioni di dol
lari perchè le esportazioni so
no cresciute del 27 per cento. 
Ma restano problemi gravissi
mi. Se i cinesi nascondono 
dietro una cortina di reticenze 
le loro difficoltà, i vietnamiti ne 
parlano senza grande imba
razzo. Né potrebbero fare altri
menti. Chi li prenderebbe sul 
serio se volessero minimizzare 
i risultati disastrosi di questi an
ni ? Funzionari di partito in pri
vati «pour parler» raccontano 
che ancora oggi la situazione 
monetaria è fuori controllo, 
che sul «dong», la moneta loca
le, non scommette nessuno, 
che le grandi transazioni si fan
no solo in oro, che si fa merca
to nero anche sulla moneta ci
nese, notoriamente non con
vertibile, perchè serve per gli 

acquisti di merce di contrab
bando. Il ministro del lavoro, a 
sua volta, ritiene indispensabi
le creare tre milioni e mezzo di 
nuovi posti quest'anno spe
cialmente nelle grandi aree ur
bane dove la disoccupazione 
giovanile sta assumendo 
aspetti drammatici (e secondo 
la banca per lo sviluppo asiati
co ha già raggiunto un tasso 
del 20 per cento). L'econoni-
sta Do Due Dinh, fervente so
stenitore della nuova politica 
economica che smantella la 
pianificazione e sancisce il 
passaggio al mercato, fa una 
elencazione impietosa delle 
carenze del paese: «Non ab
biamo infrastrutture, non ab
biamo competenze, la nostra 
gente non sa che cosa signifi
chi lavorare in una fabbrica, 
non conosce che cosa sia l'in
dustrializzazione, non abbia
mo soldi. Gli investimenti stra
nieri ci servono come il pane, 
senza di loro non potremo mai 
decollare. Abbiamo difficoltà a 
trovare nuovi mercati per le 
nostre esportazioni dopo aver 
perso quelli dell'Urss e dei 
paesi dell'est europeo». Ma na
turalmente è ottimista : «questo 
è un passaggio duro, purtrop
po Inevitabile. Tra dieci anni 
tutto sarà diverso». Guy Mar
che!, l'uomo di affari francese, 
dice che la più grossa strozza

tura del Vietnam è la totale 
mancanza di capitali. 

Arriveranno gli investimenti 
esteri? E per fare che cosa? Il 
Vietnam è ricco di risorse pe
trolifere, ma la sua produzione 
agricola ha bisogno di un salto 
di qualità e la sua struttura in
dustriale è pressocchè inesi
stente. Dove dovrebbero diri
gersi gli uomini di affari stra
nieri, allettati da un costo della 
manodopera che è il più basso 
in Asia e da una popolazione 
che anche se non «abituata» al 
lavoro industriale viene da tutti 
giudicata tranquilla e laborio
sa? Lee Kuan Yew, l'ex primo 
ministro di Singapore e ora di
venuto una specie di grande 
saggio asiatico dispensatore di 
consigli richiesti o no, ha sug
gerito ai vietnamiti di lasciar 
perdere il modello del suo 
paese, interamente basato sul
l'industrializzazione. Prenda
no invece a esempio Taiwan 
che trenta anni fa era una zona 
quasi tutta agricola come lo è il 
Vietnam oggi. Che dovrebbe 
dunque puntare a una econo
mia di trasformazione dei pro
dotti dell'agricoltura. Di quanti 
anni avrà bisogno il Vietnam 
per raggiungere gli standard 
della Thailandia di oggi? è sta
to chiesto a Lee Kuan Yew: tra i 
dieci o i venti anni, ha risposto. 
Tutto sommato, ottimista an
che lui. 

-lettere-i 
Così mi hanno 
taglieggiato 
la pensione... 

• 1 Caro Direttore, sono 
un vecchio sindacalista in 
pensione. Sono stato segre
tario della Cgil provinciale di 
Rovigo fino al 1980. Dirai, eh 
caro mio, ne sono cambiate 
delle cose da allora, ed hai 
ragione. Però devo aggiun
gere un codicillo, «purtrop
po sempre in peggio». 

Voglio ricordarti soltanto 
un caso fra molti, quell'ac
cordo di fine dicembre 
1991, con il quale si intro
dusse la tassa sulla salute, 
che mi ha ridotto la pensio
ne di circa 10,000 lire al me
se e cosi più o meno ad altri 
centinaia di migliaia di com
pagni pensionati come me. 

tn quell'accordo si affron
tò il problema della scala 
mobile, ma poiché non vi fu 
intesa i padroni ed il gover
no decisero di non pagare 
più gli scatti arretrati di mag
gio. Trentin, indignato, disse , 
che i padroni avevano torto 
e invitò i lavoratori a rivol
gersi alla magistratura, ma 
non pensò prima di firmare 
quell accordo di aggiunge
re, come avrebbe fatto un 
modesto sindacalista come 
me che: «La scala mobile in 
attesa dell'accordo sul costo 
del lavoro si sarebbe dovuta 
pagare». Non ti pare, caro 
direttore, che se si fosse fatto 
cosi, gli industriali sarebbe
ro stati più disponibili a trat
tare? 

Invece cosa ò accaduto, 
improvvisamente, come 
Paolo sulla strada di Dama
sco, i sindacalisti scoprono 
che la scala mobile è vec
chia, roba da buttare. Non ti 
pare che i miei compagni 
sindacalisti abbiano fatto 
come quel tizio caduto da 
cavallo, che disse con aria 
innocente, che lui voleva 
scendere? 

Si tratterebbe di un nuovo 
e moderno meccanismo, 
ma veramente i miei com
pagni sindacalisti, pensano 
che gli industriali non vo
gliano più la scala mobile 
perché è vecchia e brutta e 
che invece con un meccani
smo moderno, bello e giova
ne sarebbero disposti ad es
sere più generosi. Ma andia
mo, il problema vero, anche 
questa volta, sta nella quan
tità di salario da mettere nel
le buste paga. 

Caro Direttore, ho molta 
fiducia in le, ma credo che 
questa lettera non verrà 
pubblicata perché eretica. 
Tieni conto che non sono di 
Rifondazione comunista, 
ma membro della direzione 
provinciale del Pds di Rovi
go, però queste cose non 
riesco a trangugiarle, cosi 
come molti altri compagni e 
amici. 

Bruno PI nini 
Rovigo 

Perché lasciare 
tanti margini 
economici 
alla mafia? 

• • Egregio Direttore, era 
proprio necessano giungere 
sino a questo punto per ren
dersi conto che la Cupola 
mafiosa è viva e non ha al
cuna intenzione di riconse-
f;nare allo Stato quella terra, 
a Sicilia che esso le ha «do
nato» tra l'inettitudine e l'in
differenza? Le responsabilità 
sono tante, troppe e vanno 
ricerche nel passato, in uno 
Stato che sin dalla sua for
mazione non ha saputo ri
spondere tempestivamente 
alle più profonde esigenze 
del Sud, esigenze di svilup
po, d'incremento dell'occu
pazione e dell'industrializ
zazione. Negli ultimi 40 anni 
poi è stato, io ritengo, trop
po impegnato a combattere 
la propria guerra di potere 
contro la Sinistra chiudendo 
gli occhi di fronte a proble
mi prioritari e al vero nemi
co del paese, la mafia. 

Forse è stata troppo sotto
valutata, forse non la si è vo
luta «disturbare» perché 
troppo comoda e utile a cer
ti apparati dello Stato ormai 
totalmente «inquinati», cer
tamente in pochi pensavano 
che sarebbe esplosa cosi al
l'improvviso con tanta ir
ruenza, colpendo a distanza 
di pochi mesi due dei magi
strati più eccellenti che l'Ita
lia abbia mai avuto. 

Ma se di responsabilità si 
parla, allora non possiamo 
non puntare l'indice contro 
al classe dirigente naziona
le, uscita piuttosto malcon
cia dalle elezioni del 5 aprile 
scorso e che di fronte alle 
pressanti esigenze di rinno
vamento non ha saputo ren
dere operative con determi
nazione e sollecitudine le 
leggi e le stnitture atte a 
combatterla (nemmeno do

no la spaventosa strage di 
Capaci!). 

Oggi più che mai serve 
unita, unità di tutti gli organi 
competenti, a partire dai 
magistrati del Csm che IH 
continua polemica tra di lo
ro non hanno certo dato 
prova di quella coesione in
dispensabile per affrontare 
efficacemente emergenze di 
tale entità, non riuscendo 
per esempio ad accordarsi 
sul nome del pruno procura
tore nazionale antimafia 

Ho appena compiuto 18 
anni e sebbene abbia ben 
poca esperienza in materia 
mi permetto di esprimere la 
mia più profonda perplessi
tà sull'invio di tante migliaia 
di soldati in Sicilia; Palermo 
non è Kuwait City cosi come 
la questione malia non può 
risolversi solo in un obiettivo 
militare o di polizia. Perché 
non indebolirla sul piano 
economico, quello più red
ditizio e maggiormente in 
grado di assicurarle il potere 
e gli strumenti coi quali ope
rare? Perché, ad esempio, 
permettiamo che uno dei 
mercati più miliardari del 
mondo, quello degli stupe
facenti, sia interamente nel
le mani della mafia? Per 
quale ragione lasciamo che 
i soldi di migliaia di giovani 
disadattati, * tossicodipen
denti, servano a Cosa Nostra 
per finanziarsi il tritolo? Invi
to ognuno ad una profonda 
riflessione. 

Laura Cavestrt 
Bologna 

Le donne 
penalizzate 
due volte 

••• Cara Unità, ancora 
una volta si rimette in di
scussione l'integrazione al 
minimo. Cioè si vuole, cu
mulare il reddito dei due co
niugi per togliere o sottrarre 
al coniuge più debole, che 
nella misura del 98% è rap
presentato dalla donna, l'in
tegrazione che permette al 
pensionato di percepire il 
trattamento minimo di pen
sione. 

Se dovesse passare la pro
posta del cumulo le più pe
nalizzate da questo provve
dimento sarebbero le pen
sionate le quali pur avendo 
lavorato per tantissimi anni 
come lavoranti a domicilio, 
come braccianti, come do
mestiche, come stagionali 
ecc. (oppure rimaste invali
de a una certa età), non 
hanno maturato per varie 
ragioni (diverso sistema del 
caicolo, evasione contributi
va, bassi salari, ecc.) una 
contnbuzione sufficiente 
per superare il minimo... In 
grande maggioranza sono 
donne che hanno superaro i 
60 anni. Cosicché queste 
pensionale dopo essere sla
te penalizzate nella loro vita 
lavorativa verrebbero a subi
re un ulteriore danno nella 
loro vita di pensionate. 

Si toglie a loro anche la 
piccola soddisfazione di po-
tercontare su una propna 
pensione autonoma perché 
una eventuale cristallizza
zione o decurtazione fini
rebbe per aggravare le con
dizioni economiche di quel 
nucleo familiare, Se poi la 
nuova norma dovesse pas
sare, si abbia almeno il 
buon senso di riconoscere 
agli attuali pensionati il dirit
to a conservare per intero il 
trattamento in essere, appli
cando la validità del provve
dimento solo ai nuovi pen
sionati. Questo pmicipio è 
già in atto dal 1.1.1989 peri 
pensionati civili ultrasessan-
tacinquenni i quali, se già ti
tolari di pensione lnps, non 
hanno diritto alla pensione 
civile, mentre chi già la per
cepiva prima della entrata in 
vigore della nuova legge l'ha 
conservata a tutti gli effetti 
con il riconoscimento degli 
aumenti annuali. 

Si dice che questa è assi
stenza e non previdenza. 
Bene, ma se cesi è, la fisca
lizzazione degli oneri socia
li, i contre'li di formazione e 
lavoro, l'apprendistato, i fi
nanziamenti agevolali o a 
fondo perduto concessi al 
padronato che cosa sono se 
non «assistenza finanziana»? 
lnoltre,c'è il problema dei 65 
anni. E inconcepibile come 
si possa obbligare le donne 
a fruire della pensione a 65 
anni. La donna è già pena
lizzata proprio perché don
na, e quindi dopo aver avuto 
su di sé il carico di lavoro 
domestico (figli, casa, assi
stenza familiari anziani, 
ecc.) e quella di lavoratrice 
dipendente o autonoma ob
bligarla a godere della pen
sione a 65 anni, diventa una 
mostruosità oltre che un ver
gognoso arretramento socia
le e sindacale rispetto alla si
tuazione di oggi. Condivido 
la volontaneta senza pena
lizzazione. Perché rUnita 
non dedica a questi proble
mi un maggiore spazio e im
pegno? 

Giuseppe Bezzi 
Ravenna 
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Intervista a Violante «Spadolini fa un'analisi di grande respiro 
Attenti ai legami tra cosche e massoneria» 

«In Sicilia c'è il deserto della politica, l'unica macchina che avanza è quella corleonese 
Il progetto di Gelli? Sono mutate molte condizioni. Ma il venerabile può ancora ricattare» 

«Può nascere un partito della mafia» 
«Sì, c'è allarme per nuove trame contro la democrazia» 
cLa P2 di Licio Gelli è superata. Ma va fatta atten
zione agli intrecci tra logge e mafia». Luciano Vio
lante interviene sull'allarme lanciato da Spadoli
ni. L'esponente pds avanza un'ipotesi: è cambia
to il rapporto tra mafia e politica e Cosa Nostra 
potrebbe puntare ad avere un suo partito. Licio 
Gelli? «Un uomo poco spendibile, ma ha ancora 
molte possibilità di ricatto». 

ROSANNA LAMPUGNANI 
M ROMA II presidente del 
Senato ha lanciato un allar
me: la democrazia è ancora 
sotto tiro, Il perìcolo viene 
dall'intreccio tra mafia e P2. 
Credi che ci sia un fonda
mento reale nelle parole di 
Giovanni Spadolini? 
Spadolini fa un'analisi stori
co-politica di srande respiro 
e sostiene che le minacce dei 
centri di cospirazione politi
co-affaristici come la P2 sono 
permanenti nella vita italia
na. Oggi potrebbe trattarsi 
dello stesso intreccio dei 
tempi di Sindona e Calvi o di 
un intreccio nuovo perfino 
più pericoloso. È stata pro
prio l'Unita ad informare con 
un servizio da Palermo del-
!'osisteriza di un importante 
documento der carabinieri di 

Corleone sui rapporti oggi in 
coiso tra mafia e logge mas
soniche. Già Contomo aveva 
parlato dei rapporti tra mafia 
e massoneria. Cosi a pagina 
205 del libro-intervista di Pi
no Arlacchi il pentito Antoni
no Calderone dice: «un cana
le che funzionava bene con i 
giudici era la massoneria»; 
sono state scoperte a Trapa
ni e Palermo logge massoni
che alle quali erano iscritti 
mafiosi. Gli elementi per il 
passato e il presente sono 
molti. Ne ha accennato re
centemente anche il ministro 
Nicola Mancino. Se ne parla 
in genere con riferimento a 
Cosa nostra; ma anche la 
mafia caabrese, credo, abbia 
rapporti con logge massoni
che locali. La mafia 6 un'or

ganizzazione complessa e 
mutevole; si adatta e aderi
sce bene dove può. Il rappor
to con la P2, e con ciò clie le 
e succeduto, forse non esau
risce tutte le relazioni con la 
massoneria. 

Insisti molto sul rapporto 
mafia e massoneria... 

Non confondo P2 e masso
neria, cosi come non con
fondo le logge con intrecci 
mafiosi e la massoneria. Ma 
questi intrecci non sono stati 
studiati a sufficienza. Molte 
cose stanno cambiando nei 
rapporti tra politica e mafia e 
credo che questo mutamen
to influisca su quelli tra mafia 
e massoneria. 

L'omicidio di Salvo Urna 
non segna in maniera evi
dente questo mutamento? 

Il primo segno è stato il ritiro 
dalla politica di Nino Drago, 
luogotenente di Andrcotti a 
Catania; subito dopo c'è sta
to l'omicidio di Salvo Lima, 
luogotenente dello stesso 
Andreotti a Palermo. Oggi 
tutti gli uomini politici sicilia
ni che possono contare dav
vero stanno alla finestra: Ri- ' 
no Nicolosi e Calogero Man-
nino, ad esempio. Si sta defi
lando, mi sembra, anche Ser- Luciano Violante 

gio Mattarella, dopo aver fa
vorito la costruzione della 
giunta regionale con il Pds. 
C'è una grande paura oggi 
nella politica siciliana; c'è il 
deserto della politica e l'uni
ca macchina che avanza in 
questo deserto è quella dei 
corlconesi che puntano alla 
egemonia militare. 

Parli di deserto della poli
tica, ma riferendoti solo 
alla De. È un caso? 

No, negli ultimi tempi l'unico 
partito che ha contato vera
mente in Sicilia è stata la De; 
gli altri sono stati o compri
mari o sullo sfondo. C'è il fe
nomeno della Rete, ma mi 
sembra ancora legata a sche
mi puranmente oppositivi ed 
incentrata su singole perso
nalità, piuttosto che sui pro
grammi. Temo che in Sicilia 
si stia tornando ad un livello 
prepolitico, con la vita domi
nata dalla violenza e con la 
ricerca spasmodica di tau
maturghi. Bisogna invece da
re progetto e continuità alla 
grande protesta sociale delle 
settimane scorse. 

Parlavi del corleonesi e di 
un loro progetto. Quale sa
rebbe? 

Cosa nostra parla attraverso i 

Negli atti della Commissione d'inchiesta le prove dei legami tra mafia e loggia P2 

Quel finto rapimento di Sindona 
con la linea diretta tra Gelli e Cosa Nostra 
Centri di cospirazione affaristico-politica e collega
menti tra mafia e P2. Ne ha parlato il presidente del 
Senato Giovanni Spadolini nell'ormai nota intervista 
dell'altro giorno. Ha precisato che si tratta di un rap
porto «antico», ampiamente provato, fin dai tempi. 
del bancarottiere Michele Sindona. Sono le stesse 
cose che aveva detto Tina Anselmi qualche settima
na fa. Quando e come erano nati questi rapporti? 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

M ROMA Quando e come 
sono stati provati i rapporti tra 
la mafia e la P2 ? Hanno avuto 
e forse continuano ad avere 
una (unzione destìbilizzante. 
Un antistato, insomma, che 
non può essere dimenticato 
soprattutto dopo le stragi di Pa
lermo e la morte dei giudici 
Falcone e Borsellino. È stato il 
presidente del Senato Giovan
ni Spadolini a risollevare il pro
blema dopo che . un paio di 
settimane fa, l'ex presidente 
della Commissione P2 Tina 
Anselmi aveva sollevato gli 
stessi dubbi. Spadolini e la An
selmi hanno parlato della «so
pravvivenza» di un filone della 
P2 o di una struttura similare. 

Sul rapporto e sui legami 
della loggia di Licio Gelli e di 
Michele Sindona con la mafia, 
negli anni passati, sono state 

raccolte prove indiscutibili e 
preoccupanti. Ma tante, tante 
altre, sono rimaste in ombra, 
nonostante le indagini e le in
chieste. Bisogna tuffare ancora 
una volta le mani negli atti del
la Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla loggia di Gelli 
per trovare, nero su bianco, i 
«fatti» di questo rapporto che 
potrebbe non essere per nien
te finito. 

È il 17 marzo 1981, quando 
gli uomini della Guardia di Fi
nanza, su mandato del giudici 
milanesi Turane e Colombo 
perquisiscono la casa e gli uffi
ci di Licio Gelli a Castiglion Fi-
bocchi. Quello che trovano è 
incredibile. I giudici milanesi 
slavano indagando sulle vicen
de del bancarottiere Michele 
Sindona e invece mettono le 
mani sui «libri» di una struttura 
supersegreta che minacciava 

direttamente la democrazia e 
la Repubblica. Quello che ac
cade è noto: è stata scoperta la 
P2, una specie di Stato nello 
Stato. Ne fanno parte banchie
ri, ministri, parlamentari, gior
nalisti, generali, gli uomini del
la polizia, dei carabinieri e dei 
servizi segreti. 

Tra le carte vengono anche 
trovate inoppugnabili docu
mentazioni sulle vicende di Mi
chele Sindona e di Roberto 
Calvi, il dirigente della banca 
cattolica più importate d'Italia. 
Michele Sindona è già Unito in 
carcere in America, per il falli
mento delle sue banche e sta 
lottando per non essere estra
dato in Italia. Dalle carte di 
Gelli risulta che si sono mobili
tati in tanti per salvarlo e per 
farlo passare per un «persegui
tato dai comunisti». Lo hanno 
aiutato persino Andreotti, mol
ti altri uomini politici e l'allora 
procuratore generale di Roma, 
Carmelo Spagnuolo. 

Dalle carte di Gelli e dalle in
dagini successive emergono 
poi tutta una serie di notizie 
clamorose. Sindona è stato di
rettamente aiutato dallo stesso 
Gelli, dai mafiosi italo-ameri
cani e da alcuni boss di Paler
mo. Sempre dalle carte ritrova
te a Castiglion Fibocchi, risul
tano fatti gravissimi e conni
venze incredibili. Bisogna an

cora ricordare che Sindona, il, 
2 agosto 1979, sparisce da 
New York. Dopo essere stato in 
prigione per il fallimento della 
Franklyn Bank e":poi liberato 
con il pagamento della cauzio
ne, avrebbe dovuto comparire 
di nuovo davanti ai giudici. In
vece, scappa. Ha un passapor
to con il falso nome di Joseph ; 
Bonanico. È accompagnato, 
nella fuga, da Antonio Caruso, 
un «sorvegliato» della polizia 
americana.' Hannb organizza- • 
lo il «viaggio» anche Giuseppe 
Macaluso, Miceli Crimi (un 
medico), Giacomo Vitale, 
Francesco, Fodera, Ignazio 
Puccio e Giuseppe Sano, tutti 
molto chiacchierati» e in odor 
di mafia. - - - • 

Dopo un lungo giro per l'Eu
ropa, Sindona giunge a Paler
mo. Intanto, ha già avuto con
tatti con altri personaggi in 
odor di mafia. Quello che col
pisce è il fatto che molti degli 
accompagnatori e degli «ami
ci» sono anche iscritti alla P2 e 
che Licio Gelli viene informato 
di tutto. Rimane comunque il 
fatto che i personaggi che ruo
tano intorno a Sindona in quei 
giorni sono persino «segnalati» 
dalla polizia americana come 
il contabile Daniel Antony Por
co, Ma pertchè Sindona è an
dato a Palermo? Dalle carte di 
Gelli e dalle indagini appare -

•. chiaro. I) bancarottiere è alla 
ricerca di documenti impor
tanti che potrebbero far «sco
prire» molti degli amici politici 
italiani. C'è, per esempio, la fa
mosa «lista dei 500» che contie
ne i nomi di cinquecento 
esportatori eccellenti che, at
traverso le banche sindoniane, 
hanno portato abusivamente 
centinaia di milioni fuori dall'I
talia. 

Sindona ha anche motivi 
politici precisi per stare a Pa
lermo: vuole l'aiuto dei «pic
ciotti» locali per «staccare», con 
l'aiuto americano, la Sicilia 
dall'Italia. A Palermo viene 
raggiunto da John Gambino, 
nipote del grande boss Gambi-

' no. Vive in un villino che gli è 
stato messo a disposizione dai 
suoceri di Rosario Spatola a 
Torretta, nei pressi di Palermo. 
È la zona da dove partirà, anni 
dopo, il grande traffico di dro
ga verso gli Stati Uniti che si 
concluderà con la famosa 
operazione della polizia bat
tezzata «Alron Tower». Natural
mente Sindona, da Palermo, 
ha fatto giungere negli Usa una 
serie di messaggi dai quali ri
sulterebbe come un povero se
questralo da certi terroristi ros
si. Per avvalorare questa tesi si 
era fatto sparare ad una gam
ba dal dott. Giuseppe Miceli 

• Crimi, per anni medico di fidu- ' 

suoi attentati. Per capire me
glio bisognerà aspettare il 
prossimo, che potrebbe an
che non avvenire a Palermo. 
Sulla base di ciò che è avve
nuto sinora mi sembra che i 
loro obiettivi potrebbero es
sere due: o andare ad uno 
scontro durissimo sino ad 
una specie di riconoscimen
to, anche solo implicito, da 
parte dello Stato della sua 
forza e dei suoi spazi: oppure 
creare un proprio partito po
litico che punti ad una fortis
sima autonomizzazione del
la Sicilia, anche in vista della 
sua utilizzazione militare in 
relazione ai nuovi modelli di 
difesa. Secondo i nuovi stra
teghi la "cintura di sicurezza" 
non è più tra Est ed Ovest, 
ma tra Nord e Sud del mon
do; e la Sicilia è, al centro del 
Mediterraneo, una specie di 
terra di cerniera tra Nord e 
Sud. 

Tina Anselmi, che ha pre
sieduto la commissione 
P2, sin dall'omicidio di 
Giovanni Falcone ha lau
dato l'allarme sul fatto 
che 11 progetto di rinascita 
democratica di Udo Celli 
sta trovando puntuale rea
lizzazione. Lei, cioè, allar
ga 11 discorso oltre il rap

porto mafia-massoneria. 
Cosa ne pensi? 

Sono mutati alcuni punti di 
riferimento internazionali e 
nazionali che erano indi
spensabili nella logica della 
P2. È stato superato il bipola
rismo e il Pei non c'è più. Og
gi lo scontro non è più tra 
conservazione e innovazio
ne, ma tra due tipi di innova
zione: una progressista e una 
reazioonaria. Di questo se
condo tipo di innovazione 
potrebbero far parte alcuni 
punti del programma di Gel-
li. Ma credo che quella cospi
razione di cui parla Spadolini 
possa avvalersi oggi di un 
progetto più nuovo rispetto a 
quello di rinascita democrati
ca, proprio perchè stanno 
cambiando i cardini del si
stema politico. 

Lido Gelli, In questa nuo
va situazione, può avere 
ancora un ruolo? 

So che gira e si muove molto. 
Può essere l'uomo di passag
gio tra vecchio e nuovo, per
chè credo che valga più per 
ciò che ha fatto piuttosto che 
per ciò che fa ora. Nessuno 
gli darebbe un incarico per 
gestire un nuovo progetto. 
Ma Gelli ha ancora molte 
possibilità di ricatto. 

Licio Gelli 

eia della Questura di Palermo. 
Al «ferimento» sono presenti 
anche Gambino e sanno tutto 
Licio Gelli ( è Crimi che infor
ma) e alcuni degli Inzerillo. 

Insomma, la grande mafia è 
al lavoro sia a Palermo come 
negli USA. Sindona tornerà poi 
in America «azzoppato» e mal 
ridotto proprio come se fosse 
slato appena liberato dai suoi 

sequestratori che, in realtà, co
me si è visto, non esistevano. 
La mafia aiuterà ancora Sindo
na facendo uccidere, a Milano, 
Ambrosoli, il curatore delle 
banche fallite di «don Miche
le». Il «polente finanziere», co
me è nolo, finirà poi in carcere 
in Italia e morirà avvelenato in 
cella da un caffè. Proprio co-

• me Gaspare Pisciotta. 

Il presidente del Senato 
al caffè della Versiliana 
lancia frecciate ad Andreotti 
No all'esercito in Sicilia 

Spadolini insiste: 
ci sono legami 
tra logge e cosche 

CHIARA CARENIMI 

• • MARINA DI PIETRASANTA. 
Mafia, P2 e quindi traffico di 

armi e di stupefacenti. Giovan
ni Spadolini, al caffè della Ver
siliana con Sandro Curzi diret
tore del tg della terza rete, ha 
confermato le possibili con
nessioni tra mafia e potere 
eversivo della P2. «Non è più 
ammissibile - ha detto il presi
dente del Senato - pensare 
che la mafia sia soltanto un 
problema siciliano e nemme
no nazionale. Dico che è un 
problema internazionale. Ci 
sono connessioni, e lo posso 
affermare sulle basi delle inda
gini dei giudici, tra gruppi affa
ristici intemazionali e mafia. 
Sono connessioni legate per 
esempio al traffico di stupefa
centi». La P2, il traffico d'armi. 
Ricordiamoci di Sindona. «Qui 
sta il vero rifenmento alla Log
gia P2. Sindona, che era insie
me massima espressione di 
propaganda 2 e legato alla 
mafia». 

Spadolini si è lasciato anda
re soltanto su questo punto, 
evitando di approfondire altri 
aspetti legati al fenomeno ma
fioso che hanno devastato l'I
talia in questi ultimi mesi e ai 
problemi politici che le ultime 
stragi hanno portato. «Certa
mente - ha detto Spadolini - la 
soluzione del problema mafia 
non si trova nel trasferimento 
del prefetto di Palermo». E, se
condo Spadolini, nemmeno 
l'uso dell'esercito in Sicilia sa
rà risolutivo. «Un esercito co
me questo - ha detto il presi
dente del Senato-, un esercito 
di leva non ha specifiche for
me di addestramento. Ma non 
dimentichiamo che la prima 
arma dell'esercito - e il riferi
mento è per i carabinieri - da 
sempre è in trincea contro il fe
nomeno mafioso». • . • • 

Mafia, P2, omicidi, delitti e 
minacce. L'incontro al Caflé 
della Versiliana non poteva 
non toccare tutti i punti all'or
dine del giorno in questi mesi. 
Ma Spadolini ha dato la sensa
zione di velar evitare risposte a 
domande che non potevano 
prescindere da valutazioni 

squisitamente politiche. Un 
perfetto surplace su'la richie
sta di incanco come ministro 
degli Interni per Ayala, una 
glissata perfetta sulla questio
ne democristiana se non un at
tacco ad Andreotti. Su An
dreotti: «Non è facile buttare 
giù il suo muro». 

E per il resto molte doman
de senza risposte. Sulle minac
ce a Claudio Martelli e Salvo 
Andò: «Chiedete loro se è vero. 
Saranno contenti di avere il 
proprio nome sul giornale». 
Sulle dimissioni di Scotti. «E 
che dovrei dire?». Sulla revoca 
dell'incarico a Viesti e Parisi: 
«Sono notizie che non dovreb
bero mal uscire. Ai miei tempi 
dovevano convocare il consi
glio dei ministri prima che lo 
sapessero i giornalisti. Dovreb
be essere ancora cosi». 

Spadolini è poi intervenuto 
sulla questione di tangentopo
li. «Nessuno potrebbe chiedere 
Il condono per i personaggi 
coinvolti in faccende di tan
genti», ribadendo cosi il suo es
sere contrario ad ogni ipotesi 
di condono. 

Il parere del presidente del 
Senato è stato più esplicito e 
volutamente chiaro sulle que
stioni intemazionali. «Condivi
do lo spirito dell'appello sulla 
questione jugoslava pubblica
to oggi da Visel perché l'Euro
pa deve dimostrare maggior 
attenzione a quello che sta 
succedendo laggiù». Giovanni 
Spadolini ha detto di essere 
contrario alle ipotesi di un in
tervento Nato o della Ueo. 
Spadolini ha detto di vedere 
nell'Onu l'organo adatto a ri
portare ordine. «Non condivi
do nemmeno quella che si de
finisce «guerra giusta» come sta 
succedendo tra le Repubbli
che dell'ex Unione Sovietica». 
Qualche battuta anche sul suo 
partito, il Pri. «Sono estrema
mente scettico su ogni ipotesi 
di autoscioglimento anche se il 
Pri può diventare centro di una 
aggregazione più larga. Sono-
stato il primo a parlare dieci 
anni la di partito della demo
crazia». • 

li segretario ribatte a chi lo critica nel partito 

Forlani attacca 
i «trasformisti » della De 
M ROMA Parlare di cam
biamento, evidentemente, lo 
rende nervoso. Il segretario 
della Democrazia Cristiana, 
Arnaldo Forlani, non perde il 
suo aplomb ma non rinuncia 
a controbattere. Non cita 
nessuno in particolare (rna è 
chiaro il riferimento ai suoi 
critici nella De) ma attacca: 
«Il trasformismo è una malat
tia endemica nei partili e fuo
ri dai partiti. Bisogna dunque 
distinguere le esigenze giuste 
di cambiamento dagli istinti 
del camuffamento, vecchi 
come la storia del mondo». 
Probabilmente, Forlani è sta
to non poco infastidito da 
quella frase che gli è stata at
tribuita: «Cambiare è una ca
ratteristica del diavolo». E ri
batte che lui dei cambiamen
ti li <ta già mettendo in atto : 
le proposte di riforma istitu
zionale ed elettorale della De 
«rispondono ad esigenze giu
ste e la stessa incompatibilità 

tra compiti ministeriali e ruo
lo parlamentare da noi rea
lizzata è una indicazione 
coerente della nostra volontà 
di procedere». 

Se Forlani si mantiene sul
le generali, il giornale del suo 
partito la scendere in campo 
i suoi corsivisti. Una nota , a 
firma di Roberto Conforti, ac
cusa i giornali «liberal» - «Re
pubblica», «Corriere della se
ra», «La Stampa» e «L'Unità» -
di essere tutti concordi su di 
una linea che definisce «per
fettamente prevedibile e 
scontata». Prevale una lettura 
delle conclusioni del Cn de
mocristiano, spiega Conforti, 
come se si trattasse «di una 
partita di scacchi o, peggio,. 
di un incontro di calcio» in 
cui la De viene presentata co
me un partito «diviso, paraliz
zato, dove la "resa dei conti" 
viene sempre rinviata, come 
se si trattasse di una consor
teria di interessi non identifi
cabili e non già di un partito 

dalle radici popolari profon
de ed estese». Il fatto è. conti
nua Conforti, che «nessuno 
dei numerosi giornalisti che 
si occupano di politica legge 
attentamente le relazioni e i 
documenti»: hanno altro da 
fare, i giornalisti, «raccogliere 
i sussurri, le frecciate polemi
che, il pettegolezzo velenoso 
che ammorba le cronache 
politiche quotidiane», Se i 
giornalisti fossero genie di 
ben altra tempra non si riflet
terebbe sui giornali quelli 
che Cavedon definisce 
«umori quasi vendicativi, ran
cori incontrollati, la volontà 
distruttiva che nasce spesso 
dall'accentuazione delle ten
sioni». «Un vento distruttivo -
prosegue Cavedon - viene 
fortemente fomentato ed ali
mentato per scaricare sulla 
politica e, spesso, anche sul 
Parlamento, problemi e ten
sioni che sono normali e fi
siologiche in una qualsiasi 
democrazia avanzata». 

Prima Altissimo, poi il missino Fini tirano in ballo Cossiga per lanciare una campagna a favore del presidenzialismo 
A settembre si attende il rientro in politica dell'ex capo dello Stato. Ma i suoi sostenitori si sono molto ridotti 

Il «club del presidente» risorge in agosto 
PAOLO BRANCA 

Francesco Cossiga 

M ROMA. «Vi ho dato da la
vorare per tanto tempo, ades
so è meglio che taccia». Fran
cesco Cossiga, turista «per ca
so» negli stessi luoghi della vil-
legiatura del suo successore 
Oscar Luigi Scalfaro, respinge 
cortesemente l'assalto di un 
paio di giornalisti nelle monta
gne del Trentino. Non parlerà, 
almeno questa è la promessa, 
I ex-presidente. Non farà una 
vacanza all'insegna delle 
esternazioni, come è slata la 
sua ultima estate da capo dello 
Stalo. Ma per lui, continuano a 
parlare gli altri: Renalo Altissi
mo, prima. Massimo Fini, poi: 
entrambi concordi - annuncia 
il comunicato domenicale del 
Msi - con «l'impostazione sulle 
forme della democrazia diret
ta». E a questo scopo - viene 
fatto sapere - gli onorevoli Fini 
e Tremaglia hanno avuto nei 
giorni scorsi «un lungo e cor

diale colloquio con l'ex presi
dente della Repubblica, sena
tore Francesco Cossiga». 

Sotto il torrido sole d'agosio, 
rinasce il «partito del presiden
te». Con altre parole (al «presi
denzialismo» si sostituisce un 
oscuro «sistema di democrazia 
diretta»), ma con gli stessi pro
tagonisti di un tempo: France
sco Cossiga, innanzitutto, e i 
suoi «portavoce» Altissimo e Fi
ni. Per ora - come ha riferito il 
segretario del Pli - si parla di 
un manifesto sulle riforme che 
dovrebbe indicare il percorso 
da compiere per modificare il 
sistema politico. Un'ipotesi, 
che in realtà, non sembra su
scitare grande entusiasmo 
neppure In casa liberale: «Un 
manifesto liberale sulle riforme 
istituzionali - si è limitato ad 
osservare il presidente del par
tito, Valerio Zanone - può riu
scire utile se affronta la crisi dei 

partiti... La riforma istituziona
le è figlia della riforma politica: 
se non cambiano i comporta
menti serve a poco promettere 
di cambiare le istituzioni». 

La base del manilesto do
vrebbe essere proprio il mes
saggio di Cossiga sulle riforme 
istituzionali, inviato alle Came
re nelle ultime settimane del 
suo mandato presidenziale. Il 
punto fermo è naturalmente 
l'elezione diretta del capo del
lo Stato, da parte di quel «po
polo sovrano» cosi spesso e vo
lentieri evocato nell'ultima fa
se del settennato cossighiano. 
Ma da allora, parecchie cose 
sono cambiate. Non solo la 
collocazione di Cossiga, non 
più al Quirinale e neppure nel
la Democrazia Cristiana: an
che se nei momenti cruciali -
come quando è stata avanzata 
la candidatura ufficiale di Ar
naldo Forlani sul colle più alto 
- non manca di fare quadrato 

con quella parte dello scudo-
crociato che continua a consi
derare amica. 

In principio il «partito del 
presidente» (ribattezzato an
che Ptp, Partito trasversale del 
piccone) era molto più vasto e 
soprattutto polente. Assieme 
ad Altissimo e Fini, poteva an
noverare infatti anche Bettino 
Craxi e il gruppo dirigente so
cialista, pressoché al comple
to, il leader e l'ideologo dei 
«lumbard», Umberto Bossi e 
Gianfranco Miglio, una parte 
(anche se nettamente minori
taria) della stessa De, e perchè 
no, 1'«amico» Licio Gelli, il ca
po in liberta della P2. Che è ri
masto di quello schieramento? 

. Al di là di qualche dichiarazio
ne o battuta, solo Altissimo e 
Fini sembrano davvero deter
minati ad andare fino in fondo. 
Si è ritirato in buon ordine Bet
tino Craxi, che pure continua a 
dirsi favorevole al presidenzia
lismo, rinunciando però, forse 

definitivamente, ad aprire una 
vera «campagna politica» attor
no a questo obiettivo. In Via 
del Corso, altri temi istituziona
li ed elettorali infuocano il di
battito: l'opzione per l'unino
minale, come vogliono Martel
li e la sinistra, o la proporzio
nale «corretta» difesa da Craxi 
e dai suoi uomini? 

Tace anche Bossi, mentre 
l'ideologo Miglio sembra più 
impegnato a sostenere il «ritiro 
dell'Italia dalla Sicilia», che 
non a dissertare sul presiden
zialismo. Eppure la partita non 
sembra del tutto chiusa. Anzi, 
deve ancora cominciare- solo 
a settembre si insedierà infatti 
ia commissione bicamerale 
per le riforme. Non è un caso, 
in fondo, se Cossiga e i suo' 
più fedeli amici si (ri) facciano 
vivi proprio adesso. Con stile 
più sobrio, con qualche parola 
d'ordine modificata, ma con lo 
slesso obiettivo: seppellire la 
prima Repubblica. 
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Alle vittime dei grandi spostamenti 
si aggiungono quelle del dopo-discoteca: 
almeno 17 giovani sono morti ieri all'alba 
sulle strade dell'Emilia Romagna 

Il conducente del torpedone tedesco 
che ha provocato l'orribile rogo di sabato 
attende in isolamento di essere interrogato 
Un colpo di sonno l'ipotesi più credibile 

Esodo e «sabato sera», una strage 
Melegnano, piange in cella l'autista del pullman assassino 
Mentre nella cella di San Vittore attende di essere in
terrogato l'autista del pullman tedesco che a Mele
gnano ha provocato lo spaventoso incidente costa
to la vita ad undici persone, torna la strage. Quella 
dell'esodo e quella del sabato sera. Nella notte tra 
sabato e domenica sono state almeno 17 le vittime 
di incidenti, quasi tutti ragazzi che viaggiavano do
po aver passato la serata in qualche discoteca. 

PAOLA RIZZI 

EM MILANO Non è ancora 
spento l'orrore per la strage di 
Melegnano, che la conta dei 
morti sulle strade italiane con
tinua. Nella notte tra sabato e 
domenica la distrazione, la 
stanchezza e la velocità hanno 
provocato altre 17 vittime e 
molti (enti: quasi tutti erano ra
gazzi, giovani che tornavano a 
casa dopo aver passato la not
tata in qualche discoteca del
l'Emilia o della Romagna. 

Nel carcere di San Vittore in
tanto Klaus Worsdorfer. l'auti
sta del pulman tedesco che sa
bato ha provocato l'eccidio di 
Melegrano con undici morti, 
piange e attende di essere in
terrogato, len non ha ricevuta 
nessuna visita, non quella del 
magistrato incaricato delle in
dagini, il sostituto procuratore 
Castelli e nemmeno quella del 
difensore nominato d'ufficio 
Di avvocati di liducta non ne 
ha e il consolato tedesco non 
sembra essersi preoccupato di 
procurargliene uno. Ma dal
l'inchiesta non dovrebbero ve

nire molte sorprese: che sia 
stato un errore umano la causa 
dello spaventoso incidente 
che sabato mattina ha ucciso, ' 
bruciate vive, undici persone, 
non sembra essere in dubbio. 
Anche se la polizia stradale, 
che ieri ha completato le ulti
me rilevazioni sull'incidente, è 
prudente nell'accreditare l'uria 
o l'altra tesi, e molto probabile 
che la distrazione fatale di 
Klaus Worsdorfer sia conse
guenza di un colpo di sonno, 
come hanno dichiarato alcuni 
testimoni. Le tracce della fre
nata, lunga un centinaio di 
metri, indicano un disperato 
tentativo dell'autista di evitare 
il peggio, ma inutilmente: l'e
norme Mercedes 300 ha inve
stito in pieno il furgoncino Re
nault traffic e la Panda che 
hanno preso immediatamente 
fuoco uccidendo tutti gli occu
panti, salvo i due conducenti. 
Non è stata nemmeno dispo
sta una perizia sul pulmann, il 
che escluderebbe del tutto la 
possibilità che la causa sia da 

L'incidente 
stradale 
avvenuto 
l'altro ieri 
nei pressi 
di Melegnano 
nel quale 
hanno perso 
la vita 
11 persone 

attribuirsi ad un guasto mecca
nico. Anche se, fanno notare 
alla stradale, una perizia da
rebbe pochi nsultati, dal mo
mento che tutta la strumenta
zione del Mercedes e comple
tamente bruciata. Intanto le 
condizioni degli unici due su
perstiti restano stazionarie. An
gelo Sazio, il conducente del 

furgoncino, che ha perso tutta 
la famiglia e ì suoi migliori 
amici nell'incidente, rischia 
ancora l'amputazione dei pie
di nel Centro Grandi Ustionati 
di Niguarda dove ò ricoverato. 
Resta in prognosi riservata 
Giorgio Caldera, il guidatore 
della Panda, che ha perso la 
moglie e il figlioletto e ha ripor

tato ustioni di terzo grado su 
tutto il corpo. 

Ma non c'e tregua: ancora 
una volta si è ripetuta la strage 
del sabato sera, che ha mietu
to vittime soprattutto tra i gio
vanissimi nelle prime ore del 
mattino lungo le strade dell'E-

\ milia e della Romagna, capitali 
del divertimento estivo. L'eca

tombe è iniziata alle due di 
notte, sulla via Emilia tra Castel 
San Pietro e Dozza dove sono 
rimasti uccisi Roberto Nerozzi 
di 30 anni e Maurizio Cenni di 
24 che viaggiavano su un mo
torino scontratosi con un'auto. 
Poco più tardi vicino a Raven
na in uno scontro frontale è 
morta Anna Baldassarri di 33 

anni. Vicino a Piacenza alle 4, 
dopo essere stati in licenza a 
balla:.'', si sono schiantati con
tro un autotreno, morendo sul 
colpo tre militari di leva. Luigi 
laccio, 23 anni, di Varedo, 
Francesco Siepe, (21 anni) di 
Catanzaro e Antonio Fillien, 22 
anni di Lecce. Morti «di disco
teca» anche due giovani nel 
ferrarese, tutti e due si sono 
schiantati contro un albero in 
due diversi incidenti: sono 
Maurizio Galliera di 22 anni e 
Andrea Tarlazzi, militare di le
va. È finita contro un albero, a 
Roma, anche l'auto su cui 
viaggiavano tre giovani della 
Guinea: Leno Sekou Oumar, 
Toure Mbemba, Sakho Abou-
bacat sono morti sul colpo. Un 
senegalese è rimasto ucciso 
nel trevigiano. Altre due perso
ne sono morte e altre quattro 
sono rimaste ferite In provincia 
di Salerno, ad Agropoli in uno 
scontro tra due automobili. I 
morti sono Lorenzo Garofalo 
di 48 anni e Giuseppe Borrelli 
di 64. Due morti e nove feriti 
nel leccese. In uno scontro 
frontale è morto il diciottenne 
Fabio Pascali, che viaggiava 
con altre quattro persone ri
maste ferite. Sulla superstrada 
per Brindisi invece a causa del
ia velocità eccessiva si è ribal
tata più volte sulla carreggiata, 
prima di uscire di strada, una 
Ford Gti Turbo con a bordo 
quattro persone: nell'incidente 
è morto Daniele Garrisi, di 39 
anni. 

La grande fuga di agosto 

Città torride e semideserte 
più vivaci dopo il tramonto 
Più pendolari delle vacanze 

ALESSANDRO QALIANI 

EB ROMA Un'Italia sudata, 
accaldata, con meno soldi in 
tasca, meno ferie e più pendo
lari delle vacanze. Una dome
nica d'agosto, con le città 
svuotale per tutta la giornata, 
ma che si rianimano nel lardo 
pomeriggio. E ai pochi rimasti 
non resta che la ricerca di un 
posto all'ombra e quella, an
cora più difficile, di un bar 
aperto. 

Vediamo cosa e successo 
nelle pnncipali ciltà. Comin
ciamo dal Nord. A Torino fab
briche chiuse. Quelli con le fa
miglie al Sud sono tornati a ca
sa, sono partiti in 350mila, ma 
oltre un terzo della popolazio
ne e rimasta in città. La tempe
ratura è meno torrida che nel 
resto del paese: 29 gradi, intor
no alle due del pomenggio. 
L'umore della gente non e dei 
migliori: i portafogli sonn vuoti 
e c'è molta preoccupazione 
per settembre, quando le indu-
stne riapnranno i battenti. 

A Milano i ricchi sono pariti 
in massa ieri e hanno preso 
d'assalto l'aeroporto di Linate, 
dove si sono creati non pochi 
problemi. Il viaggio aereo co
me status symbol, dunque. 
Quelli che hanno prefento la 
macchina avevano già lasciato 
Milano nei giorni scorsi. Il sole 
ha picchiato duro sabato, con 
il termometro fotografato da
vanti al Duomo a quota 40 gra
di, len è andata megliu. 32 gra
di. Strade vuote, uno dei pochi 
a circolare era Renato Pozzetto 
che sta girando un film in città. 
«Il traffico - secondo il capo
turno della polizia municipale 
- e ridottissimo, nessun pro
blema alle bamere e sulle au
tostrade. Ma in serata le cose 
cambieranno». 

A Bologna tutto tranquillo. Il 
mercurio è salito a 34 gradi. 
Tutte le macchine dirette al 
mare, o verso Firenze. Come al 
solito, traffico intensissimo sul
la Modena-Bologna, che porta 

all'autostrada per il Brennero. 
Sono stati segnalati 4mila pas
saggi l'ora Pochi incidenti e 
qualche tamponamento. 

A Firenze città semivuota e 
infuocata (36 gradi). Le par
tenze sono state circa 200-
250mila ad agosto. Ma molti 
sono anche quelli che preferi
scono restare. La Nazione ha 
titolato il suo ultimo pezzo sul
le vacanze: «L'esodo non è più 
grande». Nel pomeriggio infatu 
molti fiorentini ritornano in cit
tà e cercano di nnfrescarsi sul 
Lungarno, assiepandosi attor
no ai banchini che vendono le 
angurie, len mattina comun
que la città era praticamente 
deserta. «Sono rimasti solo i 
giornalisti e gli extracomunita-
n», dice una cronista accalda
ta. Il traffico maggiore si è di
retto sulla Firenze-Mare che 
porta in Versilia e sulla Firen
ze-Siena, collegata con Gros
seto e la Maremma. La serrata 
dei negozi e stata meno sel
vaggia del solito, grazie all'ac
cordo tra le associazioni dei 
commercianti e il Comune. 

A Roma negozi tutti chiusi, 
caldo afoso, specie di notte (il 
termometro non va sotto i 25 
gradi), strade deserte e perfino 
una voragine, non larga ma 
profonda, apertasi a Tor Sa
pienza. 

A Napoli, ad agosto, i com
mercianti tengono aperto dalle 
8 fino alle 11. Poi chiudono e 
se ne vanno al mare, come la 
maggior parte dei cittadini. Le 
località prese d'assalto sono 
quelle a 10-20 chilometri dalla 
città, sulla Domiziana, o sulla 
Costiera. Nel tardo pomerig
gio, tutti a casa, meno quelli 
che hanno la villa al mare. In
somma il traffico è intensissi
mo fino alle 11-12, poi scarsis
simo e in serata riprende a 
scorrere. Il caldo è asfissiante, 
anche se ien non ha superato i 
33 gradi. Spiaggie affollatissi
me e il bagno lo fanno tutti, 
nonostante i divieti. 

Gli incidenti a Taranto e a Chioggia. Neppure i «corridoi» garantiscono la sicurezza 

Bagnante ucciso da un motoscafo 
Bimba di 5 anni ferita da un sea-scooter 
Un uomo è morto travolto da un motoscafo a Taran
to, una bimba di cinque anni è stata seriamente feri
ta da uno scooter d'acqua a Chioggia. I motori d'ac
qua seminano terrore sulle coste italiane. Il primo 
investitore ora è accusato di omicidio colposo. L'al
tro, un giovane militare di leva, è stato denunciato 
con un rapporto della Capitaneria di porto alla ma
gistratura. 

ADRIANA TERZO 

• • Roma Un uomo è morto e 
una bambina è nmasta seria
mente ferita: due incidenti in 
mare, ancora una volta due in
cidenti causati da fuoribordo e 
scooter d'acqua. Il primo epi
sodio e accaduto ieri a Taran
to. Tommaso Bembo, di 46 an
ni, e stato travolto da un moto
scafo modello «Rambo» men
tre faceva il bagno a San Vito, 
nelle acque davanti allo stabili
mento «Sun Bay». Nonostante 
sia stato subito soccorso dal 
suo stesso investitore, Fabno 
Franzoni, un medico di Taran
to, lo sfortunato bagnante è 
morto poco dopo mentre veni

va trasportato all'ospedale. E il 
diportista è stato denunciato 
dai carabinieri con l'accusa di 
omicidiocolposo. 

Anche Elena Marigo, appe
na cinque anni, voleva soltan
to farsi un bagno in mare. E in
vece ora è ncoverata con la 
prognosi riservata all'ospedale 
civile di Padova: l'urto di un ac
qua-scooter le ha fratturato la 
base del cranio, a due passi 
dalla riva e dagli sguardi di 
mamma e papà. È successo 
sabato pomerìggio, in un' af
follatissima spiaggia libera di 
Sottomarina, dieci minuti da 
Chioggia. Elena stava giocan

do in acqua con alcuni ami
chetti, erano quasi le dicianno
ve. In quel momento, dal «cor
ridoio» riservato alle imbarca
zioni e delimitato da numero
se boe colorate, e uscito Giu
seppe Minardi, venti anni, 
militare di leva alla Capitaneria 
di Porto di Chioggia. Era a bor
do di un nuovissimo Jamaka 
650 a idrogetto ed era la prima 
volta che si cimentava con 
questo tipo di imbarcazione. 
Appena qualche secondo do
po aver messo in moto, ha per
so il controllo ed è fuoriuscito 
dal bordo, andando a colpire 
con lo scafo la testa della bim
ba. Dopo aver in qualche mo
do bloccato il natante, il giova
ne ha subito soccorso In picco
la insieme a Giovanni Ceron, il 
concessionario che gli aveva 
affittato la moto d'acqua e ave
va assistito alla scena. 

Elena 6 stata prima traspor
tata all'ospedale di Chioggia, 
poi a quello civico di Padova 
dove e stata sottoposta ad una 
terapia intensiva. La piccola, 
che non ha comunque mai 
perso completamente co
scienza, ien mattina è stata tra

sferita al reparto di pediatria e 
rimarrà sotto osservazione, se 
non ci saranno complicazioni, 
almeno per altri sei giorni. Una 
prima tac ha evidenziato la 
frattura della base cranica e 
per questo i medici mantengo
no nservata la prognosi. Dal 
canto suo, il giovane militare 
di leva, arrivato da poche setti
mane da Gela, ha ripreso rego
larmente servizio. Sull'episo
dio, la Capitaneria di porto ha 
inviato un rapporto alla magi
stratura. 

Inosservanza delle norme, 
disattenzione, inesperienza. 
Certo di scooter, motoscafi e 
fuoribordo, aggeggi infernali 
diventati ormai uno dei tanti 
flagelli della stagione estiva, 
non se ne può davvero più. 
Esibizioni, bravate pericolose: 
scene che si ripetono ormai 
continuamente e a cui, pur
troppo, la gente ha finito per 
abituarsi. È appena di due set
timane la l'episodio del sub 
ucciso da un fuoribordo «pira
ta» mentre, ignaro della sorte 
che gli sarebbe toccata, racco
glieva tranquillamente mollu

schi appena fuori dalle barrie
re degli scogli. E ancora, qual
che giorno dopo, l'altro grave 
incidente nella quale è rimasta 
tenta una ragazza: un braccio 
gravemente lesionato mentre 
taceva il bagno. Due episodi 
emblematici, accaduti entram
bi in provincia di Pescara, due 
stone di ordinaria Inciviltà alle 
quali ora si aggiungono altre 
due drammatiche vicende. 
«Per quanto riguarda la bimba 
ferita - è la tesi sostenuta dal
l'ufficiale di guardia della Ca
pitaneria di Chioggia - si tratta 
proprio di un incidente, di 
quelli che possono capitare 
anche per la strada. Sarà II ma
gistrato a giudicare, ma non mi 
sembra ci siano colpe». Già, 
ma il ragazzo, prima di sabato, 
non aveva mal guidalo un 
«sea-scooter», e allora viene 
spontaneo chiedersi: non sa
rebbe il caso di approfondire I 
controlli? «Guardi - rispondo
no alla Capitaneria di Porto -
visto che non è necessaria una 
patente, chiunque può guidare 
una moto d'acqua purché ab
bia compiuto sedici anni». 

«Destriero» 
da record: 
l'Atlantico 
in 58 ore 

• E Ha vìnto. «Destriero» ha battuto il record 
del tempo di traversata dell'Oceano Atlanti
co. Dagli Stati Uniti all'Inghilterra con un mar
sine di ben 21 ore. Alle 6.14 di ieri la nave ita
liana è arrivata a Bishop Rock, il faro delle 
Isole Schilly (80 miglia a sud est di Plymou
th) ove è situato il cronometraggio ufficiale 
delle traversate atlantiche. Saputo del record, 
a bordo è scoppiata la festa. L'equipaggio ha 
brindato, stringendosi intomo a Cesare Flo

rio, pilota e responsabile del programma. 
«Destriero» ha viaggiato ad una velocità me
dia di 53,9 nodi, ha impiegato per la sua tra
versata esattamente 58 ore, 34 minuti primi e 
50 secondi. Una record strepitoso. Il prece
dente primato era stato stabilito nel 1990 dal 
catamarano inglese di 75 metri «Hoverspeed 
Great Britain», che aveva impiegato per la tra
versata 79 ore e 54 minuti. 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: continua II braccio di 
ferro fra la perturbazione atlantica che si ac
cinge ad abbordare le nostre regioni e l'anti
ciclone che ancora insiste sulla nostra peni
sola. Entro la prossima settimana comun
que l'area di alta pressione dovrebbe cede
re gradualmente terreno e permettere l'in
gresso sull'Italia a quelle parturbazionl at
lantiche che per lungo tempo hanno seguito 
la strada dell'Europa centro-settentrionale. 
Avremo di conseguenza un po' di refrigerio 
che ci ricompenserà del lungo disagio patito 
per il caldo e l'afa di questi giorni. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio
nali si avranno addensamenti nuvolosi che 
durante il corso della giornata potranno dar 
luogo a piovaschi o temporali. I fenomeni 
Inizeranno dal settore occidentale e si 
estenderanno gradatamente verso quello 
orientale. Al centro al sud e sulle isole caldo 
e tempo soleggiato ma con tendenza nel po
meriggio a variabilità ad Iniziare dalla fa
scia tirrenica centrale e la Sardegna. In leg
gera flessione le temperature massime ad 
iniziare dalle regioni settentrionali. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: al nord e al centro la giornata po
trà essere intervallata da fenomeni di insta
bilità sottolineati da annuvolamenti di tipo 
cumullforme e fenomeni temporaleschi. Al 
sud ancora tempo soleggiato e caldo. Ulte
riore flessione della temperatura sulle zone 
interessate da fenomeni temporaleschi. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

18 
21 
28 
22 
22 
19 
22 
27 
23 
21 
20 
19 
23 
20 

35 
30 
34 
33 
35 
31 
30 
31 
36 
37 
36 
30 
34 
31 

T E M P E R A T U R E AUL 

Amsterdam 
Atena 

Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

17 
22 
20 
18 
17 
17 
8 

21 

28 
33 
30 
29 
22 
32 
21 
25 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 
24 
23 
22 
21 
24 
17 
23 
26 
28 
25 
19 
22 
21 

31 
39 
34 
31 
31 
35 
30 
30 
34 
31 
31 
32 
36 
32 
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Londra 
Madrid 

Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

15 
20 
15 
np 
18 
14 
14 
18 

29 
38 
26 
np 
33 
23 
30 
32 

ItaliaRadio 

Frequenze 
FREQUENZE IN MHz: Alessandria 10S 400: Agrigento 107 800; 
Ancona 106.400: Arezzo 99.800: Ascoi Piceno 105 500; Asti 
105.300: Aveioo 87500, Bari 87600: Bellino 101 550, Beroa-
mo 91700; Bietta 104.650: Bologna 94 500 / 94 750 / 87 500. 
Benevento 105.200; Brada 87.800 / 89 200; Brindisi 104.400: 
Cantal 105600; Campobasso 104900 / 105800: Catania 
104.300: Catanzaro 104500 / 108000: CIMI 106300 / 
103.500/103.900; Como 96 750 / 88.900, Cremona 90.950 / 
104.100: CMiaveccMa 98.900; Cuneo 105350: Chlandano 
93800: Empoli 105800: Ferrara 105700: Firenze 105800. 
Foggia 90 000/ 87.500; Fori 87.500; Fresinone 105550: Geno
va 88.550 / 94250: Gorizia 105.200: Grosseto 92.400 / 
104 800: Imola 87.500: Imperla 88200; Isemla 105.300: l'Aqtil-
la 100 300; l a Spezia 105200 /106.650: Latina 97 600, Lecce 
100800 / 96250: Lecco 96.900: Livorno 105800 /101.200. 
Lucca 105.800: Macerata 105550 / 102200. Mantova 
107.300: Massa Carrara 105.650 / 105900: Milano 91000: 
Messina 89050; Modena 94.500 Monlalcone 92100; Napoli 
68.000 / 98.400; Novara 91350; Oristano 105.500 /105800, 
Padova 107.300; Parma 92 000 /104.200; Pavia 104100: Peru
gia 105.900 / 91 250, Piacenza 90950 /104100; Pordenone 
105.200: Potenza 106.900/107200; Pesaro 89800/96200. 
Pescara 106 300 /104 300, Pisa 105 800; Pistola 95 800; Ra
venna 94 650; Reggio Calabria 89 050, Reggio Ernia 96 200 / 
97000: Roma 97.000-, Rovigo 96850; Rieti 102200. Salerno 
98.800 / 100.850: Savona 92.500: Sassari 105.800: Siena 
103,500 / 94 750; Siracusa 104300, Sondrio 89100 / 88.900; 
Teramo 106300; Temi 107.600; Torino 104000; Treviso 
107 300; Trento 103000 /103.300. Trieste 103.250/105.250: 
Udine 105.200: Urbino 100200, Vattimo 105900; Varese 
96.400; Venezia 107.300; Vercelli 104.650: Vicenza 107300; 
Viterbo 97.050 
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Quando la parola «vacanza» aveva un significato 
soltanto per pochissime famiglie italiane, ricche e potenti 
Sul filo dei ricordi, negli anni a cavallo della Liberazione 
Il primo viaggio su un camion carico di soldati neri 

1946, scoprire il mare a dodici anni 
Che cosa erano le ferie e le vacanze per le famiglie 
operaie e per la maggior parte degli italiani, tra il 
1942 e il primo dopoguerra? Niente, non esistevano. 
E non se ne parlava neppure, in tempo di guerra. 
Immaginabile, certo. I problemi erano altri. Oggi, di 
quei giorni, si possono raccontare storie infinite. Sul 
filo dei ricordi di una famiglia povera e antifascista, 
la scoperta del mare, dei fiumi e delle «colonie». 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Vacanze, ferie, 
mare, montagna. Se ne parla
va nelle case dei senatori del
l'impero di Roma, ma durante 
la seconda guerra mondiale e 
anche negli anni dell' imme
diato dopoguerra, per la mag
gior parte degli italiani si tratta
va di cose semplicemente sco
nosciute.! ricchi potevano per
mettersele e soltanto loro. Il 
ceto medio e impiegatizio, i 
commercianti e i bottegai do
vevano accontentarsi dei fa
mosi 'treni popolari» che con 
pochi spiccioli portavano i ro
mani dal centro a Ostia o i fio
rentini dal centro della citta a 
Viareggio o Livorno. Milioni di 
italiani, durante i giorni del 
grande caldo, invadevano per 
qualche ora i fiumi e le poz
zanghere, i torrenti e i laghi. 
Era cosi da Nord a Sud. Persino 
nelle città di mare, la gente fa
ceva rapidamente il bagno e 
poi rientrava a casa. Cabine, 
servizi, bar, locali notturni, co
stavano troppo cari per tutti e 
ci si poteva scatenare soltanto 
nelle feste e nelle sagre paesa
ne che il regime riusciva ad or
ganizzare un po' ovunque. 
Grande festa era assistere agli 
spettacoli teatrali del «Carro di 
Tespi» o andare agli «spettacoli 
cinematografici» nelle arene 
all'aperto dove, spesso, c'era 
anche qualche «rivista» alla 
moda. Si. certo, i nomi di Ma
cario, di Gilberto Covi, di Wan
da Osiris, di Battali o di Raba-
gliati o le sorelle del trio Lecca
no, erano conosciuti da tutti. 

Cosi come quelli di Assia Noris 
, Alida Valli o Amadeo Nazza-
ri. Si vedevano al cinema o si 
sentivano alla radio. Ma, al ci
nema, si guardavano anche i 
cinegiornali «Luce» che «face
vano vedere la guerra». Negli 
anni '40 e, soprattutto nel 
1942, le notizie erano dram
matiche: gli italiani e i tedeschi 
di Rommel stavano combat
tendo in Africa con gravi perdi
te. Inoltre, erano già iniziate le 
prime partenze per la guerra in 
Russia e le donne, cosi come i 
giovani, erano terrorizzate. A 
chi sarebbe toccato questa vol
ta? In Jugoslavia, inoltre, i «no
stri» fucilavano a tutto spiano 
per domare la rivolta dei «cet-
nici» serbi e dei comunisti di 
un certo Tito. Cosi scrivevano i 
giornali, cosi raccontava la ra
dio e facevano vedere i cine
giornali. Le vacanze, dunque, 
non esistevano per la maggior 
parte degli italiani. Per chi ve
niva da famiglie povere, il ter
mine veniva utilizzato soltanto 
per parlare della chiusura esti
va delle scuole. E non era pro
prio un gran danno, visto che, 
alle elementari, ai ragazzini 
deperiti (quasi tutti) veniva 
dato, come obbligo per «toma-
re alla salute», l'olio di «fegato 
di merluzzo», da inghiottire in 
une sola sorsata, per farlo poi 
seguire da una fetta di limone. 
I figli degli iscritti al partito fa
scista, a turno, potevano acce
dere alle famose «colonie» ma
rine o montane per le «cure 
elioterapiche». Per gli altri, ov- Ragazzl al mare nell'Immediato dopoguerra 

viamente, niente di niente. La 
nostra famiglia, per scelte di 
una ventina di anni prima, era, 
appunto, tra «gli altri». Soltanto 
con il dopoguerra, molti di noi, 
scoprirono li mare. Non certo 
per la migliorata situazione 
economica. Ma sempre per 
l'atavica e perenne sottonutri
zione. Cosi, il padre comuni
sta, riuscì ad ottenere, con 
l'aiuto del Pei, che il figlio (il 
sottoscritto), sofferente di ra
chitismo cronico, venisse ospi
tato, per sei mesi, da una famì
glia contadina di San Vincen
zo, In provincia di Livorno: i 
Franchini. Che scoperta bellis
sima. Una vera vacanza per un 
ragazzino inagrissimo e spa
ventato con non aveva mai vi
sto niente se non i bombarda
menti su Firenze, lo scontro 
terribile tra i partigiani della di
visione «Potente» da una parte 
e i fascisti e i nazisti dall'altra, e 
il padre comunista sempre in 
prigione (cinque anni di gale
ra, cinque di confino e due di 
«vigilanza speciale») o pic
chiato; e tutta la famiglia senza 
mai una lira. 

Indimenticabile e splendido 
quel viaggio verso San Vincen
zo, con la mamma, su un ca
mion americano «tre assi», pie
no di soldati negri, mai visti e 
mai immaginati prima. Non 
capivo bene, per esempio, che 
cosa ci facevano, a Livorno di
strutta dalla guerra e nella pi
neta di Tombolo, tutte quelle 
ragazze che abbracciavano e 
baciavano i soldati americani. 
Era un mondo incredibile e 
brulicante di strana gente e di 
strane attività che solo più tardi 
ho capito: puttane, scatolette 
di contrabbando, delitti, fughe 
e inseguimenti; amori, figli, 
passioni, delusioni e dolore. 
Ma dai Franchini era tutto bel
lissimo. Salivo sui carri trainati 
dai grandi buoi e andavo ad 
annaffiare l'insalata e i cavoli. 
Non era facile, ma imparare fu 
di un piacere incredìbile. Poi il 
carro, per risalire il podere, 
passava sulla sabbia lungo la 

riva del mare. Che spettacolo 
bellissimo, strano, pauroso. 
Fu, proprio quella volta e per 
la prima estate, la vera scoper
ta del mare. E chi aveva il co
raggio di tuffarsi in tutta quel
l'acqua? Poi, piano piano, di
ventò una abitudine. Nella stal
la dei Franchini c'erano I ca
valli, i buoi, i somari, i maiali. 
Pareva tutta una grande vacan
za. C'erano dei giorni nei quali 
si organizzava la «doma» di 
certi piccoli cavalli maremma
ni, neri come la pece. Ma dai 
Franchini c'era soprattutto da 
mangiare, tanto mangiare: uo
va, carne, frutta a volontà. Le 
uova venivano date «come ob
bligo curativo». Tutte cose mai 
viste in tali quantità. I genitori 
del ragazzo di città, il «fiorenti
no», che poi ero io, non spen
devano una lira perchè era un 
«aiuto tra compagni». Unico 
obbligo, quello di leggere gli 
articoli più importanti deW'Uni-
tu, a tutta la famiglia Franchini 
riunita intorno al tavolo per la 
cena. 

Tornammo al paesello (la
stra a Signa), a pochi chilome
tri da Firenze. Anche quella 
volta era stato il partito a chie
dere a mio padre di rientrare 
nel luogo di origine per orga
nizzare la locale sezione. La
sciammo la città e Piazza Gavi-
nana, in Oltrarno, e fu campa
gna bellissima. Proprio come a 
Livorno dai Franchini. Ma fu di 
nuovo fame. Mio padre lavora
va in fabbrica ed era segretario 
della sezione del Pei e dirigen
te della Commissione intema. 
La polizia di Sceiba lo cacciò 
diverse altre volte in prigione, 
con mille pretesti: raccolta di 
soldi per la festa dell'8 marzo, 
vendita abusiva àaW Unità, cor
teo non autorizzato, affissione 
abusiva di manifesti. La situa
zione economica migliorò un 
po'. Ma durò poco. Un attenta
to di un gruppo di fascisti con 
una bomba contro la casa, con 
una zia ferita gravemente, ci 
gettò ancora una volta nei pa
sticci. E chi parlava di vacan

ze? Che cosa erano? Ne ripar
lammo anni dopo, quando 
quella zia (si chiama Valeria e 
a Livorno la conoscono tutti) 
si sposò e andò a vivere nella 
città dei portuali, in una vec
chia casa semidistrutta dai 
bombardamenti. Con quel 
cambiamento, la parola «va
canze» assunse davvero consi
stenza, concretezza. Come? In 
che modo? Andavamo tutti per 
un paio di settimane al mare e 
dormivamo in casa della zia 
Valeria. Come noi, facevano 
tutti gli altri parenti, i cugini, le 
fidanzate dei medesimi, i figli, i 
nipoti e le altre zie. A noi, quel
la casa pareva bellissima, an
che se la notte dormivamo tutti 
• su certi materassi stesi per ter
ra. A pranzo e a cena, eravamo 
una folla. Ma il mare era il ma
re: bellissimo, grande, riposan
te, pieno di gente, di amici, di 
compagni portuali con le loro 
famiglie. Questa banda di mor
ti di fame era miserabilissima, 
ma stranamente allegra e pie
na di sogni e di speranze per il 
futuro: un futuro sicuramente 
migliore, giusto, e che avrebbe 
dato i legittimi riconoscimenti 
ai buoni, agli onesti e a coloro 
che si erano battutti e conti
nuavano a battersi per il «cam
biamento». Dalla zia Valeria e 
da zio Mauro, alla fine, arriva
rono anche le zie e i cugini 
che, in qualche modo, aveva
no avuto a che fare con il fasci
smo. Erano dei poveracci co
me noi e la «pacificazione»'av
venne, in pratica, nel nome del 
mare e delle vacanze. Aggiun
gemmo soltanto qualche ma
terasso in più per terra, la not
te. I «vacanzieri», insomma, 
maturavano anche con la sola 
presenza, il diritto al riposo. Da 
quel giorno, anche noi, potem
mo rispondere con dati con
creti alla solita domanda: «Do
ve vai in vacanza quest'anno?». 
Lo facevamo con una specie di 
coretto: «A Livorno, a Livorno. 
Laggiù, vicino al porto, abbia
mo una casa...». '• , : 

A conclusione di una serata di fratemizzazione fra soldati e popolazione l'agguato. Due con il volto mascherato, hanno sparato 
Uno dei militari ricoverato a Nuoro e operato. Gli altri sono rimasti leggermente feriti con pallini da caccia. Vendetta per gelosia? 

Mamoiada, fucilate contro sei giovani alpini 
Un militare ferito gravemente e cinque suoi commili
toni colpiti di striscio da una fucilata a pallini. Paura e 
sospetto hanno avvolto l'operazione «Forza Paris». 
C'è dietro una storia di gelosie? La polizia sembra 
orientata per questa tesi. Comunque le truppe nel 
Nuorese dopo l'attentato incendiario al treno Sorgo-
no-Cagliari, sono state oggetto di un attacco diretto, 
per fortuna senza pesanti conseguenze. 

GIUSEPPE CENTORE 

M CAGLIARI. Forse non è un 
caso che il primo attacco diret
to a: militari presenti in Sarde-
glia si sia verificato proprio a 
Mamoiada. Poche ore prima 
dell'attentato, infatti, il coro 
degli apini si era esibito in una 
particolare performance con i 
Mamuthones, le tipiche ma
schere tradizionali della zona. 

nella piazza principale del 
paese. Una delle tante manife
stazioni organizzate in questi 
giorni nei 13 paesi interessati 
dalla presenza militare, e che 
hanno riscosso successo tra la 
popolazione. Il sindaco di Ma
moiada, il parroco e le altre 
autorità avevano intessuto elo
gi per la presenza dell'esercito. 

Gli alpini del battaglione Su
sy, al termine della libera usci
ta, aspettavano davanti alla 
palestra comunale del paese 
l'arrivo dei camion per tornare 
ai loro campi. Sei di essi si sie
dono sule scale della palestra. 
Sono Ile 22,30. Renzo Benino, 
Domenico Canuto, Massimilia
no Bagnato, Gabriele Brero, 
Juri Gregoli e Gianfranco D'A
gostino, scherzano e attendo
no i mezzi. Improvvisamente 
dal ciglio della strada sbucano 
due uomini armati e masche
rati. Gli alpini pensano ad uno 
scherzo, chissà, forse pensano 
ai Mamuthones. Ma questa 
volta è tutto vero. I due si avvi
cinano e domandano senza 
una ragione: «Chi è di voi che 
esce con Francesca?». Gli sfor
tunati ragazzi non conoscono 
alcuna Francesca, e pensano 

ad una provocazione. Sanno 
che non devono cadere in 
questi atteggiamenti, soprattut
to davanti a gente armata. E 
cosi Renzo Benino, come ha 
dichiarato egli stesso in ospe
dale, risponde calmo: «Noi 
non conosciamo questa Fran
cesca, forse si riferisce a qual
cun altro...». Ma l'individuo ar
mato cerca la rissa, non solo 
verbale. «E allora dite ai vostri 
amici che non devono uscire 
con Francesca». Riferiremo, ri
battono gli alpini, pensando 
che la discussione di fosse 
conclusa. 1 due uomini, infatti, 
fanno per girarsi e andar via, 
quando improvvisamente ri
voltano le armi contro i sei gio
vani e fanno fuoco. Renzo Ber
lino di Montezemolo in provin
cia di Cuneo, è colpito da una 
«rosa» di pallini al fianco e al 

torace, le sue condizioni, a dif
ferenza degli altri cinque, feriti 
di striscio, sono subito gravi. 
Una corsa all'ospedale di Nuo
ro e un'operazione per aspro-
tare I pallini nella notte. Solo 
ieri mattina veniva dichiarato 
fuori pericolo, anche se la pro
gnosi rimaneva riservata. Per i 
suoi amici pochi giorni di cure. 

Una provocazione. Il mini
stro della Difesa, Salvo Andò, 
che ha favorito l'arrivo imme
diato dei parenti dei feriti in 
ospedale a Nuoro, parla di «fat
to delinquenziale circoscritto 
in ambito locale, che non infi
cia il clima di collaborazione 
tra militari e popolazioni», ma 
che sia una provocazione, nes
sun dubbio. Anche se polizia e 
fonti dell'esercito, propendo
no per la tesi del gesto provo

cato da gelosie per donne. 
Chissà se esiste veramente 

una Francesca a Mamoiada 
che abbia fraternizzato coni 
giovani alpini in queste setti
mane. Certamente lei non è la 
causa del tentato omicidio. Il 
suo è solo uno dei tanti possi
bili nomi che i due malviventi 
hanno usato per provocare i 
militari. Cercavano la rissa, per 
poi «difendersi» con le armi, 
ma non l'hanno trovata. I due 
ragazzi vedono con ostilità il 
«nemico» del Nord che arriva 
sui «loro» territori, scherza con 
le «loro» ragazze e poi si fa bel
lo davanti alle autorità. Insop
portabili, secondo antiche e 
mai sepolti schemi mentali. Ed 
ecco la reazione, compiuta col 
favore delle tenebre, quando 
nessuno poteva intercettarli. 

Adesso le misure di sicurez

za nei campi, per prevenire al
tre e magari «esplosive» provo
cazioni, si faranno più rigide: 
più sentinelle e maggiore con
trollo del territorio per i cin
quemila soldati delle brigate 
Taurinese, Gorizia e Sassari. Le 
attività però non dovrebbero 
cambiare, esercitazioni di pro
tezione civile e all'arma perso
nale. 1 militari in Sardegna non 
dovrebbero dunque diventare 
«poliziotti» come accade per i 
loro commilitoni in Sicilia, ma 
sanno che dovranno fronteg
giare anche chi, nascosto nel
l'unanimismo di facciata, favo
revole per interessi o convin
zione alla presenza dell'eserci
to, trama nell'ombra per tra
sformare l'operazione «Forza 
Paris» in uno stillicidio di pro
vocazioni, anche a costo di 
provocare una strage. 

Indagini 
a Perugia 
sulle minacce 
a Martelli e Andò 

La questura di Perugia sta compiendo indagini per cercare 
di identificare il presunto terrorista palestinese, in Italia con 
un permesso di soggiorno come studente all' Università per 
stranieri della città umbra, il quale, secondo indiscrezioni 
giornalistiche che citano un rapporto dei carabinieri, sareb 
be stato «assoldato» dalla 'Ndrangheta e dalla mafia per uc
cidere il ministro della Giustizia, Claudio Martelli (nella fo
to), quello della Difesa, Salvo Andò, e il generale Enrico 
Coppola, che comanda a Messina la quarta Divisione dei ca
rabinieri. In questura viene sottolineata «l'estrema comples
sità» di questo tipo di indagini che «rischia di diventare im
possibile - è stato detto - se si considera che non sono giunte 
segnalazioni né in merito al nome del presunto terrorista, né 
al periodo in cui sarebbe arrivato a Perugia». 

Incendi 
Colpite Liguria 
Sardegna e 
Calabria 

Ancora incendi dolosi, tanti, 
sparsi in diverse regioni ita
liane. Alcuni ettari di pineta 
e macchia mediterranea so
no stati distrutti a Maratea 
(Potenza) in una zona sot-
toposta a vincolo paesaggi-

~ ™ ^ " " " • stico. Un incendio di bosco 
molto esteso che ha minacciato da vicino alcune case, è in
vece ancora in corso a Cesio, nell'imperiese. Sul posto, dove 
nel pomeriggio di ieri è intervenuto un «Canadair» e stanno 
ancora operando due elicotteri che lanciano acqua, sono in 
azione anche diverse guardie forestali, vigili del fuoco e vo
lontari della Protezione Civile. Un altro incendio di propor
zioni piuttosto consistenti è in corso anche ad Avegno, nell' 
entroterra di Genova. In Sardegna, il grande caldo e il forte 
vento sono hanno favorito, secondo i responsabili del Cen
tro operativo antincendi della Sardegna, gli incendiari che 
hanno appiccato il fuoco in numerose località dell' Isola. 

Impresario 
ucciso a Cagliari 
L'omicida 
si costituisce 

L'imprenditore edile Riccar
do Cocco, di 69 anni, di 
Quartu Sanf Elena (Caglia
ri) , accusato di avere ucciso 
il 28 luglio scorso l'impresa
rio Angelo Porcu, di 61 anni, 
di Cagliari, si è costituito ai 

"̂™"—™•™™"™™™*̂ ™™̂ ™' carabinien del Nucleo ope
rativo del capoluogo sardo. L' imprenditore, secondo I' ac
cusa, ha ucciso Angelo Porcu all' interno di una palazzina a 
due piani, ancora in costruzione, alla perifena di Quartu 
Sanf Elena. Secondo gli inquirenti, il movente del delitto è 
da ricercare nella vicenda finanziaria che circa cinque anni 
fa aveva portato al fallimento le aziende di Porcu, e a un pre
stito dì circa 200 milioni di lire che Cocco avrebbe fatto all' 
impresario. 

Ultraottantenne 
malata di Aids 
muore in corsia 
per una caduta 

Una donna ultraottantenne, 
malata di Aids in conse
guenza di una trasfusione, é 
morta ieri dopo una caduta 
accidentale nel reparto di 
isolamento dove era ricove-
rata. Giovanna L, 82 anni, 

"™™™™™™"̂ ^1^̂ ™ "̂̂ ^™ nel 1985 era stata sottoposta 
ad una serie di trasfusioni per fronteggiare un'ulcera perfo
rata, ma cinque anni dopo si era scoperta malata di Aids. In 
questi ultimi mesi le sue condizioni erano peggiorate e il suo 
fisico debilitato non ha retto al postumi di una banale cadu
ta per terra in corsia. L'incidente risale ad una settimana fa e 
Giovanna L. ha cessato di vivere ieri mattina. 

Napoli, denunciati 
sei giardinieri .-
Giocavano a carte 
sul lavoro 

Sei dipendenti del Comune 
di Napoli, addetti alla manu
tenzione dei giardini pubbli
ci, sono stati denunciati dai 
carabinien che li 'ìanno sor
presi a giocare a tressette 
mentre erano in servizio. Un 

m m m " " ^ ^ " ™ * netturbino, Giuseppe Ton
do, di 40 anni, che risultava assente per malattia, aveva inve
ce installato un banchetto sotto casa per la vendita di siga
rette. Tulli sono accusati di truffa ai danni dello Stato, men
tre Tondo dovrà rispondere anche di contrabbando.Una 
pattuglia di carabinieri in borghese ha seguito i sei addetti 
che durante tutto il turno di lavoro, (dalle 9 alle 14). ha gio
cato a carte, senza compiere il servizio di manutenzione 
previsto. 

Lievi scosse 
di terremoto 
a Prato 
e Firenze 

Scosse di terremoto del ter
zo-quarto grado della scala 
Mercalli sono state avvertite 
la notte scorsa, poco prima 
delle tre, con epicentro nel
l'alta Val di Bisenzio, in pro-
vincia di Pra.o, nei comuni 

"""""^«"•"•••••"•••••••» di Vemio e Vaiano. Nessun 
danno comunque è stalo segnalato. Secondo l'Osservatorio 
sismologico di Prato non si ò trattato di un episodio isolato; 
già sabato sera, dalle 17 in poi, erano state registrate una 
dozzina di scosse strumentali. Il momento più acuto si e ve
rificato alle 2.52, 2.53 e 2.55, quando le scosse hanno rag
giunto il terzo e quarto grado della scaia Mercalli. Il terremo
to è stato avvertito, anche se con minor intensità, nella zona 
del Mugello, in provincia di Firenze, a Barberino, Scarperia e 
Firenzuola. Nella vai di Bisenzio numerose persone hanno 
preferito passare la notte all'aperto. 

GIUSEPPE VITTORI 

Mattina dì paura nel Foggiano 
Folle assassina la madre 
a fucilate e bastonate 
e si barrica in casa 5 ore 
• • FOGGIA. Ha ferito la ma
dre con il fucile, poi l'ha uccisa 
con un randello. Quindi si è 
barricato dentro casa, armato 
di fucile, tenendo un intero 
paese in tensione per ore e 
ore. E stata una domenica di 
tragedia a Deliceto, a pochi 
chilometri da Foggia. Un uo
mo di 40 anni, Benvenuto Fu
sco, che da tempo aveva dato 
segni di squilibrio, si è conse
gnato alla polizia sellato dopo 
5 ore. Chiuso dentro la sua 
masseria, quella che avrebbe 
voluto in eredità e per la quale 
ha ucciso la madre, ha vegliato 
la madre morta, poi si è arreso. 
La vicenda si è conclusa poco 
dopo le 13 quando I'uomo, in
dotto ad uscire spontanea
mente dalla sua abitazione, é 
stato arrestato. Fusco era ar
mato con un fucile: prima di 
consegnare l'arma ha però 
reagito sparando un colpo in 
aria; ne é seguita una breve 
colluttazione con il coman
dante della Compagnia dei ca
rabinieri di Foggia, Antonio Pa-
parella, che è riuscito a disar

marlo. L' uomo è stato quindi 
accompagnato in caserma do
ve 6 stato poi interrogato. A 
quanto si è appreso, da tempo 
Fusco aveva continue e violen
te discussioni con la madre 
dalla quale pretendeva la pro
prietà della masseria e, lo scor
so anno, era stato anche arre
stato per minacce. Secondo un 
primo esame del corpo della 
vittima, la donna screbbe stata 
prima ferita con colpi di fucile 
e poi finita con un randello. 
Fusco era già noto nel paese 
per le sue stranezze: diceva di 
avere poteri da guaritore e di 
essere il figlio di un serpente. 
Al momento dell' arresto i ca
rabinieri hanno dovuto proteg
gerlo da alcuni congiunti che 
hanno tentato di aggredirlo. 
Avevano sopportato le sue 
stranezze, avevavo tentato di 
sollevare la questione della 
sua pericolosità. Ma non ave
vano ricevuto ascolto. Sul po
sto, per coordinare l'operazio
ne, sono intervenuti il questo
re, Domenico Bagnato, e il co
mandante del Gruppo dei ca
rabinieri, Arturo Esposito. 

S'indaga suiromicidio-suicidio di Vittorio e Laetizia, i due giovani di Castelnuovo 

Si sono uccisi perché si amavano troppo 
Il parroco: «I genitori di lei li ostacolavano» 
Omicidio-suicidio a Castelnuovo di Porto, a 28 chi
lometri da Roma. I cadaveri di due giovani di 18 an
ni, Vittorio Di Matteo e Laetizia Valerio, sono stati 
trovati in un dirupo. Morti per amore, come Giulietta 
e Romeo? Lei aveva con sé il libro «Donne innamo
rate». Stavano insieme da un anno e mezzo. Secon
do il parroco i due in primavera erano fuggiti e la fa
miglia di lei contrastava l'unione. 

• i ROMA Come Giulietta e 
Romeo? Vittorio Di Matteo e di 
Laetizia Valerio, i due giovani 
di 18 anni trovati morti sabato 
pomeriggio in una stradina di 
campagna di Castelnuovo di 
Porto, a 28 chilometri da Ro
ma, potrebbero aver deciso di 
uccidesi come i due amanti 
shakesperiani. É una delle Ipo
lesi al vaglio dei carabinieri 
che Indagano sull'omicidio-
suicidio. Si sa che la ragazza 
aveva nella borsa un libro che 

potrebbe avere attinenza con il 
gesto: «Donne innamorale», un 
romanzo di D. H. Lawrence, 
l'autore di «L'amante di Lady 
Chatterley». 

Dopo il ritrovamento dei 
corpi dei due giovani, la sorel
la di Laetizia aveva detto che i 
due «si amavano troppo» e che 
tra loro non c'erano problemi. 
Nei giorni scorsi, ha aggiunto, i 
due stavano progettando un 
viaggio in Romania. I carabi
nieri hanno confermato che 

Vittorio e Laetizia non hanno 
lasciato biglietti o lettere. Dagli 
accertamenti è risultato che la 
loro relazione, che durava da 
un anno e mezzo. É stata di
sposta l'autopsia il cui esito 
definitivo si saprà tra una venti
na di giorni. Martedì sarà con
segnato al magistrato il risulta
to della prova del guanto di 
paraffina per stabilire se, come 
sembra, a sparare sia stato il 
ragazzo. I genitori di Laetizia, 
Ruggero Valerio e Laura Coc
cio, da giorni in vacanza in 
barca, non sono stati ancora 
rintracciati nonostante le ricer
che dei carabinieri che hanno 
avvisato anche le capitanerie 
di porto di Anzio e Nettuno. 

Il libro che Laetizia portava 
con sé, ha ancora una piegatu
ra a pagina 9. Accanto c'era la 
pistola del padre della giova
ne, una Beretta 6,35, con cui i 
due hanno trovato la morte. Il 
corpo di Vittorio,' «un bellissi
mo ragazzo», dicono tutti in 

paese, era disleso nell' erba a 
pochi passi dal ciglio di un di
rupo. Quattro metri più in bas
so è stata trovata la fidanzata 
con un colpo di pistola al se
no. Alla tempia la ragazza ave
va una ferita probabilmente 
causata dalla caduta, secondo 
quanto hanno detto i carabi
nieri che hanno trovato sull' er
ba soltanto due bossoli. 

Ancora nessuno in paese, e 
tantomeno gli investigatori, rie-
x e a spiegarsi i molivi precisi 
di questo omicidio-suicidio. 
«Cosi sono i giovani di oggi, -
dice don Paolo Perla, il parro
co del paese - ragazzi fragili, 
che forse hanno voluto fare un 
dispetto». A chi, alle famiglie? 
Il parroco dice che stamani ha 
parlato con la madre di Vitto
rio, che fa parte di un gruppo 
neocatecumenale a Roma. La 
donna ha detto al sacerdote 
che l'amore tra i due ragazzi 
non era assolutamente contra

stato dai genitori. Ma don Pao
lo ha accennato ad ostacoli al
la relazione tra i due che sa
rebbero stati posti dalla fami
glia di Laetizia. «I due in prima
vera erano scappati di casa. 
Erano slati - ha detto il parroco 
- i loro amici dopo qualche 
tempo ad avvisare le famiglie». 
La fuga era durata un mese. 

«Erano stali in Inghilterra -
ha detto il marito di una delle 
sorelle di Laetizia - noi lo ab
biamo saputo soltanto 15 gior
ni. In casa eravamo tutti arrab
biati, ma al suo ritorno l'abbia
mo accolta come se non fosse 
successo nulla». Da allora però 
la ragazza era cambiata: «non 
era più la stessa di prima - ha 
detto l'uomo - tanto che aveva 
lasciato perdere gli sludi». 

In casa Valerio nessuno sa 
spiegarsi l'accadulo. Dicono 
che la ragazza non ha lasciato 
biglietti, o un diario in cui 
avrebbe potuto far capire quel
lo che aveva in mente. 

* 

* 

* * 
dal vecchio continente alla nuova 

* • • • • • * 
Il gruppo parlamentare europeo del PDS 
ha realizzato una mostra sul tema della 

nuova Unione Europea. 
La mostra è formata da dieci pannelli 
suddivisi in cinque sezioni tematiche. 

Per informazioni e prenotazioni 
telefonare A alla Cooperativa Soci 

dell'Unità, M tei. e fax 051/291285. 



Questa mattina arrivano 
a San Vittore i giudici 
padovani che indagano 
su alcuni appalti «sospetti» 

I legali del Comune di Milano 
chiedono alla Svizzera il via 
libera per le indagini sui conti 
in odore di ricettazione 

Nuovo interrogatorio 
in carcere per Ligresti 
Questa mattina arriveranno nel carcere milanese di 
San Vittore i due pm padovani che hanno emesso 
un ordine di cattura per Ligresti. Lo interrogheranno 
sulle mazzette versate a Padova per tribunale, stadio 
e istituto «Opera Immacolata Concezione». Lo ave
vano già sentito in luglio e aveva negato ogni adde
bito. 1 legali del Comune di Milano chiedono alla 
Svizzera via libera per le indagini sui conti neri. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. Guai grossi per 
Salvatore Ligresti, che adesso 
nel carcere di San Vittore è 
preso tra due fuochi. Oa un la
to le accuse dei magistrati mi
lanesi, che non si accontenta
no di quel miliardo di bustarel
le che li costruttore siciliano ha 
già ammesso di aver pagato 
per gli appalti della metropoli
tana: vogliono sapere molto di 
più dall'uomo che è conside
rato Il «prezzemolo» degli ap
palti milanesi Dall'altro i giu
dici di Padova, che gli hanno 
recapitato in carcere un altro 
ordine di custodia cautelare 
per corruzione e che oggi !o In
terrogheranno di nuovo. 

Don Salvatore rischia di pas
sare in carcere non solo le ferie 
estive, ma anche quelle di Na
tale. Coi giudici di Tangento
poli aveva adottato la strategia 
della collaborazione e sperava 
di guadagnarsi in fretta la scar
cerazione, in cambio di qual
che ammissione. Il Tribunale 
delta libertà, al quale I suol le
gali hanno fatto ricorso, gli ha 
risposto picche, ma forse sa

rebbe stata più indulgente la 
cassazione, che già nei giorni 
scorsi ha emesso una sentenza 
che pone un freno alle carce
razioni prolungate. Ad aggra
vare la sua situazione è arriva
ta però l'inchiesta padovana, 
condotta dai pm Vittorio Bor-
raccettl e Carmelo Ruberto. 
Già il 17 luglio i due magistrati 
veneti erano corsi a Milano per 
sentirlo, subito dopo l'arresto. 
Ligresti, che a piede libero ave
va pubblicamente dichiarato 
che per lavorare bisogna paga
re, davanti ai giudici patavini 
aveva negato di essersi mal oc
cupato di bustarelle a Padova. 
I due pm non gli hanno credu
to ed hanno optato per le ma
nette. Nell'ambito delle indagi
ni venete è accusato di corru
zione, per le tangenti pagate 
per la costruzione del nuovo 
stadio, del tribunale e dell'isti
tuto per anziani "Opera Imma
colata Concezione». Per 11 pa
lazzo di giustizia i destinatari 
della stecca sarebbero i parla
mentari Antonio Testa (psi), e 
Settimo Gottardo (de) ; 1 mi

liardi versati per la costruzione 
del nuovo stadio sarebbero 
andati invece all'ex vicesinda-
co socialista Sergio Berrecchla, 
già in carcere a Treviso e all'as
sessore repubblicano Diego 
Chiesa, recluso a Padova. Altri 
benefician delle bustarelle ve
nete ' sono il liberale Marco 
Zaccaria, il socialdemocratico 
Giampaolo Fagan e l'assessore 
democristiano Giuseppe Calo
re, incarcerato a Vicenza. 

Oggi i suoi legali, il professor 
Ennio Amodio e l'avvocato 
Raffaele Della Valle decideran
no le strategie di difese. Po
trebbero ricorrere al Tribunale 
della libertà anche per la parte 
padovana dell'odissea giudi
ziaria del loro assistito, ma il ri
schio è che i tempi siano molto 
lunghi. Oppure sfruttare i se
gnali che arrivano dalla Cassa
zione e sperare che un ricorso 
alla suprema corte abbia mag
giori fortune. 

Le indagini milanesi prose
guono anche sul fronte svizze
ro. Il Comune di Milano, attra
verso i suoi legali, ha presenta
to un'Istanza alla Camera dei 
ricorsi penali del Canton Tici
no, per dar manforte alla magi
stratura di Lugano, che atten
de l'autorizzazione per prose
guire le indagini sui conti ban
cari In odore di ricettazione. 
L'inchiesta ticinese era stata 
stoppata dal ricorso presenta
to da trenta banche svizzere e 
da una decina di Intestatari di 
conti neri. La Camera dei ricor
si penali dovrebbe emettere il 
15 settembre la sua sentenza. 

Il procuratore capo dovrebbe lasciare Palermo 

Oggi il Csm decide 
sul giudice Giammaria) 
M ROMA. Si riunisce stama
ne Il plenum del Csm (Consi
glio superiore della magistratu
ra) per decidere sul trasfen-
mento di Pietro Giammanco, il 
capo della procura di Palermo. 
All'ordine del giorno, anche il 
bando per il nuovo concorso a 
capo della superprocura anti
mafia e I problemi della sicu
rezza della magistratura nelle 
regioni a rischio. 

In merito a Giammanco, si è 
già pronunciata all'unanimità 
la terza commissione del Csm, 
che ha accolto la richiesta dei 
giudice siciliano di lasciare Pa
lermo e di trasferirsi a Roma, In 
Cassazione. Giammanco ha 
presentato la sua richiesta a 
causa delle polemiche succe
dute alla morte di Paolo Bor
sellino. 

Polemiche aspre. Infatti' ot
to sostituti procuratori palermi
tani hanno rassegnato le di
missioni, motivandole con le 
pessime condizioni In cui ver
sa la procura. Giammanco ha 
taciuto, per giorni. Poi, Improv
visa, la decisione: vado via. Per 

alcuni, un atto di responsabili
tà, per evitare ultenon, insana
bili, ferite Per altri, un modo 
per uscire dall'angolo. 

La settimana scorsa, I mem
bri della terza commissione 
hanno detto si alla richiesta 
del procuratore capo. Spie
gando che va via da Palermo 
perche in quella procura si e 
creata una «oggettiva situazio
ne di grave turbamento». La si
tuazione di Rrave turbamento 
sarebbe stata causata proprio 
dalle dimissioni degli otto so
stituti. 

L'istanza di trasferimento 
presentata da Giammanco, se
condo la terza commissione 
de! Csm, è «ispirata all'apprez
zabile intento di ricostruire un 
clima di serenità nell'ufficio. Il 
giudice palermitano, «si e di
mostrato • magistrato dotato 
d'alti meriti, d'Indiscussa im
parzialità e indipendenza, di 
ragguardevoli attitudini profes
sionali, d'anzianità di servizio 
tale da renderlo meritevole 
dell'ufficio richiesto». Ancora: 

•L'alto senso di responsabilità 
istituzionale» ha permesso al 
procuratore capo di agire in 
modo da «rimuovere ogni osta
colo alla nsoluzione traumati
ca della vicenda». 

Nessuna nserva, nessun ap
punto sull'operato di Giam
manco Anzi. Il procuratore 
capo sembra uscire di scena 
tra gli applausi. Eppure le po
lemiche sono state davvero 
crudissime. Sono venuti fuori 
gli appunti di Falcone; gli ap
punti sono stati confermati da 
Borsellino e dal giudice Ca-
ponnetto. Ancora: davanti al 
Csm, hanno «parlato» gli otto 
«ribelli» e ha pianto la sorella di 
Falcone, Maria: «Mio fratello se 
ne andò da Palermo perché 
Giammanco non gli faceva pio 
fare II suo lavoro». 

La settimana scorsa, i «giudi
ci ribelli» non hanno voluto 
commentare la decisione della 
terza commissione. Ritireran
no le dimissioni, se Giamman
co, come sembra probabile, 
andrà via? 

«Scardinare l'intreccio 
poKtica-affari» 
Una proposta dal Pds 

OIOROIO FRASCA POLARA 
I costruttore Salvatore Ligresti 

• • ROMA. Il titolo è anodino: 
«Norme generali in materia di 
lavon pubblici». Il contenuto 
esplosivo, tanto più in seguito 
alle vicende di Tangentopoli: 
con la creazione di un traspa
rente sistema per gli appalti 
pubblici, si può contribuire a 
scardinare l'intreccio tra politi
ca e affari. Per questo la propo
sta Pds - frutto dell'elaborazio
ne di un gruppo di lavoro coor
dinato dal vice-presidente vi
cario dei deputati della Quer
cia Luciano Violante, che si è 
avvalso della collaborazione 
dell'arch. Franco Saplo - è sta
ta contemporaneamente pre
sentata alla Camera e al Sena
to. Ecco I principali punti della 
proposta 

Normativa unica. Si intro
duce Il principio che le nuove 
norme sugli appalti pubblici 
valgono non solo per le ammi
nistrazioni dello Stato ma an
che per tutti i soggetti che ge
stiscono servizi pubblici' Enel, 
Sip, Fs, municipalizzate. 

Trattativa privata. Tutti i 
lavon di importo supenorc ai 

200 milioni dovranno essere 
aggiudicati con procedura 
aperta, cioè non a trattativa 
privata, e al prezzo più basso 
determinato con la cosiddetta 
offerta prezzi unitan, e cioè per 
ogni voce di lavori. Nessun la
voro può essere artificiosa
mente diviso in più lotti per far 
ricorso alla trattativa privata. 

Progettazione-esecuzio
ne. Netta separazione tra atti
vità di supporto tecnico-ammi-
nistrativo, di progettazione e di 
esecuzione. Abrogazione di 
ogni forma di concessione di
versa da quella di costruzione 
e gestione, con la precisazione 
che la gestione dev'essere fun
zionale ed economica. 

Contratti. Obbligo di stipu
la a prezzo chiuso, cioè al net
to del ribasso d'asta aumenta
to del 5 * per ogni anno previ
sto per l'ultimazione dei lavon. 
Nei contratti a prezzo chiuso 
non è ammessa revisione dei 
prezzi Obbligo di porre a base 
delle gare progetti esecutivi e 
quindi di immediata, effettiva 

eseguibilità. 
Consorzi e subappalti. 

Forti limitazioni alla costituzio
ne di raggruppamenti e con
sorzi orizzontali Comunque 
ogni impresa di consorzio de
ve indicare i lavon di propria 
competenza anche per evitare 
la formazione di cartelli. Forti 
limitazioni anche della pratica 
del subappalto, sottoposto in 
ogni caso a controlli immediati 
ed efficaci 

Trasparenza e controlli. 
Anche qui nuove norme, com
presa quella già adottata dalle 
Fs che rende obbligatona la di
chiarazione di Inesistenza di 
(orme di mediazione e inter
mediazione con pesanti san
zioni in caio di dichiarazioni 
false. Si introduce l'obblipo 
della nomina per ogni lavoro 
di un «responsabile del proce
dimento», con funzioni di alta 
vigilanza su tutte la fasi di rea
lizzazione dei lavori, sul nspet-
to della concessione e del con
tratto, sulla corretta realizza
zione delle opere e della loro 

nspondenza ai progetti, sulla 
completa copertura finanzia
ria di ogni impegno di spesa. 

Osservatorio. Presso il mi
nistero del Lavori pubblici vie
ne istituito un osservatorio per
manente con il compito di rac
cogliere ed elaborare i dati sul
l'aggiudicazione e l'affidamen
to del lavori pubblici, la defini
zione di costi standardizzati 
per ogni tipo di lavoro, la pub
blicazione semestrale dell'e
lenco dei lavori programmati. 

«Stavamo lavorando da tem
pi alla definizione di un'ipotesi 
di riforma del sistema degli ap
palti - spiega Violante - ed ab
biamo accelerato il nostro im
pegno perchè la vastità dell'in
treccio tra politica e affari (svi
luppatosi attraverso gli appal
ti) che sta venendo alla luce 
dall'inchiesta dei magistrati 
milanesi ha fatto diventare 
priorità assoluta un Intervento 

- legislativo». Il Pds auspica ora 
un fattivo impegno in questo 
senso anche degli altri gruppi 
parlamentari e del governo. 

Onoranze funebri fìnte, petamore 
M Tre giorni fa, a Villastra-
da, Mantova. 

Parroco; «Povero Bentlvo-
glio». 

Barista: «Bentivoglio chi?». 
Parroco:" «Il Giovanni, non 

ti ricordi? Giovanni Zanella. 
Che ragazzone. Bello, Roseo. 
Pieno di salute. Pieno di vita». 

Barista: «Zanella. Giovanni 
Zanella..., ricordo, ricordo... 
se ne è andato dal paese un 
paio d'anni fa. Adesso è a 
Reggio Emilia, mrsembra...». 

Parroco: «No. È in paradi
so. Guarda II». 

E, con gesto un po ' lezioso 
un po ' malinconico, indica 
un annuncio mortuario, 11, 
proprio sul muro di fronte: «A 
seguito di grave incidente è 
improvvisamente mancato ai 
suoi cari Giovanni Zanella, 
detto Bentivoglio, di anni 43». 
Il barista legge e sospira. So
spira il parroco. E pian pla
no, intomo al due, si forma 
un capannello di persone. 
Chiedono, leggono. Sospira
no, tutti Insieme: «Povero 
Bentivoglio». 

Povero? Maledetto, Benti
voglio. Non è morto: vive, vi
ve e se la ride. È stato lui. È ri
comparso di notte, in paese. 
Sulle spalle un sacco pieno 

• ' r * "' ' " ' 
«A seguito di grave incidente è improvvisamente 
mancato ai suoi cari Giovanni Zanella, detto Benti
voglio, di 43 anni». L'annuncio mortuario $ compar
so, venerdì scorso, sui muri di Villastrada (Manto
va) . Tutto falso: Giovanni Zanella vive. Ed è stato lui 
stesso a organizzare lo scherzo. Voleva vendicarsi 
della moglie, da cui si è separato due anni fa. Gio
vanni ora abita a Brescello, il paese di Don Camillo. 

GIAMPAOLO TUCCI 

di manifesti funebri. Il muro 
davanti alla chiesa, il muro 
davanti al bar, tutti i muri ha 
riempito. E poi è ripartito. 
Nella notte. Come un fanta
sma. 

Sospirano, gli abitanti di 
Villastrada. Poi uno si fa più 
vicino all 'annuncio, legge, ri
legge, mette gli occhiali, li to
glie, 11 rimette, s'allontana, si 
avvicina di nuovo...: «e che 

* cos 'è questo?». Gli altri: «Co
sa?». Lui: «Leggete qua!». Gli 
altri, in coro: «Impresa fune
bre Cagasennone». Cagascn-
nonel Eh si, Bertoldo e Caga-
senno, erano di quelle parti 
no? Famosi, celebri, uno ton
to, l'altro arguto e burlone, 
c'è pure un film di Monicelli. 
Che scherzi, facevano. 

È uno scherzo anche que

sto. Basta telefonare ai cara
binieri di Brescello, il paese 
in provincia di Reggio Emilia 
dove Giovanni Zanella si è 
trasferito. Giovanni è vivo. 

Cosi, lentamente, dolce e 
un po' cinica, vien fuori la ve
rità. Ha organizzato tutto per 
vendicarsi della moglie. Due 
anni fa, «Bentivoglio» ha la
sciato Villastrada. Sua mo
glie non lo ha seguito, è ri
masta nel mantovano. Si so
no separati. E lui venerdì 
scorso ha pensato bene di 
farle prendere un po' di pau
ra. 

La storia non finisce qui. 
La notizia vien pubblicata 
dalla «Gazzetta di Reggio» 
(Reggio Emilia). E, questa 
volta, a leggere le avventure 
di Giovanni Zanella sono gli 

abitanti di Brescello. Brescel
lo, Brescello... Brescello è il 
paese di Peppone, il paese di 
Don Camillo. Bertoldo, Caga-
senno, Peppone, Don Camil
lo, tutto chiaro, no? Le sugge
stioni comiche, a Giovanni 
Zanella, non mancavano. 

Come l 'hanno presa gli 
abitanti di Brescello, finiti sul 
giornale per una burla? Il bar 
del paese, manco a dirlo, si 
chiama «Bar Don Camillo». Al 
telefono risponde il signor 
Begnardi: «lo questo Zanella 
non lo conosco». Ma abita 11 
a Brescello da due anni. 
«Questo dice il giornale, ma 
io non lo conosco». Lei non 
lo conosce, va bene, e gli al
tri? «Guardi, da stamattina è 
una mezza rivoluzione. Gen
te che viene e che va, tutti qui 
a chiederci chi sarà mai que
sto "Bentivoglio". Forse è 
uno che se ne sta per i fa:,; 
suoi. Chissà. Certo, se salta 
fuori.,.». Se salta fuori...? «Co
si, son curioso di conoscer
lo». Signor Begnardi, ma 11 a 
Brescello di scherzi, di burle, 
ne organizzate molte? «Mai. 
Mai successo. La prima è 
questa. E siamo finiti sul gior
nale». 

Per colpa di un forestiero. 

Fausto Boioll. Gaetano Mcrzano, 
Giorgio Vogel a nome degli aderenti 
a Prosa nel trigesimo della scompar
sa di 

FILIPPO ZAFFARONI 
ne ricordano le doti di onestà, di 
coerenza e di impegno operativo Si 
associano 1 compagni ed upcraton 
ospedalieri, della prevenzione e me
dicina pubblica Donano Basso, 
prof. W. Fellettl. prof F Pluchino 
prof. S Moniardinl prof I Conte 
prof. E Cristoforl, prof G Porqued-
du, don. A Rossi, don G Landomo 
doti. V. Carreri, doti U razione, 
doti C Macchi, doti r Cerotti, dott 
A. Amedei, dott. A Mo-oni. dott ssa 
E Aronica, don D Sagre, dott A 
Colombo, dott A Dolfi. G Mele, G 
Longoni, F. Maniscalco. G Piovesa-
na, A Negronl, F. Poggi. Berlolli, G 
Lui, M. Moro, dott A Negroni, dott. 
R. Fog&ral, dott.sju E Ennio, dott fi
sa I Padda, Spata, dott M De Rosa, 
doli M Azzini. 
Milano, IOagosto 1992 

Nel 12",inniv»*rvino della morte di 

GAETANO FI CARELLI 

'ii moglie Dina Gandolri unitamente 
.ii fratelli le sorelle e i parenti lutti ne 
rinnovano il caro ricordo 

Nella circostanza t* sialo sottoscntto 
per / Unito 

Modena. 10 agosto 1992 

Oggi IOagosto 1992 ricorre il 3U an
niversario della morte del compa
gno 

FOLETTI GIUSEPPE 

La moglie lo ricorda e sottoscrive 
per t Unità 

Milano. IOagosto 1992 

COSA FAI QUEST'ESTATE? 

COPENAGHEN 
IN BICICLETTA 

La proposta è questa: una settimana pedalando alla 
scoperta della storia e della vita quotidiana in una 
citta "dal volto umano", che non conosce traffico e 
stress e dove le piste ciclabili e l'ecologia urbana 
sono una realtà. 
Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità 
di vivere la tua vacanza senza imposizioni, interpre
tandola a piacimento, con scelte motivate solamente 
dalle tue "voglie" e dal tuo bagaglio culturale. 
A Copenaghen: capitale europea del jazz e della 
musica dal vivo, attraverso la vita dei café, il back-
gammon, la produzione delle birra, la tradizione 
gastronomica degli "smorrebrod", e gli incontri con 
lag azze e ragazzi danesi di tutte le età, ma non solo... 
Tre percorsi guidati: le favole di H.C. Andersen e 
Tivoli, la fantasia e il sogno; Christiana, l'utopia alter
nativa degli anni Settanta; Dragor, le tradizioni di un 
villaggio di pescatori. 
Come, dove, quando: si raggiunge la capitale scandi
nava in aereo, in auto o in treno. 
Durata: da lunedi sera a domenica mattina. 
Partenze: 3-10-17-24 agosto. 
Vitto e alloggio con trattamento di pensione completa. 
Partecipanti: 15 + accompagnatore e interprete. Assi
curazione. Per il viaggio organizziamo gruppi-auto. 
Costo: L. 500.000 + tessera Jonas. 

Affrettatevi, posti limitati 
Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 17 
alle 19 al numeri: 0444/321338-614137 
Associazione Jonas - Via Lioy, 21 - 36100 Vicenza 

CULTURA - TURISMO - RICREAZIONE 
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie- tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinale, non rilegate, riciclate (la re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite- progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 



A ferragosto «l'Unità» cambia sede: dopo 35 anni lascia il palazzo 
di via dei Taurini nella vecchia San Lorenzo e si trasferisce in centro: al Tritone 
Facciamo scorrere il film di sette lustri di lotte, di notizie, di scuola di giornalismo 

• • ROMA Qualche anno fa Giampaolo 
Pansa, venuto all'Unità per intervistare Massi
mo D'Alema, si guardò intomo e esclamò: 
«Sembra la redazione del Washington Post*. Il 
palazzone era stato ristrutturato da poco con 
cnteri supermodemi: grandi saloni e grandi 
vetrate, pareti bianche, un computer per scri
vanìa. Aveva assunto quell'ana americana 
che contrastava con il recente passato, quan
do tutto era diventato vecchiotto: macchine 
da scrivere semipreistoriche e quel triste co
lor grigio-metallico delle stanze. La sede tutta 
nuova coincide con quell'Unità tutta nuova 
varata nel 1987. La prima copia esce dalle ro
tative nella notte fra il 22 e il 23 aprile. Quel
l'allegra serata è ancora vicina, e lo spirito di 
allora non è morto, eppure con il 15 agosto 
del 1992 si chiuderà un epoca: l'epoca di via 
dei Taurini L'Unità lascia 1? sua sede storica 
e si trasferisce a via del Tritone. Il palazzo an
ni Cinquanta è stato venduto, i guai economi-
co-fmanzian sono cronaca degli ultimi mesi 
ed è inutile scordarli. Ma la storia, la storia di 
uomini, di giornalisti, di comunisti, di atmo
sfere, di lacerazioni, di successi perché non 
raccontarla? E un pezzo della vicenda politi
ca e giornalistica italiana, lo riconosceva an
che Sciascia: «Se un francese viene in Italia e 
vuol capire questo paese, tra i quattro o cin
que quotidiani che deve leg
gere c'è anche ['Unità». 

L'organo del Pei approdò 
a via dei Taurini nel gennaio 
del 1957, sino allora era stato 
a via Quattro Novembre, a 
due passi da Botteghe Oscu
re, e l'aveva diretto, per dieci 
anni, Pietro Ingrao. Appena 
arrivati nel cuore del quartie
re rosso di San Lorenzo, in 
un palazzo moderno, con gli 
interni open space, toccò ad 
un Alfredo Reichlin poco più 
che trentenne prendere il ti
mone. Una redazione di una 
cinquantina di persone, tutti 
ragazzi venuti dall'antifasci
smo, giovani intellettuali che 
avevano imparato insieme a 
fare i giornalisti. Maestro ri
conosciuto Pietro Ingrao. I lo
ro nomi: Maurizio Ferrara, 
Luigi Pintor, Alberto Jacoviel-
lo, Alessandro Curzi, Bruno 
Schacherl, Aggeo e Arminio 
Savioli, LucaTPavolini, Giu
seppe Botta, Mario Pirani e 
altri che si aggiungeranno 
nel tempo. Passavano 14 ore 
insieme: dentro il palazzo di 
via dei Taurini c'era persino 
il barbiere. Tornavano a casa 
alle due-tre di mattina, ac
compagnati da un camionci
no del giornale. «Ingrao — racconta Maurizio 
Ferrara — aspettava la mezzanotte, control
lava la prima edizione, contava i refusi e con
vocava subito una riunione. Era attento sino 
alla pignoleria... E noi restavamo 11 con lui, 
stanchi morti. Poi c'era un supplemento di fa
tica: Pietro si dimenticava spesso le chiavi di 
casa in redazione e noi, a notte fonda, lo aiu
tavamo ad entrare per le finistre, forzando le 
persiane...». 

Reiehlin amava definire quei ragazzi di via 
dei Taurini «la Marina», l'arma più elegante, 
quasi snob, del partito. Protetti da un «privile
gio di libertà» (Spriano) erano tutt'uno — 
s'intende — con le Botteghe Oscure, ma di
scutevano fra di loro su come tradurre la li
nea in giornalismo C'erano gli ortodossi e i 
meno ortodossi e c'era chi bisticciava tran
quillamente con il direttore. Sandro Curzi, at
tuale direttore del Tg3, ricorda quelle riunioni 
della mattina come «una scuola di cultura e 
di politica». «Quando andammo a via dei 
Taurini — racconta — ero capocronista di 
Roma e per me era un punto d'onore arrivare 
presto, partecipare alla discussione. I dibattiti 
erano lunghi, spesso emergevano posizioni 
diverse. Ma quale monolitismo1». E Togliatti? 
Non si vedeva spesso — dice Bruno Scha
cherl —. Più avanti, dopo che Rinascita co
minciò a stampare a via dei Taurini, le sue vi
site diventarono più frequenti: talvolta anda
va a controllare in tipografia i bozzoni della 
"sua" rivista. Per consigli, osservazioni, criti
che si serviva spesso di quei foglietti bianchi 
scritti in bella calligrafia, con l'inchiostro ver
de. Ma uno dei "principi" del palazzone di 
via dei Taurini era il mitico Terenzi. Alto, 
biondo — lo chiamavano l'ex albino — è ri
masto l'editore rosso per eccellenza. Abile, 
amante dell'arte, amico dei fratelli Marchini 
trovava soldi dappertutto. All'epoca, anche a 
Mosca. Sono celebri le sue passeggiate al vi
cino Verano, a braccetto con Maurizio Ferra
ra. Da buoni romani dissacratori si divertiva
no i"~. mondo a leggere le scritte delle lapidi e 
ce n'era una che li incuriosiva particolarmen
te: «Quello che siete fummo, quello che sia
mo sarete». Fra superlavoro e allegria, fra or
gano e giornale, la barca andava e andava 
bene. Vendeva, convinceva, piaceva. E poi 
arrivò il primo grande scoop intemazionale. 
Lo fece Arminio Savioli che riuscì ad intervi
stare Fidel Castro e a strappargli per la prima 
volta l'affermazione che fece il giro del mon
do: la nostra è una rivoluzione socialista e 
Cuba diventerà una repubblica socialista. Si
no ad allora in molti non ci avevano creduto 
e lo stesso Sartre definiva la rivoluzione cuba
na «una rivoluzione senza ideologie». «Ero a 
Cuba da parecchio tempo — racconta Armi
nio — e avevochiesto più volte un'intervista a 
Fidel senza ottenere risposta. Una sera andai 
al night dell'ex hotel Hilton e con grande stu
pore vidi entrare un signore alto e barbuto, 
accompagnato da altri tre o quattro barbuti. 
Lo riconobbi subito, ma la sala era cosi buia, 
che temetti di sbagliarmi... Allora, disinibito 
da qualche bicchiere di rhum, mi avvicinai al 
tavolo, accesi un cerino e glielo misi sotto il 
viso. Non c'erano dubbi: era Fidel in persona. 
All'inizio tergiversò, non voleva concedermi 
l'intervista. Si alzò dal tavolo, fece per uscire. 
Lo rincorsi, riuscii a bloccarlo prima che en
trasse nell'ascensore e, alla fine, accettò di 
parlare. Mi chiamava chico e volle che beves
si con lui. Poi, mi raccontò tutto... Corsi subito 
a senvere l'intervista nel timore di dimentica
re qualche battuta.» Il pezzo però usci parec
chi giorni dopo, il 17 febbraio del '61. E non 
per timori o censure, ma perchè Savioli la 
spedi per lettera. «Per risparmiare», ricorda 

Quelli 

vìa dei Taurini 
In alto a sinistra, il palazzo di via dei Taurini. Qui 
sopra un'immagine degli anni 50: si brinda in 
tipografia con Ingrao (ai centro col bicchiere); il 
secondo da destra è Alfredo Reiehlin, Qui sotto, nella 
foto grande, Berlinguer in visita alla redazione 
nell'83; accanto a lui, Romano Ledda. Nella foto 
piccola l'assemblea per il gradimento a Veltroni 

GABRIELLA MECUCCI 

Il racconto dei protagonisti: dai 
ragazzi di Togliatti al dopo Gorbaciov 
Quella volta che vSavioU scoprì 
per primo che Castro era comunista 

sorridendo. 
Lo scoop è un'iniezione di fiducia per tutti i 

giornali, figurarsi il clima di soddisfazione in 
via dei Taurini! Dall'America latina arrivava
no due buone notizie insieme: Cuba diventa
va una Repubblica socialista e l'Unità era il 
primo giornale ad annunciarlo. Le piccole, 
grandi novità continuavano: proprio in quel
l'anno l'organo del Pei assegnò ad una don
na, la prima nella storia del giornalismo ita
liano, il ruolo supcrambito di resocontista 
parlamentare. Era Miriam Mafai. Lo racconta 
lei stessa: «Ero molto soddisfatta, il lavoro mi 
piaceva, ma durò poco. Dopo Reiehlin diven
tò direttore Alleata e io e Mario non andava
mo d'accordo. Per essere precisi: lui non sop
portava me e io non sopportavo lui. Lasciai il 
giornale rapidamente». Poco prima se n'era 
andata un'altra firma, Mario Pirani. Inviò una 
lettera di dimissioni e cominciò a lavorare al
l'ufficio stampa dell'Eni. «La sua scelta — di
ce Schacherl — nasceva da dissensi politici. 
In quella fase, le sue posizioni erano vicine a 
quelle della sinistra lombardiana. La cellula 
discusse a lungo se accettare le sue dimissio
ni o prendere un provvedimento più grave: 
l'espulsione, lo ed altri compagni ci schie
rammo per la linea morbida che alla fine pre
valse». Ma questo non impedì a qualche mali
gno di chiamare Pirani PirEni e di definirlo 
«un marxista-eninlsta». 

Ed eccoci al «regno» del grande Alicata. Di 
lui a via dei Taurini si ricordano le urla e la 
genialità. Vasta e solida cultura «crocian-mar-
xista», poco incline all'eterodossia e critico 
verso altri filoni filosofici che pure caratteriz
zavano la sinistra, Mario Alicata aveva un 
gran caratteraccio. Racconta I'allora capore
dattore Bruno Schacherl: «Non era semplice 
bisticciare con lui, metteva soggezione. Se 

prendeva una decisione non ammetteva re
pliche. L'unico che aveva il coraggio di con
traddirlo apertamente era Luigi Pintor. Supe-
rattivo, passò l'ultimo anno della sua vita a 
muoversi quasi freneticamente. In una gior
nata era capace di intervenire in Parlamento, 
fare un comizio con gli edili, decidere il gior
nale e, magari, scrivere un editoriale. C'erano 
dei periodi che ne scriveva uno al giorno. Mo
ri nel 1966, stroncato da un infarto». Intanto 
c'era già stato l'undicesimo congresso e si era 
manifestato il dissenso ingraiano. Al giornale 
c'era tutta una generazione di ingraiani: da 
Pintor a Aniello Coppola sino al più giovane 
Ugo Baduel, che poi diventerà il resocontista 
di Berlinguer. La lacerazione fu profonda e i 
dissenzienti vennero puniti: retrocessi, messi 
In sordina, allontanati. 

In tutti questi anni e per molti ancora nel
l'archivio di via dei Taurini lavora in silenzio 
un personaggio d'eccezione. Si chiama Vin
cenzo Bianco, uno dei fondatori dell'Ordine 
Nuovo, che quando parla di Gramsci lo chia
ma amichevolmente Antonio e quando devo 
riferirsi a Togliatti usa un distante e rispettoso 
«lui». Passa le sue giornate a leggere e tradur
re i giornali sovietici. Gran conoscitore del-
l'Urss per averci vissuto molti anni, è prodigo 
di informazioni e di consigli per chiunque 
debba scrìvere articoli sull'argomento. É un 
pezzo di storia vivente del Pcd'l e del Pei, ma 
si è rassegnato, senza troppo protestare, a fa
re l'archivista dell'Unitile non spiega a nessu
no, nemmeno se interrogato, perché è finito 
II. 

Nel palazzo ha la sua sede anche Paese Se
ra, amatissima creatura di Terenzi. Tra le due 
redazioni non corre sempre buon sangue: 
quelli dell'Unità, pagati quattro lire, comin
ciano a guardare con diffidenza «i privilegiati» 

del Paese, che hanno stipendi da giornalisti; 
e, al Paese, del resto, difendono strenuamen
te la loro prerogativa di non essere organo di 
nessuno. Fanno politica naturalmente, parla
no ad un pubblico di area, ma non sentono il 
fiato del partito sul collo. E, poi, ci sono delle 
differenze di orientamento su problemi im
portanti, vedi la politica estera. L'episodio più 
clamoroso è quello del '67, l'anno della guer
ra arabo-israeliana. Jacoviello il ribelle, una 
bella notte, dà una spinta alla prima pagina 
di Paese Sera e fa cadere tutto il piombo in 
terra. Il danno è grosso: il giornale finirà col 
chiudere tardissimo e ci saranno zone dove 
non riuscirà ad arrivare. Perché quel gesto 
d'ira? L'Unità aveva all'epoca una linea filo-
nasscriana, quasi opposta era invece la posi
zione del Paese, diretto da Cohen, il quotidia
no era vicino alla comunità ebraica e assai 
più comprensivo con' Tel Aviv. La rabbia di 
Jac esplose e nel palazzo scoppiò un putife
rio Ci fu qualcuno che chiese il suo allonta
namento, qualcun altro che invocò misure 
disciplinari. Ma si racconta che Paletta fece 
sapere dal Bottegone di considerare l'intem
peranza «un gesto di passione politica». Inci
dente chiuso, dunque, con tanto di assoluzio
ne. 1 fuochi mediorientali però continuano ad 
accendere gli animi e Maurizio Ferrara, allora 
direttore, racconta di aver ricevuto tutte le 
mattine, per giorni e giorni, una lettera di Um
berto Terracini per criticare gli «eccessi filoa
rabi» dell'Unità. 

Il Sessantotto investe in pieno via dei Tauri
ni. Scalzone, Pipemo, Russo escono dall'Uni
versità, che è a due passi, e vanno sotto il 
giornale a protestare. Si accendono le discus
sioni. Da una parte si grida: burocrati, revisio
nisti; e dall'altra si risponde per le rime. Pole
miche a non finire, ma anche incontri. Ferra
ra una sera riceve nel suo ulficio una delega

zione del movimento e si racconta che, men
tre discute animatamente, con Scalzone e 
Russo si accorge che hanno allungato i piedi 
sulla sua scrivania. Si alza e, con garbo, glieli 
fa togliere. Poco tempo dopo, siamo già nel 
'69, la polizia carica gli occupanti della Sa
pienza, Curzi lo viene a sapere in anticipo e 
corre ad avvisarli. Li consiglia di sloggiare ra
pidamente. Non ottiene risultati e, dopo una 
mezz'ora, è costretto a far aprire il portone di 
via dei Taurini per accogliere, a notte fonda, 
un drappello di studenti malmenati dai cele
rini. Scalzone e compagni si beccano cosi, 
oltre alle manganellate, anche una bella pre
dica di Pajetta che gli spiega quanto sia serio 
fare la rivoluzione. E che dire del terremoto di 
Praga? L'Unità pubblica le foto dei carri ar
mati sovietici con tanto di svastiche disegnate 
e a Botteghe Oscure c'è chi si irrita per quel
l'esagerazione. Pajetta governa il giornale dal 
'69: polso fermo e battute al vetriolo. Giorgio 
Frasca Polara racconta: «Un giorno arrivai al 
giornale con una appetitosa indiscrezione, 
Mi avevano detto che si stava per decidere il 
cambio del direttore. Ingenuamente, ne par
lai per i corridoi. Qualcuno mi senti. Passaro
no pochi minuti e venni chiamato da Paletta 
che mi chiese: chi ti ha dato questa informa
zione? Risposi sorridendo: non chiederai ad 
un cronista di rivelare le proprie fonti? Dall'al
tra parte ci fu un attimo di gelo. Qualcuno si 
adoprò per sbloccare la tensione (acuita dal 
fatto che la notizia si rivelò vera) e mi propo
se di andare qualche giorno in Sicilia a segui
re il sequestro De Mauro. I servizi furono mol
ti: durarono un anno e mezzo». 1 favolosi anni 
Settanta sono già iniziati quando la guida di 
via dei Taurini passa prima a TortorelTa, poi a 
Pavolini. Sono gli anni di Berlinguer e dei 
grandi successi elettorali e l'Unità ha il vento 
in poppa, soprattutto per quelle mitiche diffu

sioni domenicali: il sabato si arrivano a stam
pare un milione e 400 mila copie. Le medie si 
alzano a dismisura e l'organo del Pei diventa 
il secondo giornale dopo il Corriere della Se
ra. É la bandiera che si alza ad ogni trionfo e i 
titoli rossi, strillati si susseguono uno dietro 
l'altro. Il mito di Fortebraccio, alias Mario 
Melloni, ex democristiano, amico-nemico di 
Andreotti e Montanelli, corsivista d'eccezio
ne, cresce a dismisura. Il palazzo di via dei 
Taurini diventa sempre più una meta per i 
militanti: visite guidate per i diffusori, centi
naia di persone che si assiepano sotto la sede 
per sentire dall'altoparlante i risultati elettora
li. E poi le brevi riunioni, a notte fonda, con 
Berlinguer che viene a ringraziare i giornalisti 
dell'Unità, artefici, insieme al partito, di quel
la stagione di vittorie. 

Tutto bene? Oppure la «Marina» si è ada
giata troppo sugli allori? Non fa a sufficienza 
il suo lavoro di scandaglio? Non esplora i fon
dali della società? Nel palazzo ci si interroga. 
E più avanti ci si rimprovererà di non aver ca
pito a tempo l'importanza di movimenti co
me il femminismo e l'ecologismo. Ma sono 
soprattutto le questioni intemazionali che 
continuano ad infiammare gli animi. Jaco
viello è ancora protagonista di uno scontro in 
morte di Mao. Per l'occasione, sia l'Unitàche 
l'Humanitè scrivono articoli elogiativi del lea
der. La vecchia passione cinese di Jac rispun
ta fuori e, in un articolo su Le Monde, lo porta 
ad affermare: le potevamo dire prima queste 
cose... In redazione la prendono molto male: 
c'è chi gli toglie il saluto e chi chiede la sua 
radiazione dal partito, con tanto di allontana
mento dal giornale. Ma anche questo «pro
cesso» finisce con l'assoluzione e, a distanza 
di anni, Jacoviello lo commenta sorridendo: 
«Certo allora ne ho sofferto, ma posso dire 
che all'Unità, nonostante tutto, si poteva dire 
la propria opinione senza pagare prezzi trop
po alti. Poco dopo quell'episodio, mi pro
mossero corrispondente da Washington: pri
mo corrispondente del giornale dagli Stati 
Uniti». 

Dal 77, al delitto Moro, sino alla sconfitta 
alla Fiat: negli ultimi anni Settanta si avvele
no i primi scricchiolii sinistri del blocco socia
le del Pei. MI'Unità, Reiehlin, ritornato a diri
gerla, si muove in acque agitate. E intanto sa
le l'astro di Repubblica I contraccolpi sulle 
vendite non si lasciano attendere. Gli anni Ot
tanta sono un'altalena di speranze e delusio
ni, di successi e di duri colpi. Iniziano davve
ro male: con una ristrutturazione e un falso 
scoop. La ristrutturazione muta il volto del 
palazzo. Quello che era stato un centro indu
striale, oltre che la sede di due redazioni, con 
la tipografia a ciclo continuo, declina ineso
rabilmente: tagli pesanti agli organici operai, 
vendita delle rotative. La necessità di moder
nizzare e i debiti pregressi attanagliano il 
giornale e infine arriva anche il grave colpo 
alla sua credibilità. Marina Marasca, giovane 
e brillante cronista di Roma, porta in redazio
ne un documento che accusaSKSttfé Patriar
ca di aver preso parte alla trattativa sul caso 
Cirillo. E falso. Alcune delle cose che afferma 
si dimostreranno poi vere, ma il documento è 
falso, cosi come i nomi che riporta. É un ter
remoto: decapitati i vertici del giornale, in te
sta I'allora direttore Petruccioli. Per la Mare
sca la punizione più dura: licenziamento e 
espulsione dal partito. Macaluso, venuto a 
sostituire Petruccioli, propone un prowedi-
mente disciplinare meno pesante: la radia
zione, ma finisce in minoranza. Il giornale ri
parte con i sanguigni corsivi di Em.ma- Maca
luso, subito sprannominato madame Bovary. 
Rispuntano giorni radiosi: «Eccoci» — grida 
l'Unità — in occasione della manifestazione 
in difesa della scala mobile. E poi il dolore 
per la malattia e la morte di Berlinguer le 
continue edizioni straordinarie, quei titoli 
«caldi»: «Ti vogliamo bene», «Addio». Quell'e
mozione terribile porta le tirature alle stelle. 
Salita e poi rapida discesa, mentre tutto sta 
cambiando nel mondo, in Italia, nel partito. 
L'organo diventa giornale del Pei e a via dei 
Taurini passano prima Chiaromonte e poi 
D'Alema. Il giornale cambia l'aspetto grafico: 
titoli più chiari, meno strillati, un po' inglesi e 
realizza alcune grandi interviste con un oc
chio particolarmente puntato sull'Est. Pubbli
ca un lungo colloquio con Gorbaciov, ^on 
Shevardnadze e soprattutto con Dubcek. Il 
leader della Primavera di Praga riprende la 
parola dopo venti anni di forzato silenzio, pri
ma che la «rivoluzione di velluto» lo riporti al 
Castello, insieme ad Havel. Le pagine di tutti i 
più grandi giornali del mondo riprendono io 
scoop e pubblicano in prima pagina la foto di 
quell'anziano signore e del suo intervistatore, 
Renzo Foa, che passeggiano in incognito per 
p'azza Venceslao. 

Il mondo comunista entra in fibrillazione e 
l'Unità non si chiude, non si trincera, ne parla 
liberamente. Fra l'indimenticabile '89 e il '91 
diventa un esempio di giornalismo spregiudi
cato, senza reticenze. Fa scandalo quando 
pubblica quel «C'era una volta Togliatti e il 
comunismo reale» e in parecchi al partito 
non glielo perdonano. Riesplode la satira con 
due inserti: prima, dal 1986, Tango (diretto 
da Staino) e, poi Cuore (Serra). Una satira 
diversa però che prende di petto anche il par
tito. Chi non ricorda «Nattango»? Scoppiò un 
putiferio. E quel titolo in morte di Guttuso: 
«Dio c'è e vuole la sua parte d'eredità» che 
portò vicini alla chiusura di Tango? 

Alla fine degli anni Ottanta a via dei Taurini 
la parola più ripetuta è «autonomia». Si, auto
nomia dalle Botteghe Oscure, perchè la «Ma
rina» possa fare meglio le proprie incursioni, 
autonomia come necessità politico-giornali
stica. Ed è cosi che nasce l'idea di non mette
re sotto la testata l'Unità anziché la la scritta 
«giornale del Pds» quella di «quotidiano fon
dato da Antonio Gramsci». Quando Achille 
Occhetto lo viene a saper, risponde secco: «E 
allora i soldi fateveli dare da Antonio Gram
sci». Il resto è storia recentissima: da quell'ap
plauso che la redazione tributa a Foa dimis
sionario, al gradimento a Walter Veltroni. 

Quando un palazzo cessa di essere sede di 
qualche cosa diventa un simbolo. E via dei 
Taurini è il simbolo di un'epoca. Un'epoca 
nel corso della quale l'Unità ha accumulato 
glorie, successi, ma anche debiti. La storia 
continua a via del Tritone. 
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Il rebus privatizzazioni. Compagnie aeree, colossi 
petroliferi, compagnie elettriche, grandi imprese 
di telecomunicazioni: i governi hanno deciso di vendere 
Le esperienze europee e il nodo della qualità dei «servizi» 

E l'Europa si mette in vendita 
Mille aziende sul mercato, ma nessuno oggi può comprare 
Se fosse stato cinque anni fa, avrebbero comprato 
gli americani, due anni fa avrebbero comprato i 
giapponesi. Ma ora, chi comprerà le imprese messe 
in vendita dai governi europei? È questa l'incognita 
che pesa ora sulle nuove società per azioni varate la 
scorsa settimana dal governo Amato, e sui piani di 
privatizzazione messi in campo dai nostri partner 
della Cee. Modelli ed esperienze a confronto. 

RENZO STEFANELLI 

M ROMA. L'Agip. da sola, 
viene stimata 20mila miliardi 
ai prezzi depressi di oggi, e 
con le borse in salita potrebbe 
valerne 50mila. Ma come ven
dere le tedesche Lufthansa 
(53% dello Stato) e Telekom 
(100* pubblica) il cui valore 
di mercato è paragonabile a 
quello delle migliaia di impre
se dell'ex Repubblica Demo
cratica Tedesca che già non 
trovano compratori? La rispo
sta è nel fatto che le privatizza
zioni non sembrano proponi 
obiettivi economici specifici • 
come la mobilitazione di capi
tale privato altrimenti •ozioso», 
oppure il finanziamento dei 
piani di investimento dei setto
ri industriali «di domani» • ben
sì vogliono «liberare» lo Stato 
da un ruolo di gestione dell'e
conomia ritenuto non più con

veniente. 
Allargare lo sguardo all'Eu

ropa ci consente di scoprire 
motivazioni specifiche. In Ger
mania la gestione statale di al
cuni servìzi (ferrovie e poste) 
sta scritta nella Costituzione. 
Inoltre c'è un settore pubblico 
regionale più vasto di quello 
nazionale. In Francia e Inghil
terra la gestione pubblica è 
stata ampliata dalle naziona
lizzazioni, attuata con decisio
ni strategiche dai partiti Socia
lista e Laburista. In Italia l'uni
co caso similare è la naziona
lizzazione elettrica, oppure bi
sogna arrivare all'inizio secolo 
quando Giolittl creo l'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni 
con l'aiuto dei socialisti. Per il 
resto, grandi differenze: in 
Francia sono nazionalizzati i 
principali gruppi assicurativi e 
le industne strategiche, sia pu

re nella forma di vaste società 
capogruppo, come si voleva 
fare in Italia col progetto di «su-
perholding». In Inghilterra la 
proprietà pubblica è estesa a 
livello locale. 

Su tutte queste diversità il 
vento solfia in una stessa dire
zione come già avvenne, ai 
tempi di Ronald Reagan, con 
la •deregolamentazione». Il 
motivo addotto da tutti per le 
privatizzazioni e la «qualità 
della gestione». Anche quan
do, come in Germania, i servizi 
non lasciano a desiderare co
me in Italia o Inghilterra, la 
motivazione corrente è la ri
cerca di modi di gestione più 
efficienti. Questa può tradursi 
nelle formule più diverse -
•apertura alla concorrenza», 
oppure «eliminazione di disa
vanzi e sovvenzioni» - ma sem

pre si arriva al nodo della qua
lità della gestione, È qui che 
vanno emergendo due modelli 
o due strade da seguire su cui 
imperversa la discussione. Il 
primo è esposto dal Ceep 
(Centro Europeo dell'Impresa 
Pubblica: ha una sezione ita
liana diretta da Leo Solari) in 
una analisi che ha come titolo 
«l'attualizzazione della nozio
ne di servizio pubblico». La 
qualità del servizio è un pro
blema che sorge, dicono al 
Ceep, dal momento che i citta
dini non chiedono più solo 
l'indispensabile, si tratti della 
sanità, trasporti o telecomuni
cazioni, ma una offerta diffe
renziata che cresca con i loro 
bisogni. 1,'iniziatlva privata, 
quindi, ha una presenza fisio
logica in questa crescita. Ma 
l'impresa pubblica non rispon
de anch'essa, in molte situa

zioni, a questa domanda? Non 
a caso, fa osservare il Ceep, 
non c'è un solo tipo di impresa 
pubblica ma moltissimi. Quan
ta gente che prende un aereo 
Lufthansa sa che appartiene 
per il 53% allo Stato? Se la mag
gioranza non lo sa e non se lo 
chiede è perchè la gestione 
non si differenzia a livello di 
servizio. In molti servizi si sono 
sviluppate società miste, per 
composizione del capitale. 
Che gli acquedotti o la distri
buzione dell'elettricità vadano 
gestititi con capitale privato, 
ad esempio per aprire alla 
concorrenza, conduce ad 
adottare la finzione che presso 
l'utente possano esserci più 
fornitori in concorrenza fra lo
ro. Insomma, i monopoli tecni
ci e naturali non scompaiono 
con le privatizzazioni. La pro
va, dicono al Ceep, è nell'e-

Uckmar: bene le Spa, adesso però 
bisogna cambiare modi di gestione 

Pallesi (Ina): 
«Vi spiego • 
il blitz di Amato» » 

sempio inglese dove si è cerca
to di supplire gravando le im
prese di gestione di controlli e 
complicate procedure tariffa
rie che non hanno impedito 
aumenti abusivi del prezzi. 

La proposta: sviluppare la 
partecipazione degli utenti. 
Creare la «società europea» 
con uno statuto giuridico che 
preveda questa partecipazio
ne. Le forme possono essere 
differenti, a seconda dei casi, 
dalla creazione di «consigli 
deell'utenza», agli obblighi di 
informazione, sedi di arbitrato 
fra chi vende e chi acquista 
servizi. In pratica, mettere gli 
amministratori pubblici di 
fronte agli acquirenti dei servi
zi nei momenti decisivi della 
gestione. 

I conservatori inglesi hanno 
risposto a questo «modello» 
con la «carta dei diritti del citta
dino», con indicazioni circa gli 
obblighi che l'Amministrazio
ne ha verso i cittadini ma del 
lutto inefficiente nel creare i 
canali per una reazione degli 
utenti nei confronti delle im
prese. Infatti il secondo model
lo, che è principalmente ingle
se, si basa sulla privatizzazione 
totale e il trasferimento allo 
Stato, ovvero al governo, di po
teri accresciuti di controllo. Gli 
effetti possono variare. Ad 
esempio, nel campo delle assi

curazioni il Governo ha assun
to ampi e forti poteri di vigilan
za e regolamentari ma non II 
ha usati: si è arrivati al furto in 
blocco a danno della clientela. 
Nei settori dell'elettricità o del
le telecomunicazioni le regola
mentazioni, farragginose, so
no ancora in parte inattuate. 
Quando lo saranno, c'è il ri
schio producano costi e rischi 
di burocratizzazione di un ge
nere inedito. 

I «due modelli» presentano 
una scelta di confini fra poteri-
doveri politici e libertà dei pri
vati sul piano quasi esclusiva
mente tecnico. Basti pensare 
alla pretesa di Leon Brittan, 
commissario Cee alla concor
renza, di stabilire per decreto 
quando un oligopolio, un duo
polio o il monopolio siano 
•compatibili» con la libertà d'i
niziativa economica. Alla fine 
ci troviamo di fronte ad un 
nuovo tipo di statalismo, di ti
po più diffuso, basato sul «co
mando» politico e burocratico 
piuttosto che sulla proprietà di 
mezzi di produzione. È un 
cambiamento che investe di
rettamente la fisionomia della 
società e dell'economia euro
pea che dovrebbe trovare 
espressione in una revisione 
delle Costituzioni. 

PI (I. segue) 

NOSTRO SERVIZIO ' La sala di contrattazioni della Borsa di Milano. In alto, a destra, il ministro del Lavoro Nino Cristofori 

Nuovo esame per il governo 
dopo l'intesa su salari e contratti 

Oggi il giudizio 
della Borsa 
sulle nuove Spa 

UB ROMA. Victor Uckmar è soddi
sfatto per il «passo avanti» compiuto 
sulla strada delle privatizzazioni. Ma 
avverte che prima di poter cantare 
vittoria sarà necessario «dotare le 
imprese di una gestione realmente 
privatizzata, e cioè del tutto al di fuo
ri dall'influsso di interessi che sono 
"privati" soltanto nel senso più dete
riore, e cioè gli interessi privati di al
cuni». 

Il primo passo avanti, osserva 
Uckmar, si è compiuto «eliminando 
quell'assembramento di persone 
dovute a ripartizione politica e non a 
specifiche competenze: persone no
minate in virtù delle tessere, invece 
che delle capacità». Ma questo non 
basta. «La privatizzazione adesso 
dovrà avvenire sopratutto nelle rego
le del gestire. Siamo ancora molto 
lontani dalla possibile vendita di ti
toli azionari - osserva Uckmar - so
pratutto per quanto riguarda l'In: se 
Ina, Enel ed Eni possono risultare 
appetibili per il risparmiatore, Tiri, 
con la sua preoccupante massa di 
60 mila miliardi di debiti non lo è af

fatto. Bisogna quindi procedere al ri
sanamento, attraverso l'alienazione 
di società partecipate». «Ma mi chie
do sopratutto - prosegue Uckmar -
se il paese ha i quattrini per investire, 
e sopratutto se si potranno fornire 
agli investitori sufficienti garanzie di 
redditività: in caso contrario, difficil
mente il risparmio si staccherà da 
quella sorta di attraente sciagura che 
sono I titoli di Stato». 

Il presidente dell'Ina, Lorenzo Pai-
lesi, intervistato ieri dal Gr2 ha affer
mato di aver notato in passato «una 
netta resistenza» da parte del consi
glio di amministrazione dell'ex ente 
«a seguire le indicazioni anche di ti
po politico, date dal governo» sulla 
via delle privatizzazioni e che questa 
potrebbe essere stata una delle ra
gioni che ha spinto il governo a for
zare la mano. «Il governo - sostiene 
al riguardo Pallesi - ha necessità, in 
questa fase economica del Paese, di 
aver strumenti che rispondano im
mediatamente, con precisione, alla 
sue sollecitazioni», Alla domanda se 
a suo parere sa'à cancellato il vec
chio modo di intendere un'impresa 

pubblica, «troppo s|iesso asservita ai 
partiti», Pallesi risponde: «lo lo spero, 
se poi sarà cancellato definitivamen
te non lo so. Per questi otto o nove 
mesi che ci separano dalle assem
blee certamente si. Questo governo 
è composto da persone che sono 
fuori da questa logica e lo hanno di
mostrato». 

Tra i vari commenti pubblicati ieri 
dai giornali, da segnalare infine il 
commento de il Popolo. L'organo 
della De scende in campo a difesa 
dei «boiardi di Stato» affermando 
che dal dopoguerra «le partecipazio
ni statali hanno svolto una funzione 
preziosa nella promozione di com
parti strategici fondamentali e per 
olfrire un ammortizzatore a quelle 
industrie dismesse in condizioni fal
limentari con un gravissimo impatto 
sociale e economico. Negli anni do
po il boom, se vi lu un'invasione del
lo Stato - afferma il Popolo - fu il pro
dotto degli errori, enormi, del mon
do industriale italiano pur con ma
nodopera a prezzi bassissimi e prez
zi molto stabili compi scelte disa
strose (come nella chimica). ,. 

FRANCO BRIZZO 

M ROMA. Nella settimana passata 
l'accordo sul costo del lavoro e il ri
basso del tasso ufficiale di sconto 
(dal 13,75al 13,25 percento) deci
so dalla Banca d'Italia hanno trasci
nato verso l'alto i corsi azionari alla 
Borsa di Milano: con due balzi, nelle 
prime due sedute della settimana, 
l'indice Mib ha recuperato una parte 
del terreno perduto nel periodo pre
cedente. 

Per oggi a Piazza Affari si attende 
invece un altro responso: si tratta del 
«gradimento» all'operazione di tra
sformazione in Spa dei vecchi Enti di 
Stato, e sullo smantellamento di 
giunte, comitali di presidenza e ple
torici consigli d'amministrazione. 

Tornando alla settimana scorsa, il 
bilancio complessivo nonostante i 
ribassi registrati in alcune sedute, è 
nettamente positivo: il Mib ha gua
dagnato il 4,32% passando dai 787 
punti di venerdì 31 luglio agli 821 di 
venerdì 7 agosto. La perdita rispetto 
alla pnma seduta del 1992 rimane 
comunque cospicua: il 17,90%. 

Tornando ai fatti «salienti» dei 
giorni scorsi, l'accordo sul costo del 
lavoro raggiunto dalle parti sociali 
nella notte di venerdì 31 è stato ac
colto dai mercati finanziari (non so
lo quello azionario, ma anche il mo
netario e il valutario con buone per
formance della lira) come un segna
le positivo per l'economia naziona
le, in senso anti inflattivo e di stimolo 
per le imprese. La decisione di ab
bassare di mezzo punto il tasso uffi
ciale di sconto presa dalla Banca d'I
talia nel pomeriggio di lunedi, poi è 
suonata come una conferma della 
fine del periodo critico per la lira sui 
mercati valutari. E la ripresa nei con
fronti del marco e del dollaro è stata 
immediata. Ecco perchè al capezza
le della Borsa malata, all'inizio di 
una nuova settimana di affari, si re
spira un'aria di maggiore serenità. 

Secondo gli operatori, però, l'in
certezza dovrebbe continuare anco
ra per un certo periodo. Il mercato, 
infatti, vuole aspettare ancora un po' 
prima di dare fiducia all'opera di ri

sanamento avviata dal governo, an
che se si riconosce che la partenza 
sembra quella giusta. 

Di fatto il Presidente del consiglio 
e i ministri finanziari, almeno in 
Piazza Affari, vengono attesi «agli 
esami di settembre», ossia alla Fi
nanziaria 1993 che sarà il primo 
provvedimento organico per ridare 
respiro ai contidello Stato. Nell'atte
sa, si dice tra le corbeille, sarà diffici
le che prezzi e scambi possano pos
sano mostrare qualcosa di più che 
occasionali risvegli seguiti da pause 
di riflessione. 

Un primo (est, aggiungono i bro
ker, si avrà intanto già oggi: sarà in
teressante vedere come Piazza Affari 
reagirà alla trasformazione degli enti 
economici pubblici in società per 
azioni (e quali saranno le quotazio
ni dei titoli che fanno capo alle nuo
ve spa), operazione che ridisegna il 
sistema industriale italiano e prelu
de alle privatizzazioni, e alla trasfor
mazione in legge del decreto sulla 
manovra economica. 

Pirelli, Fiat, Enichem, Ansaldo e le altre grandi imprese hanno da poco chiuso per ferie e già si annuncia una ripresa diffìcile 
Dopo i tagli e le ristrutturazioni già effettuate, l'industria italiana si prepara ad una nuova stagione di lacrime e sangue 

Occupazione: la crisi è rimandata a settembre 
1 portoni delle fabbriche si sono chiusi da pochi 
giorni e ancora riecheggiano numerose notizie ne
gative sul fronte occupazionale, in aggiunta ai tagli 
già effettuati o in programma nel '92. Solo nell'edili
zia i costruttori parlano di 67 mila posti a rischio, 
400mila i posti in pericolo nel tessile, 60mila nell'in
dustria pubblica con la trasformazione in spa dell'I-
ri, 24mila (stime Fiom) nella metalmeccanica. 

HROMA. Pirelli, Fiat, Eni
chem, Ansaldo, e molte altre 
grandi aziende hanno chiuso i 
cancelli per le ferie estive e li 
riapriranno, a scaglioni, dal 21 
agosto in poi. Un'eccezione ri
guarda l'Olivetti di Ivrea ha già 
ripreso a pieno regime l'attivi
tà, dopo le ferie effettuate nel 
mese di luglio. I portoni delle 
fabbriche si sono chiusi men
tre ancora riecheggiavano nu
merose notizie negative sul 
fronte occ.ipazionale, in ag

giunta ai tagli già effettuati o in 
programma nel 1992. 

Pochi giorni fa l'associazio
ne nazionale dei costruttori 
odili (Ance) ha lanciato l'al
larme per 67 mila posti di lavo
ro nel settore: 20 mila saranno 
ridotti nel comparto edilizio, 
mentre 47 mila sono conside
rati ad «alto rischio». Ancor più 
grave si preannuncia la situa
zione per il settore tessile-abbi
gliamento. Nel corso della pe
riodica riunione dell'osserva-

tono congiunturale tessile 
(.Octa), il presidente della Fe-
dertessile, Carlalberto Come-
liani, ha dichiarato che la ri
dotta competitività metterà in 
pericolo 400 mila posti di lavo
ro, equivalenti al 50% dell'at
tuale manodopera tessile (780 
mila). Dal rapporto annuale di 
Mediobanca sui dati cumulati
vi dei bilanci delle principali 
1790 società italiane, emerge 
una visione disastrosa del tes
suto industriale italiano, che 
sancisce l'anno 1991, come il 
peggiore dell'ultimo decennio. 

Al coro di cassandre si uni
sce il rapporto «lavoro e politi
che dell'occupazione in Italia» 
della Fondazione Brodolini 
(realizzato su incarico del mi
nistero del Lavoro) che an
nuncia un autunno di crisi e di 
licenziamenti. Nel 1993 il tasso 
di disoccupazione dovrebbe 
aumentare all'11,50%. Anche 
se in questi ultimi anni sono 

stati creati 500 mila nuovi posti 
di lavoro, i segnali sono ugual
mente preoccupanti. La man
cata espansione del terziario, 
che avrebbe dovuto rimpiaz
zare la minore occupazione 
dell'industria, ha alimentato la 
controlendenza all'occupazio
ne. La sola Fiom-Cgil ha stima
to in 84 mila i tagli di personale 
nelle grandi aziende metal
meccaniche nel 1992, di cui 60 
mila già effettuati. I più recenti 
dati dell'Istat in merito all'oc
cupazione parlano, per il mese 
di aprile, di una diminuzione 
del 4,9% rispetto allo stesso 
mese del '91 e dello 0,3% ri
spetto allo scorso marzo. 

I processi di ristrutturazione 
aziendale non si sono conclusi 
per molte grandi aziende e al
cune di quelle che finora han
no (atto ricorso alla cassa inte
grazione per ridurre l'attività 
produttiva, devono ancora af
frontare il problema degli esu

beri. L'unico segnale di contro
tendenza sul piano occupazio
nale giunge dal Sud dove, nel 
primo trimestre, l'occupazione 
è decisamente aumentata nel 
settore industriale, a fronte pe
rò di un tasso di disoccupazio
ne che permane su alti livelli 
(circa il 20%). 

Oltre ai piani di ristruttura
zione delle grandi aziende, pe
santi riflessi sull'occupazione 
potrebbero derivare dalle pri
vatizzazioni. Il processo di tra
sformazione in società per 
azioni degli enti pubblici ri
schia infatti di creare gravi pro
blemi di eccedenze che, nel 
corso della gestione pubblica, 
non sono stati affrontati. Lo 
slesso ministro del Lavoro, Ni
no Cristolori, ha lancialo l'al
larme un mese fa invitando le 
forze politiche a prendere atto 
del problema, mentre il sotto
segretario al ministero dell'in
dustria e delle partecipazioni 

statali, Felice tossa, ha stimalo 
un totale di 60 mila posti di la
voro a rischio per i prossimi 
mesi autunnali qualora si pas
sasse al nuovo assetto societa
rio dell'lri. 

Ancor più nero il futuro, se
condo sia le associazioni indu
striali che secondo quelle sin
dacali, per le zone della Lom
bardia e del Piemonte dove so
no in atto dei veri e propri pro
cessi di deindustrializzazione e 
dove i grandi gruppi industria
li, In alcuni casi, hanno di
smesso attività produttive e, in 
altri, le hanno trasportate al 
sud o addirittura all'estero. 
Sempre per restare alle regioni 
italiane, timidi segnali di ripre
sa si registrano in Toscana. Se
condo il Centro di statistica 
della Cassa di risparmio di Fi
renze, nei primi sei mesi del 
'92 si registra un incremento 
del pil del 2,5% rispetto allo 
stesso periodo dello scorso an

no. Per quanto riguarda invece 
la sola produzione industriale 
la crescita, relativa ai mesi di 
gennaio- maggio, è risultata 
del 2,8 percento. A livello terri
toriale, buono l'andamento di 
Prato, ma anche di Arezzo e, 
sia pure in misura minore, di 
Pistoia. Il primato negativo 
spetta invece, sempre secondo 
i dati del Centro di statistica 
aziendale, a Grosseto e Livor
no. 

Malgrado questa sequela di 
dati non certo incoraggianti, le 
previsioni del governo parlano 
di una crescite annua dello 
0,5% dell'occupazione per il 
prossimo triennio. Secondo il 
ministro del Bilancio, Franco 
Rcviglio, segnali incoraggianti 
giungerebbero dalla trattativa 
sul costo del lavoro, oltre che, 
naturalmente, dalla program
mazione economico-finanzia
ria presentata dal governo. 

Scontro sulle pensioni 
Giugni: colpiti i più deboli 
n ministro Cristofori 
«Critiche strumentali» 
Dopo le critiche e le polemiche dei giorni scorsi il 
ministro del Lavoro Nino Cristofori (De) scende in 
campo per difendere la riforma delle pensioni: «Cri
tiche strumentali». Gino Giugni (Psi): «La proposta 
del governo in materia di pensioni presenta ancora 
caratteri molto deboli. Il rischio maggiore è che i ta
gli finiscano per gravare interamente sulle categorie 
più deboli e cioè sui pensionati». 

M ROMA. Continua la pole
mica sulla riforma delle pen
sioni. Alle polemiche dei gior-
ni scorsi, e alle critiche avanza
te dal presidente della Com
missione Lavoro della Camera 
Gino Giugni, risponde il mini
Siro del lavoro N ino Cristofori. 

«Se come emerge dall'avvio 
dei lavori sul disegno di legge 
previdenziale, il provvedimen
to non verrà snaturalo nel cor
so dell'iter parlamentare - ha 
dichiarato ieri il ministro - sa
remo in grado di avviare - do
po 20 anni di inutili polemiche 
- una riforma del sistema pen
sionistico di carattere struttura
le salvaguardando i principi 
fondamentali dello stato socia
le. Molti si .sono soffermati sul
l'esito del parere della coni-
missione Lavoro, a parità di 
voti tra maggioranza e opposi
zione, ma tutti sanno che il ri
sultato numerico era scontato 
per la particolare composizio
ne delia commissione, dove i e 
partiti di governo sono in mi
noranza». C'è invece da nota
re, ha rilevato Cristofori, che 
sono stati respinti tutti gli 
emendamenti sui quali il go
verno aveva espresso contra
rietà. 

•Non mi nascondo - ha ag
giunto - le difficoltà del cam
mino parlamentare, ma sono 
sicuro che questa volta ce la 
faremo, come è avvenuto per 
la trattativa sul costo del lavoro 
attorno alla quale all'inizio 
avevo trovato una vasta incre
dulità. Siamo decisi anche ad 
ottenere il raggiungimento de
gli obicttivi macroeconomici 
connessi al provvedimento, tra 
i quali per il 1993 quello prefis
sato che è di bloccare la spesa 
ad un rapporto con il Pil al 
14,17 per cento, registratosi 
nel 1992». 

La situazione, infatti.rischia 
di precipitare •L'andamento 
tendenziale - ha precisato Cri
stofori - porterebbe il rapporto 
con II pil al 14.61 per cento e 
nell'articolazione delle dele
ghe è possibile recuperare la 
divaricazione dello 0,4 per 
cento, salvaguardando in mo
do particolare coloro che sono 
già pensionati e non hanno 
potere contrattuale. Comun

que - ha concluso il ministro 
del lavoro - l'atteggiamento 
più contraddittono è quello di 
quegli esponenti parlamenti! 
che chiedono più rigore ma 
non presentano emendamenti 
nella sede naturale che è il Par
lamento. Finora ho dovuto 
chiedere che siano respinti 
emendamenti che attenuano 
gli effetti della riforma: una 
controprova dello strumentali-
smo delle critiche e che c'è chi 
predica in un modo, ma "raz
zola" poi in un altro» 

E Giugni, del resto, era stalo 
particolarmente critico nei 
confronti della proposta di ri
forma previdenziale contenuta 
nel disegno di legge di delega 
del governo. «Non si può pen
sare di consolidare l'attuale si
stema previdenziale, che è 
mollo irrazionale e presenta 
forti squilibri interni - aveva di
chiarato sabato al termine dei 
Livori della Commissione bi-
lancio-del Senato - e contem
poraneamente volere una for
te riduzione della spesa: credo 
che la proposta del governo in 
materia di pensioni presenta 
ancora caratteri molto deboli. 
Il rischio maggiore - secondo 
il padre dello statuto dei lavo
ratori - è che la riduzione della 
spesa finisca per gravare inte
ramente sulle categorie più de
boli ed in particolare quindi 
sui pensionati». 

La strada indicata da Giugni 
è di muoversi su due fronti: 
•mettere in piedi un meccani
smo per l'elevazione dell'età 
pensionabile a carattere vo
lontario ma con forti disincen
tivi in modo tale che nel corso 
di tre o quattro anni si possa 
avere una progressione geo
metrica dei risparmi». Il secon
do fronte indicato dal presi
dente della Commissione lavo
ro 6 quello di «eliminare con la 
dovuta gradualità tutte le for
me di pensionamento antici
pato». In altre parole questa 
strada dovrebbe portare ad 
avere «un sistema, come all'e
stero dove non esistono pen
sioni anticipate. In tal modo -
conclude Giugni - si potrebbe 
avere un sistema con un suo 
equilibrio tra contributi e pre
stazioni». 

«3000 miliardi dimenticati» 
Costa: fondi Cee inutilizzati 
per inerzia, ritardi politici, 
burocrazia e negligenza 
M KOMA. «Oltre3.000 miliar
di non sono stati investiti per ri
tardi politici, amministrativi e 
per ostacoli burocratici, perfi
no per negligenza ed inerzia. 
Ora si sta tentando di recupe
rare il tempo perduto prima 
che sia troppo tardi e che la 
Cee destini ad altri i miliardi 
non spesi». L'allarme viene dal 
ministro per le politiche comu
nitarie e gli affari regionali Co
sta, che in una dichiarazione 
rileva il ritardo dell'Italia nel
l'impegno e nella spesa dei 
fondi Cee. Dal censimento dei 
ritardi che gli uffici del Diparti
mento Politiche Comunitarie 
della presidenza del consiglio 
stanno facendo, secondo Co
sta, si rileva infatti che «in pri
mo luogo le colpe sono dello 
Stato che non ha provveduto 
all' indispensabile colinanzia-
mento dei programmi». «Trop
po facile - afferma il ministro -
sarebbe addossare le colpe 
della mancata spesa alle Re
gioni; sicuramente non tutti gli 

uffici regionali hanno brillato 
ma molte Regioni sono da 
tempo pronte a spendere ciò 
che non è stato loro erogato, 
l'orse se non ci (osse stata di 
mezzo l'Agenzia per il mezzo
giorno almeno per alcuni casi i 
tempi sarebbero stati più bre
vi». 

Quanto al decreto che rin
noverebbe lo stanziamento di 
24 mila miliardi per il Sud, cui 
si aggiungerebbero le somme 
per i cofinanziamenti Cee da 
parte italiana, Costa afferma 
che il ministro Revìglio ne ha 
annunciato, un'imminente ap
provazione da parte del Consi
glio ilei Ministri. Ma secondo 
Costa occorre lare «una distin
zione molto netta: una cosa 
sono i fondi Cee, dovuti, so
prattutto al Sud, un'altia cosa i 
24 mila miliardi per i quali sa
rebbe opportuna una pausa di 
nflessione soprattutto per ac
quisire garanzie circa modalità 
e linalità delle spe-.e». 
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Una patria senza nome 
ANTONIO SO LARO 

• H Al riconoscimento del
l'indipendenza della Macedo
nia ex iugoslava da parte dei 
•Dodici», una delle questioni 
pendenti del semestre appena 
iniziato di presidenza britanni
ca della Comunità europea, ri
mane come unico ostacolo 
l'opposizione della Grecia al
l'uso del nome «Macedonia». 
La Macedonia, anche come 
arca geografica dei Balcani, 
per i greci è soltanto quella che 
fa parte della Grecia. 

Atene teme che il solo no
me, Macedonia, possa solleci
tare gli appetiti espansionistici 
verso la Macedonia, nel nord
ovest della Grecia, da parte de
gli irredentisti di Skopie, in par
ticolare quelli del Vrmo, il par
tito filo-bulgaro Pone, quindi. 

una condizione inderogabile 
al riconoscimento comunita
rio: che il nuovo Stato cambi 
nome! 

La Comunità ha accettato, 
al recente vertice di Lisbona, la 
richiesa di Atene, imponendo 
ai governanti di Skopie di sce
gliere per il loro Staio una de
nominazione che non com
prenda il termine '...jeedone» 
ne come sostantivo, né come 
aggettivo, anche se da cin
quantanni ormai questo pae
se si chiama «Macedonia». 

La decisione della Cee non 
poteva non suscitare malumo
re a Skopje- il Parlamento del 
piccolo Stato, in una sua mo
zione ha ribadito che: «Il nome 
Macedonia è la base del nome 
del popolo macedone, il quale 

rappresenta la maggidVafiza'dr* 
questo Stato. Negandoglielo si 
compie una discriminazione 
nel confronti di questo popolo 
e delle etnie che con esso con
vivono. Il Parlamento insiste e 
chiede alla Cee e alla comuni-. 
tà Intemazionale, al Csce e al-
l'Onu, e separatamente agli 
stati membri, di riconoccre la 
Repubblica di Macedonia con 
il nome e i confini attuali». Ma 
per ora solo la Bulgaria e la 
Turchia l'hanno riconosciuta. 
La Russia si è dichiarata an
ch'essa disposta al riconosci-
mentosenza cambiamento di 
nome, e In questo senso si e 
pronunciat? anche la Cecoslo
vacchia. D'altronde, nessun 
uomo politico, nessun partito 
di Skopie, oserebbe cedere al 
ricatto greco, perché questo si
gnificherebbe la sua fine politi-

V ^ ' - - X.M.. : . . .V. . i 
Con i suol 2,3 milioni di abi

tanti, di cui un terzo sono di 
origine albanese, la Repubbli
ca macedone conte parte Inte
grante della Federazione Iugo
slava, venne in verità artificio
samente creata il 30 aprile del 
1945 dal croato Tito che tagliò 
cosi una fetta di territorio alla 
Serbia, per ridimensionarla. 
Ma tra gli intenti del marescial
lo c'era anche quello di dar vi
ta, con la complicità dei bulga
ri e del comunisti greci, a quel
la grande federazione slava, 
ideata negli anni Venti dalla 
Terza Intemazionale, i con 
sbocco nel Mar Egeo, che 
avrebbe avuto come capitale 
niente meno che il porto greco 
di Salonicco. 

Falliti i plani di Tito dopo la 
rottura con Stalin nel 1948. la 

• Repubblica di-Macedonia e.... 
oggi la regione più povera del
la ex Jugoslavia. Gran parte 
dei nomadi che cercano rifu
gio in Italia dal paese vicino, 
non sono zingari, come comu
nemente si crede, ma macedo
ni: si riconoscono dai tratti so
matici (longilinei, capelli 
biondi, occhi chiari) e dalla 
lingua, un miscuglio dialettale 

serbo-bulgaro. Con un reddito . 
pro-capite di 1.300 dollari 
( 1.500mila lire circa), un tasso 
di inflazione che supera il 2000 
per cento, una disoccupazio
ne di oltre il 20 per cento, la 
Macedonia jugoslava deve fare 
i conti sia con i serbi che con i 
bulgari che la vogliono annet
tere. Ma anche gli albanesi, 
che rappresentano il 40 per 

cento della popolazione, sono 
divisi tra chi vuole il ricongiun
gimento con l'Albania (la 
«Grande Albania»), chi vuole 
uno Stato autonomo, e chi la 
creazione di uno Stato multiet-
nico e federato di serbi, bulga
ri, greci, zingari e albanesi. Nei 
Balcani di oggi, una guerra an
che per la Macedonia, non è 
quindi del tutto improbabile. 

Tra le rovine di Dubrovnik c'è anche il prestigioso Istituto di studi 
internazionali che è stato la vetrina degli intellettuali dell'Est ; 

Università in rrÉCérie 
Tra !e macerie di Dubrovnik, l'antica Ragusa asse
diata, tragicamente trasformatesi nel più grande 
campo di concentramento del mondo, c'è anche 
l'Iuc, l'istituto intemazionale di studi che ha preso il 
posto della famosa «Scuola estiva di Korcula», dove 
si incontravano Marcuse e Bloch. Vetrina dell'intel
lettualità dell'Est, l'Iuc è stato prezioso luogo di 
scambi internazionali: chi penserà a ricostruirlo? 

MARINA CALLONI 

• • Una voce sembra n-
prendere vigore nell'udire 
parole che provengono dal
l'estero: è un amico, mem
bro dell'organizzazione in
temazionale di Dubrovnik 
che tanti seminari ha orga
nizzato negli ultimi anni. Un 
sollievo: dopo 4 settimane di 
silenzio è il primo giorno 
che la rete telefonica ha ri
cominciato a funzionare. Ma 
insieme, sconforto, rabbia, 
paura. Senso di isolamento 
dal resto del mondo: per la 
città marinara è lo sgomento 
dello stato di guerra, dell'as
sedio dal mare e da terra. È 
la vita a Dubrovnik, la sugge
stiva città dalmata protesa 
lungo la costa adriatica, pre
ziosa per storia e per cultura, 
fiorente per commercio e tu

rismo, ora preda dei canno
ni serbi. 

Dubrovnik è meglio cono
sciuta col nome latino di Ra
gusa, antica e aristocratica 
repubblica marinara, che 
aveva contrattato e condivi
so con Venezia le fortune 
dell'Adriatico, riuscendo a 
rimanere autonoma fino al
l'arrivo delle truppe napo
leoniche. Ora le sue possen
ti mura non sembrano aver
la preservata dall'attacco dei 
mortai serbi. Concepita co
me doppia protezione con
tro i predoni di mare e di ter
ra, la cerchia muraria questa 
volta è valsa ben poco ad 
evitare l'aggressione e l'alto 
fuoco dei mortai: quello che 
si vive ora è lo stato d'asse
dio, è la guerra civile in 

Croazia. Quelle immagini di 
distruzione Che noi vediamo 
telegiornale, 1) sono realtà 
quotidiana: acqua, luce e 
gas razionati. La popolazio
ne si sente da mesi presa in 
ostaggio, ha là sensazione di ' 
vivere nel «più grande cam-. 
pò di concehtramento del 
mondo», tràgicamente tra
sformatosi, col passare del 
tempo, nel «più grande re
parto pslchla&icó del mon
do». La situazione psicologi
ca va infatti sempre più trau
maticamente peggiorando, 
con la sensazione di essere 
esistenzialmente sul precipi
zio della propria fine: nessu
no né è,esclUso. La vita so
ciale è quasi ridotta a zero: 
«Si cammina come fantasmi 
del nostro passato». Senso di 
abbandono dalla comunità 
Internazionale, . costante 
pressione'e'tfensióne per lo 
stato, d i . 'massima allerta, 
chiusura ermetica di tutte le 
vie di fuga". Anche l'ultima, 
lo sfogo verso 11 mare è or
mai chiusa, con le banchine 
del porto bombardate per 
colpire I ClvDf che vi si am
massavano. La guerra intan
to continua a prèmere sulle 
case già distrutte, sulla po

polazione sfinita e impaurita 
dai sibilanti allarmi delle si
rene: gli attacchi sono re
pentini e imprevedibili. Non 
esiste più alcun «luogo sicu
ro», la «sicurezza» è un'uto
pia, non ha più luogo. Incu
rante dello strazio altrui, l'ar
mata «jugoslava» intanto in
calza, anticipata dall'Inces
sante fuoco della sua arti
glierìa pesante: Dubrovnik è 
ormai diventata il poligono 
di ogni intervento militare 
sulla costa dalmata II centro 
storico - protettorato dell'U-
nesco - è ormai devastato e 
lasciato al deserto delle sue 
macerie. Divelta è anche la 
sua arteria principale, l'in
cantevole stradoon, quella 
via dal levigato e scintillante 
marmo bianco che faceva 
da ponte fra le due sezioni 
della città, una strada dove 
venivano a confluire le stret
te calli, lungo le quali erano 
allineati gli edifici, rinasci
mentali e barocchi. È questa 
una distruzione «artificiale», 
peggiore di quella provocata 
dal. cataclismi naturali, da 
quel terremoto che nel 1667 
aveva indotto la ricostruzio
ne della città secondo un 
preciso piano regolatore. 

Sbarrate le vie con l'ester
no, viene ora negata anche 
la solidarietà fra gli oppressi: 
le città dalmate occupate 
non possono infatti comuni
care fra di loro. A Dubrounik 
non vengono fatti sapere lo 
stato di sopravvivenza e la 
sorte toccata ai 3.500 cittadi
ni di due centri attigui, Ko-
navle e Cavtat splendide cit

tadine marittime, retaggi sto
rici dell'antico insediamento 
di colonie greche. Dove so
no finiti i loro abitanti? 

«Sono stati maltrattati, op
pure deportati in campi di 
concentramento o che al
tro?», si chiede con angoscia 
il nostro interlocutore. «Dove 
sono finiti gli aiuti umanitari 
a loro destinati? Sono forse 

stati confiscati? Le persiane 
delle case sono rimaste 
chiuse al loro arrivo: non si 
dava It alcun segno di vita». 
Ma le risposte che tentiamo 
di dare non possono trovare 
alcuna conferma: la situa
zione oppressiva è talmente 
sorda a qualsiasi considera
zione umanitaria, al punto 
che diventa persino ridicolo 

A Verona 
27mila persone 
in un mese 
hanno visto Klee 

• 1 Sono state oltre 27mila i 
visitatori nel primo mese di 
apertura della mostra di Paul 
Klee, allestita alla Galleria d'ar
te moderna di Verona. Si tratta 
di 1 Ornila persone in più rispet-

Solo il riconoscimento del
l'indipendenza della Macedo
nia da parte della Comunità 
europea potrebbe, forse, sal
varla dalla disgregazione e dal
la guerra. E la Grecia, unico 
paese balcanico membro del
la Comunità, potrebbe svolge
re in questo senso un ruolo in
sostituibile. Ma i governanti di 
Atene, dopo aver puntato in
cautamente sulla carta per
dente del serbo Milosevic, col 
disegno malcelato di spartire 
con i serbi la Macedonia Jugo
slavia, si sono trovati incastrati 
senza via d'uscita tra la deci
sione della Cee di venir incon
tro alla scelta di indipendenza 
di Skopie e il ricatto del loro 
principale oppositore intemo, 
il vecchio ma sempre arzillo e 
battagliero leader socialista 
Papandreu, che punta ormai 
tutte le sue carte per tornare al 
potere sul risveglio dei nazio
nalismi balcanici. Non a caso il 
premier greco Mitsotakis canta 
ora vittoria per aver ottenuto al 
vertice di Lisbona la solidarietà 
degli «Undici», che accoglien
do le richieste di Atene hanno 
scongiurato gravissime tensio
ni in Grecia. 

Bisognava infatti trovarsi in 
Grecia per rendersi conto del 
clima di isteria nazionalistica 
che si era venuto a creare alla 
vigilia del vertice di Lisbona. 
Tralasciamo il boicottaggio ai 
prodotti italiani e olandesi e gli 
attacchi goliardici dei mass 
media a De Michelis, reo di 
aver sostenuto l'inesistenza di 
un copyright storico sul nome 
da dare ad un Paese. Quattro 
giovani pacifisti, accusati di 
aver diffuso un manifesto che 
denunciava le manifestazioni 
nazionalistiche e guerrafon
daie, sono stati condannati a 
pesanti pene da un tribunale 
di Atene il maggio scorso. E 
personalità della cultura che 
hanno preso le loro difese so
no state sottoposte ad un vero 
e propno linciaggio morale. 
Nel centro di Atene le librerie ' 
allestivano vetrine quasi esclu
sivamente con titoli vecchi e 
nuovi, sfornati a getto conti
nuo, sulla «grecità» della Mace
donia e le lotte secolari dei 
greci contro il «pericolo slavo». 
Le mura delle città tapezzate 
di manifesti chiamavano a rac
colta le forze patriottiche con
tro il pericolo incombente sul
la nazione. Perfino le compa
gnie assicuratrici invitavano i 
greci ad affidare i loro rispar
mi, pensando al futuro dei figli, 
eredi di una civiltà di 3000 an
ni. La stella che decorava le ar
mi di Filippo li, scoperta nelle 
tombe di Verghina, è diventata 
ormai un simbolo della nazio
ne, dal gioielli alle magliette 
per turisti. Gli aeroporti, gli ate
nei, tutto a Salonicco, ha cam
biato nome e si chiama ormai 

Rovine di Dubrovnik, l'antica 
Ragusa distrutta dalla guerra. Le 
rovine della foto in alto, invece, 
sono state fotografate a Skopje, 
capitale della Macedonia ex 
jugoslava presto stato 
indipendente. E sono quelle di un 
tenemoto. 

e insensato far riferimento al 
contenitore vuoto della «cul
tura della pace» e dell'etica 
della «respoasabilità civile». 

Il mutato contesto inter
nazionale e nazionale indu
cono indubbiamente a ri
pensare il progetto dello lue, 
che va però senz'altro rico
struito. Infatti, all'inizio degli 
anni 70 la fondazione di tale 
istituzione intemazionale di 
studirientrava in un più am
pio piano statale che mirava 
a ridare lustro culturale a li
vello internazionale alla Ju
goslavia. Erano troppo re
centi e cocenti la repressio
ne della «rivolta degli intel
lettuali», la soppressione 
della famosa «Scuola estiva 
di Korcula» (dove Marcuse e 
Bloch incontravano altri 
marxisti eterodossi anti-dog
matici) , la conseguente 
chiusura della prestigiosa ri
vista Praxis e l'allontana
mento dei suoi collaborato
ri. Ma lo lue, da iniziale pro
getto statale, si è andato mo
dificando nel corso del tem
po, acquistando sempre più 
autonomia amministrativa e 
autorevolezza intemaziona
le rispetto al povero governo 
centrale. 

to a quelle registrate nel primo 
mese della grande esposizione 
di Magritte dello scorso anno. 
Nelle sale di palazzo Forti sono 
esposte circa 300 opere del 
grande artista svizzero, fra qua
dri, disegni e ultimi dipinti de
gli anni Quaranta. Tele e dise
gni provengono por lo più dal
la fondazione Klee di Berna e 
da collezioni pubbliche e pn-
vate di Svizzera e Germania 
Nei prossimi giorni saranno 
aperte al pubblico altre due sa
le con lettere e fotografie del 
pittore. 

«Macedonia» Qualcuno (• arri
vato a proporre perfino di 
cambiare nome al Paese 

Lo scrittore Meto Jovanovs-
ki, vicepresidente del Forum 
per i dintti umani della Mace
donia ex jugoslava e presiden
te onorario dell'Unione degli 
scrittori jugoslavi, di ritomo dal 
Forum dei Movimenti pacifisti 
dei Balcani organizzato ad 
Alene, il 15 giugno è stato fer
mato e maltrattato dai doga
nieri greci, che avevano sco
perto nel suo bagaglio mate
riali antinazionalistici. 

Quello che preoccupa Ate
ne ò la pretesa degli irredentisti 
di Skopje di ritenere l'intera 
area geografica della Macedo
nia come territono abitato pre
valentemente da slavi, pubbli
cano carte geografiche falsifi
cate, stampano carta moneta 
con l'effigie di Salonicco, si 
beffano della stona, asserendo 
che perfino Cirillo e Metodio. i 
monaci greci di Salonicco che 
evangelizzarono gli slavi, era
no anch'essi slavi. Con l'aiuto 
finanziario dei loro numerosi 
emigrati in Germania, negli 
Stati Uniti e in Australia, ali
mentano una forsennata cam
pagna propagandistica di n-
vendicazioni territoriali e di 
minacce contro la Grecia, do
ve sino all'anno scorso i loro 
giovani andavano a ballare 
nelle discoteche di Salonicco e 
a trascorrervi le loro vacanze. 

Ora, la realtà e che questa 
«Repubblica macedone» si tro
va per lo più fuori dai confini 
settentrionali dell'antico regno 
macedone di Filippo 11 e di 
Alessandro Magno. La stessa 
città di Skopje sorge su un ter
ritorio abitato anticamente dai 
Dardani, nemici dei macedo
ni. E nessuna persona sensata 
negherebbe mai ai greci l'ere
dità della civiltà macedone, la 
sua importanza nella cultura 
greca ed ellenistica, e più tardi 

. in quella bizantina. 
Durante, i.quattro secoli di 

occupazione ottomana, sino 
al 1912, la presenza di una 
compatta popolazione greca 
sul territorio della Macedonia e 
stata predominante sotto ogni 
aspetto (economico, ammini
strativo, culturale, religioso 
ecc.). E nell'ultimo secolo, l'a
rea geografica conosciuta co
me Macedonia e sempre stata 
argomento di contese e di con
flitti tra Grecia, Bulgaria e Jugo
slavia. Ecco perché i greci 
chiedono ora che oltre al cam
biamento del nome, il nuovo 
Slato sia costretto dalia Comu
nità europea a eliminare dalla 
propria Costituzione ogni 
equivoco o allusione che pos
sa lasciar adito a rivendicazio
ni territoriali, ogni riferimento 
a questioni riguardanti mino
ranze emiche nei paesi vicini. 

Cosi lo lue è diventato 
sempre più un libero - e in
controllato - campo di infor
mazioni e di esperienze 
scientifiche e politiche trans
culturali. Il suolo jugoslavo, 
rientrando sotto la dizione 
del socialismo reale, poteva 
infatti accogliere i ricercatori 
dell'Est. Era pertanto diven
tato il luogo privilegiato per 
gli spostamenti «scientifico-
turistici» del blocco dell'Eu
ropa Orientale; inoltre la 
conduzione dei seminan ve
niva sempre fatta con alme
no una compresenza di col
leghi comunisti. Il nazionali
smo e la faide etniche sem
bravano questioni che non 
potevano toccareil sistema 
burocratico dell'inossidabile 
maresciallo Tito. Poi è venu
ta la disgregazione, le bom
be, il terrore fra i civili. Se il 
discorso intellettuale può es
sere accantonato in questo 
tremendo frangente, rimane 
invece aperta la questione 
più gravosa: non si tratta so
lo di un problema umanita
rio, bensì culturale e civile. E 
non riguarda solo gli abitanti 
di Dubrovnik, le popolazioni 
della Dalmazia, la gente del
la Croazia, riguarda tutti noi. 

. /v.'. ?i«-A~/^:> 



Società multietnica 
e rapporto 
con le culture 
«arcaiche». Diversità 
e integrazione 
illusoria: parla 
Muniz Sodre, scrittore 
nero di Bahia 

Il modello Brasile 

Rio De Janeiro 
Un bambino 
tra le braccia 
di una statua 

Lo scrittore 
brasiliano 

Jorge Amado 

Jorge Amado compie 80 anni 
«•• Jorge Amado compie ottant'anni. Il suo 
compleanno si festeggia proprio oggi: molte 
città, soprattutto Parigi dove lo scrittore passa 
gran parte del suo tempo, gli dedicano un 
omaggio. Ma il centro dei festeggiamenti 0 
certamente Bahia, teatro delle storie del proli
fico autore brasiliano per il quale si e spesso 
evocato (inutilmente) il Nobel. Amado ha 
detto spesso che tra gli scrittori di lingua por
toghese (tra loro nessuno ha mai avuto il pre
mio) il massimo riconoscimento sarebbe 
spettato al poeta brasiliano Carlos Drum-
mond De Andrade, che pero è morto lo scor
so anno senza che l'Accademia svedese si ri
cordasse di lui. L'ottuagenario scrittore resta 
cosi in lizza con pochi altri: il poeta brasiliano 
Joao Cabrai De Melo Neto e il più giovane 
scrittore portoghese José Saramago. 

«Compiere ottant'anni non mi piace, per
chè festeggiare la decadenza?», ha detto 
Amado in questi giorni, rilasciando numerose 
interviste anche in vista del lancio contestuale 
del suo ultimo libro, Navegacao de cabotagem 
(Navigazione di cabotaggio), romanzo di 
ben settecento pagine, va infatti in libreria in 
tutto il Brasile proprio in questi giorni. È una 
sorta di autobiografia, con un paradossale 
sottotitolo: «Appunti per un libro di memorie 
che non scriverò». In settembre, a Parigi, è in

vece prevista i't isola di un volume che racco
glie i testi di autori americani di lingue diver
se- Norman Mailer, inglese, Carlos Fuentes, 
spagnolo, e Jorge Amado. portoghese, che 
presenta un lungo racconto intitolato L'Ame
rica scoperta dai turchi. 

Il vecchio scrittore, che ha ora ripreso a la
vorare a Boris o Vannelho (Boris il rosso), la
voro rimasto incompiuto, continua a scrivere 
a getto continuo 11 suo primo successo, // 
paese del Camerate è del 193! Allora, Ama
do aveva solo 19 anni Poco dopo venne an
che la fama intemazionale, con i romanzi di 
impegno sociale e politico. Cacauà del 1933, 
Terre Jet senza fine del 1942,1 sotterranei del
la Liberto del 1952. Ma le opere per le quali 
Amado è più conosciuto appartengono alla 
sua vena ironica e lirica, e sono successive' 
Gabriella, garofano e cannella è de! 1958, 
Donna Fior e i suoi due munti del 1966, Teresa 
Batista stanca di guerra del 1972. 

Interrogato proprio in questi giorni sulle vi
cende politiche del suo paese, Amado ha 
parlato male di tutti i partiti, nessuno escluso, 
definendoli «sacchi pieni di gatti dove tutti liti
gano e nessuno ha idee chiaro Certo, - ha 
ggiunto - la democrazia e sempre meglio del
la dittatura. Ma la nostra resta una società in
giusta e discr'minatnce» 

MARCILLAPUNZO 

• i Sodre e un giornalista e 
scrittore brasiliano di origine 
afneana È nato nello Stato di 
Bahia, nel nord-est. dove il 70% 
della popolazione è nera. Fa 
parte da molti anni di una del
ie più antiche comunità reli
giose di «candomble» (quella 
di Salvador), che in questo 
Stato sono numerosissime. Ha 
vissuto a lungo In Europa, do
ve ha studiato alla Sorbona, 
ora è professore all'Università 
federale di Rio de Janeiro: in
segna Scienza dell'informazio
ne e della comunicazione. 
Due suoUibri ,0li,terriero e la 
città sulla forma sociale negro-
brasiliana delle comunità reli
giose, e Per un concetto di cul
tura in Brasile) affrontano il 
problema del rapporto tra cul
ture moderne occidentali, di 
origine europea, e culture co
siddette arcaiche. Per Muniz 
Sodre la risposta della crisi at
tuale, che lui chiama di «civiliz
zazione», sta nella possibilità 
di un incontro di questi due 
universi culturali. 

Lei critica il concetto d'inte
grazione e alcuni presuppo
sti della colture eoropea-oc-
ddentale che ne farebbero 
alla nate: quali? 

In che consiste esattamente 
l'integrazione? In un'assimila
zione che da un punto di vista 
giuridico-politico offre alcune 
facilitazioni cosicché, per 
esempio da parte degli arabi 
che vivono a Parigi, c'è un de
sidero individuale di Integrar
si. Un'altra cosa è però il pen
siero collettivo degli arabi in 
quanto gruppo etnico che non 
vuole rinunciare al suo «essere 
arabo», e a volte si chiude nei 

suoi rigidi parametn difronte 
alla «modernità» che fa pres
sione. Il gruppo straniero vor
rebbe semplicemente stare 11, 
coesistendo con gli altri; forse 
ciò che vuole è propno vivere 
in democrazia, nonostante in 
generale venga da sistemi non 
democratici, perché si aspetta 
dall'Europa un comportamen
to democratico. E la democra
zìa è la forma di potere che do
vrebbe permettere alle diffe
renze di esprimersi. Solo che 
oggi la democrazia, come an
che Norberto Bobbio sottoli
nea* è, più, sociale che politica, 
ha oltrepassato la sfera dell'e
sercizio dello Stato; è poter 
coesistere con l'altro in modo 
che le differenze si manifestino 
senza essere soffocate dall'on
nipresenza di un'organizzazio
ne «integratrice». Insomma, 
quando dico che alla base del 
concetto di integrazione ci so
no dei presupposti fondamen
tali della cultura europea-occi-
dentale, intendo prima di tutto 
quello secondo il quale l'Occi
dente «dice la verità». Non esi
ste civiltà né cultura al mondo 
che non pensi di dire la verità e 
non abbia la sua maniera di 
enunciarla; solo che la verità 
europea si è costruita attraver
so la logica, la ragione. L'Occi
dente intende la sua venta co
me compatibilità fra il discorso 
e l'oggetto, e per poterla affer-
marena sempre bisogno di di
re che questa certezza sogget
tiva diventa oggettiva, corri
sponde al mondo estemo. È 
nel discorso logico, che traspa
re per esempio nella scienza, 
che si afferma la verità occi
dentale, verità che si riflette 
quasi automaticamente nel 

linguaggio. Il grande potere 
della razionalità è questo, e ad 
esso si può trasferire quello 
che una volta si diceva del po
tere dei re: «Nonostante la regi
na sia una bestia, devi inchi
narti difronte alla regina». Cosi 
anche se la logica è bestia, ma 
In Occidente è regina. E l'a
spettativa dell'Occidente è che 
tutto il mondo si curvi di fronte 
alla razionalità della logica. Al
lora il grande presupposto del
l'integrazione è che l'Occiden
te è la più razionale di tutte le 
civilizzazioni e culture, suppo
nendo che lutti i concetti relati
vi all'esistenza, al modi di vita, 
all'essere lurnanoi.-alla felicità 
partano da qui. L'Occidente 
segnala > risultati della scienza, 
della tecnologia, del benesse
re economico per dimostrare 
che la sua verità è anche quel
la più «efficace», qundi direi 
che il secondo grande presup
posto è quello della «verità effi
cace». 

A proposito della costruzio
ne della Comunità europea, 
tempo (a in un suo articolo, 
ha parlato di «illusione co
munitaria», nel senso che 
l'Europa non affronta le di
versità etniche e culturali, 
vecchie e nuove, al suo In
terno.... 

L'Europa ha costruito la sua 
modernità distruggendo le co
munità tradizionali; tutto quel
lo che era relativo ai legami di 
sangue, legami sacri e religiosi, 
è stato marginalizzato dalla 
storia che ha comincialo a 
«pensare» il sociale solo in ter
mini di razionalità psicologica-
giuridica. Ciò che nelle società 
moderne unisce le persone è 
un legame politico-giuridico, 
non di sangue, né religioso, né 

temtoriale. 1 valori della comu
nità sono quelli del «piccolo», 
per i Latini era il «genius loci», 
mentre quelli dominanti mo
derni sono valon di «universali
tà», Ma l'Europa occidentale è 
ipocrita, afferma una cosa e ne 
la un'altra; nessuno fa esatta
mente ciò che dice, ma quan
do è un'intera civilizzazione 
che imposta le cose in questo 
modo tutto diventa più difficile 
e grave. Cosi, nonostante le co
munità venissero marginaliz
zato in nome della società mo
derna, in realtà hanno conti
nuato ad esistere, per esempio 
i villaggi o le società segrete, e 
l'Eurppa.s^è semprelappoggia-
la a'loro. Nella questione del 
razzismo e dell'integrazione 
questo diventa più che mai evi
dente, perché nonostante la 
società europea sia fondata 
sulla separazione individualiz
zata delle persone, e predichi 
valori di eterogeneità e diffe
renza, davanti allo «straniero» 
gli europei si affermano co
munitariamente omogenei». 
Quando appare l'«altro», l'e
straneo, riappaiono i fantasmi 
delle vecchie comunità: quelli 
del sangue, e quando si parla 
di colore affiora inevitabilmen
te la questione del sangue, del 
territorio, dell'apparenza, nel 
senso che si suppone che basti 
un'occhiata per distinguere un 
europeo da un africano, quan
do non c'è niente di più diver
so degli europei tra loro.' Per
ciò penso che questa comuni
tà è immaginarla; tìon ha nien
te a che veder con ciò che si in
tende antropologicamente per 
comunità, è piuttosto un su
per-stato transnazionalc che 
usa questo nome. Questa «su-
percomunità» dovrebbe anda
re al di là dc"o stato nazionale 
in crisi, ed é esattamente in 

questo momento che le diffe
renze esplodono con forza, e 
che le comunità reali mostra
no che non possono unirsi 
perché i valori che stanno ri
sorgendo sono valori di guerra, 
valori etnici. Non è solo nel
l'Est, nella Jugoslavia o nella 
ex Unione Sovietica, anche 
nell'Europa occidentale qual
cosa di addormentalo si sta 
svegliando. 

Stava dicendo che l'Europa, 
non forse Incosapevolmen-
te, si richiama a valori tradi
zionalmente ••' comunitari, 

' sangue, territorio, apparen-
, -'-za... , , ., . , . , , . , 
Si, ed è in questo momento 
che appare il razzismo che è 
proprio l'introiezione di una 
comunità immaginaria. Il raz
zista a livello individuale fun
ziona come l'isterico. Freud di
ce che l'isterico ha un gruppo 
di voci nella sua testa, e forma 
un gruppo in se stesso, padre, 
madre, fratelli etc. Anche il 
razzista ha un gruppo nella 
sua testa, solo che questo 
gruppo non è la sua famiglia, 
ma una comunità immagina
ria in cui tutti sono uguali, tutti 
sono bianchi, tutti coltivano gli 
stessi valori. 

Quando parla di illusione 
comunitaria, pensa anche al 
fatto che l'unita dell'Europa 
dipende soprattutto dal suo 
benessere economico? 

Mi sembra che tutte le ideolo
gie culturali e politiche in Eu
ropa siano diventate anacroni
stiche; non ci sono né grandi 
speranze, né grandi finalità. 
Secoli di costruzione del be
nessere che cosa hanno la
sciato In Europa? L'illusione di 
una crescita scientifica illimita

ta è finita, è rimasta quella di 
una conoscenza senza limiti; 
rimane un grande orizzonte ir
raggiungibile da parte dell'uo
mo medio che, sebbene beni-
fici per esempio della tecnolo
gia, non ha accesso ai codici 
complessi della produzione 
del sapere. C'è pertanto uno 
svuotamento di senso, di signi
ficato storico; un'emorragia 
del sangue della storia «classi
ca» in Occidente. Niente per 
ora sta sostituendo questo vuo
to. Per quanto riguarda l'illu
sione di ricchezza, le persone 
certo ne sono orgogliose, I 
francesi, gli Italiani diventano 
sempre più ricchi, ma si tratta 
di un equilibrio molto precario 
che può essere minacciato 
semplicemente dalla visione di 
un «negro affamato». 

Lei paria di crisi di civilizza
zione e ne individua un ele
mento fondamentale nel 
rapporto tra culture moder
ne dominanti e culture co
siddette arcaiche che hanno 
continuato ad agire anche in 
Europa. Dall'estraneità di 
questi due universi culturali 
nascerebbero, secondo lei, 
razzismo e conflitti tra 1 po
poli. In che st-uso ogni pro
getto universalistico che 
non ne tenga conio sarebbe 
Illusorio? 

Questa questione è legata a 
quella della comunità. La co
munità tradizionale usava ri
tualizzare tanto la sua origine 
quanto il suo destino, e le cul
ture cosiddette arcaiche sono 
quelle che non razionalizzano, 
ritualizzano. I greci usavano 
una sola parola: «arche». Indi
cando tanto l'inizio originario 
quanto il futuro che sta difron
te solo come una possibilità, 
non come una necessità: infat

ti ci sono vari futuri possibili. 
Tanto l'origine quanto il desti
no sono stati allontanati della 
visione moderna: una, è slata 
ridotta a date storiche, l'altro a 
pianificazioneeeonomica. La 
ritualizzazione è scomparsa. 
Continuamente, però, cresce 
la preoccupazione individuale 
per la propria origine e il pro
prio destino; ciò spiega la for
za della psicanalisi, che a par
tire dal secolo scorso non par
la d'altroché di questo. Ma tut
to ciò che riguarda l'origine e il 
destino è entrato nei sotterra
nei della razionalità, si è sot
tratto alla visione pubblica del
le cose. Il mistero è quello che 
si tace, l'Occidente deve tacere 
il mistero dell'origine e del de
stino perché la razionalità sto
rica non gli permette di parlar
ne. Ma ci sono culture in Afri
ca, in Asia, in America Latina e 
anche in Europa, piccoli grup
pi, che ritualizzano e parlano 
di quello che è taciuto, di quel
lo che è occulto. 

Secondo lei com'è possibile 
una comunicazione tra que
sti due universi culturali? 

Io penso che noi possiamo di
ventare solo ciò che siamo, si 
può arrivare ad essere solo 
quello che già si è. Con questo 
voglio dire che non si può get
tare via l'origine. Allora neces
sariamente si deve incontrare 
il suolo dell'origine per poter 
essere moderni; questa mo
dernità è falsa. Tutte le rivolu
zioni si devono basare sulla 
tradizione. Le questioni dell'o
rigine, del destino, le questioni 
sacre sono eteme, permanen
ti. Il mito non è stato sepolto 
dalla storia, né dal Logos, per
ché non 6 un insieme di storie 
false, è un'esperienza origina-

na forte; dunque si deve impa
rare ad accettarlo. In verità, og
gi sembra che tutti questi po
poli, islamici, africani, etc, 
stiano assediando e terronz-
zando l'Occidente con la lor/a 
del mito. È il mito che ritorna e 
l'Occidente ne ha paura. Da 
questo punto di vista è poco 
coraggioso Credo che l'Euro
pa per avere l'ombra di una 
prospeltiva che non sia quella 
di un superstato transnaziona-
le, in fondo vorrebbe e dovreb
be forgiare un suo mito di 
omogeneità, di identità che in 
realtà oggi non ha. 

Non è questo 11 mito della 
democrazia, di un'Europa 
senza frontiere in cui le di
versità possono coesistere? 

Ma non è ciò che sta succe
dendo. La frontiera poi è un'in
venzione dello Stato naziona
le; l'Europa forse vorrebbe far
lo, ma non può eliminare que
ste barriere, perché non può 
sopportare l'invasione degli 
immigranti. Tutta la ricchezza 
dell'Europa si fece a costo di 
altre ricchezze, e nella stona 
c'è una legge che qui in Brasile-
qualsiasi persona Irequcnti 
culti di origine africana cono
sce molto bene, la legge del 
•ritomo»: gli effetti delle tue 
azioni prima o poi si ripercuo
tono su di te. E gli immigranti 
stanno II, aspettando che si 
apra un buco per entrare. 

Per lei 11 razzismo si sostie
ne, in ultima analisi, nella 
separazione che la moderni
tà ha operato tra natura e 
cultura? 

Qui in Brasile quando si parla 
di cultura ci si riferisce all'Eu
ropa; la popolazione nera sta 
dalla parte deH'«incontrollato», 
dell'-imprevislo», di quello che 

ha leggi proprie, sta dal lato 
della natura E questo mi sem
bra si possa riferire al razzismo 
verso i neri in generale. 

È vero che le culture di «ar
che» a cui la società occiden
tale si è opposta in nome 
della scienza, ora sembrano 
molto più vicine alla scienza 
moderna? 

Si, la fisica contemporanea, 
per esempio, sta usando un 
linguaggio molto simile a quel
lo mistico. Gioca con l'indeter
minazione che è sfera proprio 
del mistero, con i paradossi, 
con dimensioni del rea.c che 
sono completamente scono
sciute, ipotetiche, con l'im-
ponderabile, non ha più nes
suna certezza assoluta. Le di
mensioni del paranormale, 
dello psichismo stanno affasci
nando gli scienziati, perché si 
sta osservando, per esempio, 
che le forze del pens'ero han
no un'interferenza sulla mate
ria; sono problemi che la fisica 
moderna Ma sollevando. In 
questo senso paradossalmen
te la cultura tradizionale arcai
ca si rincontra con la moder
nità; certo non a un livello di 
parità, perché la fisica come 
tutta la scienza si considera ta
le solo se separa soggetto e og
getto E anche la scienza mo
derna, pur avendo sfiducia nel 
soggetto, continua ad operare 
la stessa separazione; mentre 
per la cultura mitica non c'è un 
soggetto o un oggetto, ci sono 
entità, esseri. Insomma non si 
tratta d. un avvicinamento 
completo, ma alcune cose che 
appartengono alla sfera del 
mitico si stanno discutendo 
anche nelle scienze più avan
zate, come nella matematica o 
nella fisica 

Ma Marilyn Monroe non doveva leggere Dostoevskij 
•al Nessuno sa ancora con 
esattezza cosa accadde quella 
notte di agosto, una notte 
americana, in Rorida, nell'ap
partamento intestato a Miss 
Monroe, Grg. tei. 1890. E cosi 
le prime parole di Marilyn 5 
agosto, sono già a futura me
moria: «Il sergente Jack Cle-
mons. Lei è il primo ufficiale 
che giunge sul posto. Potrà fa
re rapporto? Mistero fra la sera 
e le ore della notte, ma il giallo 
non è il mio genere». 

Marilyn sembra ridere, dare 
un tono da cocktail-party alle 
sue pnme parole, in scena. Ma 
la Marilyn del 5 agosto, che vi
ve di leggerezza, si affida an
che alle indicazioni date da 
Svolte, la biografia di Arthur 
Miller. Il tentativo di «intellet-
tualizare» Marilyn da parte del 
drammaturgo è spesso eviden
te: io ho proseguito per quella 
strada. 

Nel 1962 restai molto im
pressionato dalla notizia del 
suicidio dell'attrice. La prima 
cosa che pensai, fu: «È tutta 
colpa di Miller». Per giustificare 
questa affermazione bisogna 
proprio risalire alla provincia 
di Jimmy, quella degli anni 
Sessanta, densa di mitologie e 
pregiudizi. Uno di questi luo
ghi comuni vedeva nella cultu
ra qualcosa di molto slmile al 
male, nel migliore dei casi una 
sorta di freno allo spirito vitale. 

una profonde inibizione e una 
censura. 

«Probabilmente non ha resi
stito alla visione del mondo 
proposta da Miller», fu questo il 
mio pensiero. Come si vede, 
pensieri risibili, eppure molto 
sentiti, forse con qualcosa di 
vero, di inquietante. La diffe
renza fra mondo culturale e 
mondo della vita era presente 
in quegli anni, e il giovane arti
sta aveva la percezione di an
dare incontro al rimprovero 
dei più; non c'era ancora la 
borghesia creatrice, di cui 
avrebbe parlato Enzensberger 
una ventina di anni dopo Si 
leggeva poco, ma con molta 
intensità, soprattutto Dostoevs
kij e Rimbaud, e di quest'ulti
mo, in genere, solo Unesaison 
en enler. Insomma, la cultura 
poteva anche fare paura, la 
scelta era delle più serie e im
pegnative, e si capirà anche 
senza essere sosteniton di 
Jean Dubuffet (Asfissiante cul
tura) che la sensazione di tro
varsi in una gabbia poteva es
sere molto torte, terribilmente 
deprimente, a tratti spavento
sa. 

A distanza di oltre trent'an-
ni, dopo aver subito, sia pure 
indirettamente, stalinismo, 
corruzione democristiana, ter
rorismo, socialismo semi-ma
lavitoso, gruppo '63, '93, strut

turalismo, comici al vertice 
delle classifiche e magan an
che del pensiero («Il mondo è 
una palla comica in movimen
to»), si dovrà convenire che 
non tutti quei timori erano esa
gerati. Ma timori a parte, il prò-' 
blema era (lo è ancora?) esi
stenziale nel senso più vertica
le del termine. La paura, inol
tre, che la letteratura fosse 
sempre il soltoprodotto di 
qualcosa si doveva rivelare ter
ribilmente fondata. E come di
ce Moravia (Vita, parole, e idee 
dì un romanziere, a cura di En
zo Siciliano) il Novecento era 
riuscito a far passare la malat
tia come salute e la salute co
me malattia. Marilyn, dunque, 
era la salute, la vitalità; Miller II 
pensiero e forse la depressio
ne. 

Ma nel 1962 non avrei mai 
pensato di scrivere qualcosa 
su Marilyn; ignoravo quasi tut
to di lei e mi piaceva solo nel 
film cornici; non mi interessa
va neppure come vamp, le 
prefenvo la Russel o Esther 
Williams che fra l'altro nuotava 
splendidamente. 

Fu verso gli anni Ottanta che 
mi accorsi che il «pensiero del 
passato» era ritornato. Non si 
trattava di una moda o della 
pressione di qualche gruppo 
sociale; era qualcosa di più 
profondo, un ciclo. Scrissi in 

Cosa successe davvero in quella calda notte d'agosto 
nella stanza della diva? Le ultime ore del mito 
cinematografico del secolo sono un giallo culturale 
prima ancora che giudiziario. Ecco come le racconta 
un commediografo, con il senno di trentanni dopo 

quel periodo -Europei minimi, ' 
dove un personaggio soffre la 
divisione fra presente e passa
to, mentre i! suo più caro ami
co, critico, socialista e uomo 
della prassi, gli porta via la mo
glie e anche il posto. Tomai a 
pensare ai testi del teatro ame
ricano letti da ragazzo e mi ci
mentai persino in una parodia 
di Morte dì un commesso Oiag-
filatore («Dove sei William Lo-
man?»). A Miller mi aveva ri
portato una cunosa nota di 
Hòrkeheimer (Crepuscolo) 
dove si parlava di assicurazioni 
sulla vita, e ancora mi ncondu-
cevano, in pieni anni Ottanta, 
a guardare agli Stati Uniti, al lo
ro passato, i racconti di He
mingway, in cui ritrovano il ta
glio crudele senza alibi, con 
cui la società che mi circonda
va andava confezionando il 
suo dannato look. 

ORSQORIOSCALISE 

' La consolazione era che 
quel periodo americano era di 
nuovo vicino alle mia adole
scenza (le sue letture) e cosi 
pur respirando i primi segni 
della corruzione poteva regre
dire ai giorni di Ulisse (vivevo 
11), alle prime impressioni, al 
senso di mistero che avvolge le 
cose, al segreto iniziale dello 
scrittore, da cui partono le sue 
metamorfosi e le sue resisten
ze. Ricordo che guardai il film 
tratto da Morte di un commes
so viaggiatore poco dopo aver 
visto un documentario sulle 
atrocità tedesche, mi restò im
pressa una fucilazione dove 
una bottone saltava via da una 
giacca. In quel momento (il 
bottone) mi resi conto con tut
to l'orrore possibile, che quello 
che vedevo era reale. 

Temo di aver sfiorato la fol

lia e il terrore per anni, e ora mi 
spiego il perché il mio autore 
per molto fu Kafka, letto sem
pre con arcano timore, quasi 
ad insegnarmi che nella vita 
l'unico male reale è la morte. 

Questi, più o meno, i confusi 
antefatti sul testo di Marlyn. 
Negli anni Ottanta (e dunque 
vent'anni dopo il periodo) l'i
dea di scrivere qualcosa sul
l'attrice americana prese for
ma e quando appresi che Mil
ler cercava di far leggere Do-
stocvskii a Marilyn riandai al 
racconto Ix; mite e le inserii nel 
centro del testo Marylin 5 ago
sto, cercando di trovare una 
analogia fra la celebre novella 
e alcuni particolari biografici 
di Marylin. 

Il problema del testo si con
figurava per me in una forma 
precisa di trasfigurazione, do
vevo cioè, continuare il sugge

rimento di Miller, anche a di
spetto di Dopo la caduta, e 
puntare su alcuni punti che mi 
sembravano decisivi. La mitez
za di Marylin, il senso del co
mico, il braccio di ferro che 
aveva sostenuto con i produt-
ton, prima e la dinastia Kenne
dy, poi, Già, una lotta fra dina
stie. 

Marylin, di per sé, era pote
re, pubblicità, segno ncono-
sciulo da tutto il mondo e dagli 
Stati Uniti. Il suo potere, in 
questo senso, esisteva; e an
che se non era paragonabile a 
quello dei Kennedy, aveva cer
tamente un suo peso. Credo di 
condividere quello che Franco 
Fortini ha scntto di Marlyn in 
un numero speciale de l'E
spresso, ma credo che la que
stione si sposti e il confronto 
fra le dinastie apra una visione 
diversa. Marylin è sola, isterica, 
provata, non ha consiglieri po
litici e persuasori occulti al suo 
servizio, non può contare, na
turalmente, su un John Kenne
th Galbraith. E proprio Galbrai-
th in Anatomia del potere parla 
della personalità come fonte 
del potere medesimo; ma stato 
e partili, dice Galbraith, hanno 
dalla loro l'organizzazione, 
che è tutto. Poteva contare su 
queste forze Marilyn7 No di si
curo. Forse neppure Miller (e 
giudico sempre sulla scorta 

delle informazioni scritte) ave
va capito cosa voleva dire es
sere star, sex simbol, oggetto 
di preda, traendo da quella 
estrema prostituzione la forza 
di esistenza che dava lo slan
cio per potersi misurare (teori
camente) con un'altra dina
stia. Ecco dove, secondo me, 
appare l'ostacolo, il muro, il 
termine del viaggio. Manlyn in 
qualche modo diventa una pò-
Mî a e lo diventa confusamen
te e assurdamente, ma dall'in
terno di una situazione 

La sua scelta è stala doloro
sa e perfetta, non è neppure 
astuta come una Lady Roxana, 
è soltanto e semplicemente 
una mite, forse una stupida 
Coloro che scrivono sanno che 
per misurarsi con un oggetto si 
devono in qualche modo iden
tificare in lui, o almeno esami
narlo con attenzione e senso 
di autocritica 

«Se mi fossi trovato al posto 
di Manlyn, i miei nervi, il mio 
umore, avrebbero retto7» Te
mo che né ì miei nervi né quel
li di molti altri avrebbero tolle
rato la prova; si pensi solo a 
quanta fatica facciamo a vivere 
in semi-notorietà, sotto la co
stante insidia di essere scaval
cati da mode, tempi, nuovi ta
lenti e scorrettezze vane. Mari
lyn non è un personaggio di 
Harold Robbins (qui penso .i 

79, Park Aoenue) dove in fon
do tutto è ovattato Marilyn co-
nojce il male, la droga, e so
prattutto la faccia dura e ottu
sa del potere. Voleva diventare 
una first lady dopo aver cono
sciuto la facci.! del mondo7 

Dalla stanza situata a Brent-
wood (Los Angeles) si snoda 
il racconto di Norma Ican 

E, infine, la conclusione 
«Quella notte l'impero ameri
cano decise di se stesso. Né 
Robert, né John, mi vollero al 
loro fianco Ma io non ero una 
diva qualunque. Ci fu l'amore 
e ci lu la moile Si incrociarono 
due dinastie e in quello scon
tro l'America perdette l'equili
brio e cominciò a cadere co
me un uccello ferito al fianco». 

Profezia sbagliata, esagera-
td7 Cppure anche la dinastia 
Kennedy fu duramente colpita, 
molte cose dopo quell'estate 
assunsero un colore sinistro. <• 
la maledizione di Marilyn forse 
giunge ancora sino ai giorni 
nostri, se e vero che un Kenne
dy, passando dalla tragedia al
la farsa, ha dovuto sborsare 
cinque miliardi al suo avvoca
to per essere assolto in una 
faccenda di aggressività ses
suale E poi, diciamolo franca
mente, la sedotta non era nep
pure un granché Volete met
tere con Esther Williams men
tre nuota fra le onde passate di 
quegli anni7 
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SPETTACOLI 
Piccolo viaggio nel mondo inesplorato dei comici via radio 
Dal mitico «Alto gradimento» di Arbore e Boncompagni 
agli «sproloqui» inarrestabili di centinaia e centinaia di d.j. 
Ma le emittenti storiche tengono alta la bandiera della satira 

Tutte le risate 
minuto per minuto 
Si parla tanto di comici televisivi, e perché non oc
cuparci invece di quelli che ci fanno ridere via ra
dio? Molte frequenze e una sola irripetibile scuola: 
quella del vecchio indimenticabile Allo gradimento 
di Renzo Arbore e Gianni Boncompagni. Il tradizio
nale varietà sommerso quasi completamente dai 
d.j. sproloq'iianti. Ma c'è anche la satira e qualche 
sorpresa viene dalle emittenti locali. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • MILANO Crollano le cer
tezze, salgono i comici. Al tap
peto gli «ismi», sugli altari le 
barzellette. Un tempo la satira 
prosperava sotto il tallone del
la dittatura, oggi la democrazia 
si fa il solletico con la critica 
più irriverente. Mentre i magi
strati riempiono le galere di 
politici, chi volete che si preoc
cupi di quel che possono dire i 
giullari'Tutto il potere ai comi
ci, e il grido di dolore chi> si le
va da un paese depresso. E 
quando si parla di comici, si 
parla soprattutto di comici te
levisivi, Primi nell'Audltel, ma
gari ultimi nella vita, ma sicura
mente ancora primi nelle clas-

' sifiche librarie. «Alle penne!» 
hanno intimato unanimi gli 
editori e i risultati non si sono 
latti attendere: un innalzamen
to netto e deciso delle patne 
lettere. 

Perciò abbiamo un debito 
con i comici Ma mentre di 
quelli televisivi abbiamo parla
to abbastanza (forse anche 
troppo), nessuno parla dei co
mici radiofonici, di quelle voci 
clamanti nel deserto dell'etere, 
che poi e più affollato del ca
sello di Meiegnano. Basta ac
cendere il transistor ed eccoli 
urlanti e sghignazzanti. Il sole 
non è ancora alto e loro sono 
già 11 a parlarsi addosso e co
prire la musica secondo lo stile 
indelebile dell'indimenticato 
Alto gradimento È questa la 
pietra miliare che segna tutt'o-
ra il prima e il dopo della co
micità via radio. Arbore e Bon
compagni ancora nsuonano 
nelle orecchie di tutti. D.J. ram
panti e comici invecchiami, 
sono tutti figli di quella sigla. E 
non lo negano. Figuriamoci se 
lo neghiamo noi che abbiamo 
orecchie per sentire. Dando 

perciò per scontato che niente 
e stato (atto, dopo Alto gradi
mento, meglio di Alto gradi
mento, vediamo che cosa offre 
oggi il convento radiofonico 
nella sua selva aspra e selvag
gia di frequenze. 

Partiamo per anzianità dalla 
radio Rai. E subito scopriamo 
che, a parte quella involonta
ria, la comicità è rara. Unica 
rete ad avere una vera linea 
comica è Radiodue, per volon
tà del suo direttore Dino Basili, 
che ha inventato spazi e rubri
che. Anzitutto i «tre minuti» 
mattutini replicati più volte du
rante il giorno, affidati a comici 
del momento. Si cominciò con 
il più «parolaio» di tutti e cioè 
con quell'Alessandro Bergon-
zoni, al quale il fisico ò ines
senziale almeno quanto agli 
angeli. Attualmente dopo il ci
clo di Claudio Bisio con il suo 
Aspettando godo, va in onda 
Ditecelo a Chicca, di e con Car
mela Vincenti. E poi chissà chi. 
Ma in realtà lo sappiamo e ve 
lo anticipiamo. Basili ha messo 
sotto contratto il genio di Gian
ni Ippoliti, il quale farà quello 
che gli facciamo dire a parte 

Inoltre sempre Radiodue 
manda in onda ogni giorno 
(ore 9,30) Porto franco, un ve
ro e proprio varietà quasi alla 
maniera televisiva, cioè con 
ricche scenografie immagina
rie e grosso cast, forse altret
tanto immaginario. Ma anche 
di questo facciamo parlare 
l'autore e conduttore Diego 
Cugia. Mentre teniamo per noi 
quel quasi indistinto chiac
chiericcio paramusicale nel 
quale (non) si distinguono la 
maggior parte delle radio com
merciali. Giovanotti (i famosi 
d.j.) che sproloquiano e , se ci 
passate il termine, cazzeggia-

no su questo e su quello, man
dando un disco a Massimo dal 
suo amore e gli auguri di com
pleanno a nonna Lucia. Non 
sono comici, ma talvolta risul
tano drammatici come i grandi 
comici. Sparano a zero sulle 
puzze e sulle puzzole, cioè su 
tutto quanto via radio non può 
far loro danno. E mandano in 
onda a tutto spiano quei dischi 
a richiesta di cui non si pren
dono nemmeno la responsabi
lità. Intanto invece sulle poche 
residue radio politiche va in 
onda il tormentone della noti
zia, della cattiva amministra
zione e della Terra da salvare. 
Parlano i conduttori e parla la 
gente, non senza ovviamente 
effetti comici di ritorno. Radio 
Popolare (Mi) per esempio, 
che ha lanciato nell'etere la 
Gialappa'sBand e forse l'unica 
a poter vantare collaboratori 
estemi (non pagab) che si esi
biscono in numeri estempora
nei con invenzione di perso
naggi fissi. Per esempio la si
gnora Rosina (pugliese appas
sionata di tombolo) interpre
tata da un tranquillo professio
nista anonimo. 

Ma anche questa radio stori
ca dell'impegno sociale ha 
mantenuto una sua tradizione 
comica nel settore più serio 
dello spirito nazionale e cioè il 
calcio. Dopo l'uscita della Gia-
lappa's sono rientrati nclladi-
mensione di Bar sport alcuni 
vecchi componenti come 
Giorgio Lauro, Sandro Pcllò, 
Marco Ardemagni e «il Verbo» 
Zamboni, i quali parlano sulle 
partite cosi come i d.j. parlano 
sui dischi. Invenzione di Ra-
diopope poi Sottovoto, una ru
brica elettorale in diretta che 
stimola la più sfrenata parteci
pazione da parte del pubblico. 
Anche, come si diceva, con 
contributi comici. 

Intanto però non è che la 
Gialappa abbia abbandonato 
del tutto il mezzo natio. La 
possiamo sentire tutti i giorni 
su Radio D.J. in Quasi mai, un 
quasi notiziario del mattino 
(ore 9) replicato alle 17,30 e 
alle 21,30. Ma più che un noti-
ziano è, ancora, un parlare sul
le notizie e contro le notizie, 
una irrisione di quelle inverosi
mili verità che riempiono quo

tidianamente i giornali. 
Radio D.J. ha poi,' manco a 

dirlo, i suoi d.j. più o meno lo
quaci e canori, come l'imitato
re Fiorello campione di incassi 
discografici coi suoi dischi 
completamente falsi. Un fur-
bone come piacciono al truce 
Cecchetto, inventore di miti e 
soprattutto di incassi. 

Parliamo invece del ITFau-
sto Terenzi show, che va in on
da dalle 7 del mattino su Radio 
Montecarlo in un degenerare 
dichiaratamente arboriano di 
voci e personaggi (ne ha in
ventati 70!) che riempiono 
l'audio di suoni e di echi, non
ché di clamorose risate e di 
beffe segrete che si intuiscono 
dietro II sipario dell'etere. Men
tre sulle onde sorelle (stessa 
proprietà, quella della famiglia 
Hazan) di Rete 105 si esibisce 
Gianni Riso con altri scherzi e 
altri dischi. Nonché altre risate. 
Quel che distingue Infatti la ra
dio dalla tv e il fatto che i comi
ci in tv non ridono: fanno ride
re gli altri. Invece via redio si 
sganasciano, insomma sì di
vertono sgangheratamente per 
riempire il silenzio dopo la bat
tuta, che 6 l'unica cosa vera
mente proibita. La radio non 
può tacere senza morire. E' 
questo l'unico limite che ha 
nei confronti della sguaiata e 
ricca tv. In più, volendo, ha tut

to il resto, compreso il patri
monio impagabile di una «ter
ritorialità» molto più capillare e 
campanilista. Vanno citate al 
merito vernacolare le radio lo
cali che fanno l'impossibile 
per contrastare la devastazio
ne linguistica operata dai pre
sentatori del video. Facciamo 
un esempio (molto persona
le): Radio Bu, che emette in 
quel di Oristano storie, notizie 
e spot in pura lingua campida-
nese (la stessa di Pierfrance-
sco Loche, perbacco!). Mentre 
per esempio Radio 4 lancia da 
Pisa il suo messaggio comico 
che dilaga su tutta la regione 
dalle 9.30 alle 13 sotto la ferrea 
conduzione di Maurizio Bolo
gnesi e con la partecipazione 
di rappresentanti vaganti di 
quella scuola cabarettistica 
che sta imponendosi man ma
no in tutto il paese, cioè in tv. 
Ma aggiungiamo un'ultima no
ta diversamente campanilisti
ca. Anche la nostra amica Ita
lia Radio ha una sua comicità 
notturna e surreale, almeno a 
Milano. Si chiama Copacaba-
na e vive di umori parodistico-
televisivi una volta alla settima
na. Ma. siccome alcuni di quel
li che ci lavorano come attori 
scrivono anche su queste co
lonne, non diciamo una paro
la di più. Per modestia. 

IJIÉ Da Gianni Ippolita' 
a Gianni Riso 

I Tutti figli 
di Scarpantibus 

• I Gianni IppoUtl. Vorrei proseguire via 
radio il mio filone «culturale». Userò i tre mi
nuti messi a disposizione dal direttore di Ra
diodue Basili per i grandi classici della lettera
tura. Chiamerò una persona del mio gruppo 
per fame il riassunto. Il progetto era stato 
pensato per la primavera, ma ora si andrà a 
settembre. Devo dire che non sono nuovo né 
alla radio né alla dimensione dei tre minuti 
Già 3 anni fa ho inaugurato «Miss Radio Di
mensione Suono», il primo concorso di bel
lezza radiofonico della stona. Ma. sono un 
comico? Dovrei esserlo, perché non rido mai. 
Fausto Terenzi. Ho 42 anni e lavoro in radio 
dal '75. Però sono a Radio Montecarlo solo da 
un anno. Ho una grandissima ammirazione 
per Arbore e Boncompagni, ma il mio stile si 
è evoluto con gli anni e con ben 70 personag
gi inventati. Il nostro C stato il primo vero 
show radiofonico: andiamo a ruota libera. È 
come una chiacchierata al bar. Parliamo dei 
fatti nostri e quindi anche dei fatti di tutti, Ab
biamo inventato la radiola, la prima moviola 
radiofonica e poi l'elasticomctro per quando 
un calciatore viene preso per i pantaloncini 
Certo ci piacerebbe essere famosi come i divi 
della tv, ma io personalmente preferisco esse
re uno dei primi in radio piuttosto che tra gli 
ultimi in tv. Peccati che tra i nostri stipendi e 
quelli della tv ci sia un rapporto da 1 a 50. 
Diego Cugia. Non sono un comico. Sono un 
autore-giornalista che fa da spalla ai comici. 
Porto/ranco vuole essere un po' l'ultima fron
tiera, l'avamposto degli italiani in fuga, un 
luogo di esasperazione di questa nostra real
tà... anche se c'è poco da ridere. Fare satira in 
un mondo cosi é un po' come sparare sulla 
Croce rossa. Via radio comunque si possono 
fare del varietà veri. In tv non più. La parola 
per noi ha ancora un senso. Abbiamo un te
sto scritto e lo recitiamo tutto ir. diretta. Sono 
anche autore per la tv e devo dire che gli atto
ri i testi per il video spesso neanche li leggo
no. In radio è un po' più facile la via surreale 
Gianni Riso. Sono un contemporaneo di 
Fausto Terenzi. Lavoro da 15 anni. Prima dei 
25 ho girovagato Poi ho cominciato a Rete 
105 e sono rimasto sempre in diretta e sem
pre allo stesso orario (dalle 7 alle 10). Sono 
un fedelissimo. Credo che ormai anche gli 
ascoltatori abbiano la mia età: andremo 
avanti fino alla tomba, il mio rapporto con Al- . 
lo gradimento? Beh. si, mi piacerebbe consi
derarmi un discendente, però sarebbe troppo 
onore. Papà era molto più bravo, lo mi collo
co, professionalmente e politicamente, tra 
Arbore e Pannella. Recentemente sono stato 
negli Usa, dove è cambiato il gradimento nei 
confronti della tv, e i d.j. guadagnano soldi a 
palate. Però imperversano con le parolacce. 
Faccio un esempio della potenza della radio. 
recentemente abbiamo fatto arrivare Cossiga 
con l'elicottero. Ci sembrava di sentire le pale 
girare sulla nostra testa. La radio fa andare 
mo"o di più il cervello: qualsiasi effettino di
venta travolgente. OM.NO 

Gianni Ippoliti 
A sinistra 
Alessandro 
Bergonzoni 
In alto 
Arbore 
e 
Boncompagni 
al tempi 
di «Alto 
gradimento» 

Incontro con il gruppo romano, nato da una costola degli Onda Rossa Posse, che ha appena pubblicato il suo primo album 

Dalla «Terra di nessuno», assalto a ritmo di rap 
Incontro con Castro X, una delle tante «voci» della 
posse romana Assalti Frontali (ex Onda Rossa Pos
se), che ha pubblicato il suo primo album, Terra di 
nessuno. Lavoro corale e bellissimo, incalzante e 
denso di parole «come un fiume in rotta»; un punto 
di non ritorno per il rap italiano. C'è anche Sante 
Notarnicola, che recita una sua poesia. E in pro
gramma, un videoclip diretto da Guido Chiesa. 

ALBASOLARO 

M ROMA II viaggio comincia 
alla stazione di Roma-Nomen-
tano. Una stazione fant.isma: 
l'hanno costruita in vista dei 
Mondiali di calcio, bella, mo
derna, attrezzata, poi l'hanno 
abbandonata. Sta II, inoperati-
va, da due anni, coi treni per il 
nord che sfrecciano tra le sue 
banchine deserte, monumen
to agli sprechi e alle specula
zioni. È deserta, ma non 0 mu
ta. I mun della ferrovia parla
no. Un'esplosione di colori e 
parole, tanti graffiti che seguo
no la «banchina lunga fino a 
Milano». Ognuno 6 una stona, 

come «le mille storie umane» 
che «ogni volta possono fiorire 
o finire», le storie cantate da 
Assalti Frontali nel loro primo 
album. 

Si intitola Terra di nessuno, é 
uscito da pochi giorni ma 6 già 
un piccolo classico del rap ita
liano •militante». Quattordici 
brani e una marea incalzante 
di parole su parole («parlare 
senza paure - dicono in /Issa/-
ro frontale - è come un fiume 
in rotta») una fitta trama di rit
mi campionati e citazioni, da 
Dcmetno Stratos al Beatles, da 
De André ai Clash, la copertina 

con l'immagine della stazione 
fantasma (ma le Forze Grafi
che, che l'hanno curata, ne 
hanno disegnata una diversa 
per il ed e un'altra ancora per 
la cassetta). Ancora una volta, 
comunque, qualcosa che va 
oltre a quanto già detto e fatto 
nell'ambito del rap nostrano. 
Oltre l'ideologia, verso la vita, 
tutta la vita, che ò politica, ed 
anche amore, solitudini, rab
bia. Del resto, era stalo cosi -
un punto di non ritorno - an
che con l'album dell'Onda 
Rossa Posse, il collettivo roma
no formatosi all'epoca della 
Pantera, che fu il pnmo a usare 
l'italiano e a fare del rap un lin
guaggio eminentemente politi
co, rapidamente cresciuto al
l'ombra dei centri sociali occu
pati. 

Onda Rossa Posse non c'è 
più; al suo posto sono nati As
salti Frontali da una parte, 
AK47 dall'altra. Divisi ma uniti. 
Uniti anche in questo album 
corale dove le voci sono tantis
sime, e non é un caso: non è 
l'album di un gruppo, ma di un 
intero movimento. Ci sono, na
turalmente, Militant A, Castro Castro X, uno dei rapper che hanno preso parte all'album di Assalti Frontali 

X, Ncot; e poi i Lion Horse Pos
se del Leoncavallo di Milano 
(in F.o.t.t.i.t.i., contro la Le
ga) . C'è Lou X, uno dei miglio
ri rapper italiani, cresciuto «so
lo come un cecchino» in quel 
di Teramo. Ci sono le 00199, le 
ragazze che fanno i graffiti e 
che si sono date come sigla il 
codice postale del quartiere 
Africano, quello della stazione 
fantasma; c'è anche la voce di 
Cheeky P, Paola, che ha inse
gnato a tutte le altre a fare • 
graffiti, e che è morta l'anno 
scorso travolta da un macchi
none, lasciando un vuoto 
struggente. E ancora: ci sono 
Don Rico del Sud Sound Sy
stem, Nando Popu della Salen-
to Posse, Sioux e Testimone 
Oculare della romana Forte 
Posse, le Rimedio Posse, King, i 
One Love Hi Powa, Valentina 
ex cantante del Move, i Bruto-
pop, rock band che ha suona
to dal vivo la base, chitarra-
basso-batteria, di Assalto fron
tale... La lista è lunghissima e 
potrebbe idealmente conclu
dersi con Sante Notarnicola, 
già omaggiato nell'album degli 

Onda Rossa Posse; qui c'è la 
sua voce, che recita una poe
sia scntta in carcere, La nostal
gia e la memoria. Militant A è 
andato a cercarlo a Bologna, 
dove vive in regime di semili-
bertà; esce dal carcere la mat
tina alle sette, va a lavorare in 
un'agenzia di spedizioni, ritor
na «dentro» alle nove. È anche 
lui una delle mille storie di T'er
ro di Nessuno, assieme alle 
«30mila tonnellate di babbio-
ni» che viaggiano sul Pendoli
no, simbolo di aspirazioni 
«borghesi», all'inseguimento 
col fiato sospeso del brano più 
inquieto e inquietante dell al
bum, Questione di istinto, a 
Dobbiamo esserci, al remix di ' 
Bagdad 1.9.9.1. ed alla dolcis
sima Cocce di sole. 

«La terra di nessuno di cui 
parliamo - spiega Castro X, in 
una afosa serata romana, non 
lontani dalla stazione fanta
sma di Nomentano - è popola
ta da tutte quelle persone che 
non hanno diritto di parola, 
che non riescono a emergere, 
anche se dentro hanno una 
ricchezza Incredibile. Anche 
noi siamo abitanti di questa 
"terra di nessuno", ma abbia
mo la possibilità di dire alcune 
cose». E sono cose che fanno 
parte dell'orizzonte quotidia
no, per chi come loro vive nei 
quartieri suburbani «dove non 
c'è niente, o c'è solo l'eroina»; 
oppure nei centri sociali occu
pati, «un'esperienza che, se 
non ci fosse stata, forse non ci 

saremmo neppure noi, qui, 
adesso - continua Castro X -; è 
un tesoro, un patnmomo gio
vanile importantissimo, se tieni 
conto di come sono nusciti a 
supplire a migliaia di mancan
ze in questa città. Ecco, i centri 
sociali sono una piccola tappa 
nel nostro percorso di libera
zione e proprio per questo non 
potevano che essere un punto 
di partenza del rap, perché il 
rap è musica di liberazione» E 
il «villaggio» di cui spesso par
late nei vostri testi, è il centro 
sociale? «Il nostro villaggio so
no i posti dove viviamo, i centri 
sociali ma pure le nostre ami
cizie, tutti i luoghi dove conti
nuano ad esistere valon per 
noi fondamentali: la giustizia. 
l'amore, la solidarietà, l'ugua
glianza. Siamo come una tri
bù, dove quello che più conta 
è lo scambio e la sincerità nei 
rapporti». 

«La "moda" del rap politico 
non ci spaventa - aggiunge 
Castro - anzi, siamo contenti 
che ci sia questa appropriazio
ne del rap come linguaggio 
per esprimere il disagio di vive
re in questa nazione. D'altra 
parte, come dice Militant A, è 
meglio che la gente si avvicini 
al rap come moda piuttosto 
che al movimento politico co
me moda. E poi col tempo si 
vedrà chi parla di certe cose 
solo per opportunismo e chi 
nelle cose ci crede ed è dispo
sto a lottare, anche fuori dal 
rap». 
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Cinque film di Kurosawa su Raitre 

Toshiro Mifune 
secondo Akira 

I regista Akira Kurosawa 

I B I Mattinate giapponesi su 
Raitre. Dopo i cicl i dedicati a 
Ozu e Mizoguchi, arrivano cin
que f i lm dell 'autore n ippon ico 
più occidentale e più noto in 
Occidente. Da oggi f ino a ve
nerdì, in orari variabil i tra le 
11.30 e mezzogiorno, si ve
dranno cinque opere di Akira 

• Kurosawa scelte nella vastissi-
; ma produzione dell 'ottanta-
! ducnnc cineasta seguendo il 
' l i lo rosso del la presenza de l 
• suo attore prediletto, Toshiro 

Mifune, Sono, in ordine d i pro-
• grammazione, Le canaglie dor-
. mono in pace del 1960, // cane 
• randagio del 1949, La fortezza 
\ nascosta del 1958. La sfida del 
' samurai del 1961 e Vivere del 
i 1952. 

Apre il breve cic lo, Le cana
glie dormono in pace, un thril-

1 ler hitchcockiano. pr ima opera 
i prodotta in propr io con la Ku

rosawa Rlms Production dopo 
i grandi successi intemazionali 
d i Rashomon (Leone d'Oro a 
Venezia e Oscar nel 1950) e / 
sette samurai (1954) . Mentre 

La sfida del samurai ( in onda 
giovedì) è una rivisitazione del 
genere tradizionale in costume 
(un'operazione simile, per 
certi versi, a quella condotta 
da Sergio Leone per il western 
al l ' i tal iana). 

L'ult imo f i lm insieme la cop
pia Kurosawa-Mìfune lo gira 
nel '65. È Barbarossa e con 
questo titolo naufraga una col
laborazione più che decenna
le. Il regista, a quanto pare, 
non condivideva l'eccessivo 
piotagonismo d i Mifune, che, 
a sua volta, rimproverava a Ku
rosawa di avergli imposto una 
recitazione troppo contenuta 
per le sue corde. Certo è che il 
divorzio da Kurosawa fini per 
confinare l'attore nei ruoli d i 
caratterista d i lusso, muso gial
lo in produzioni americane più 
o meno riuscite, da Duello nel 
Pacifico a 1941. Allarme a Hol
lywood. Mal più ai livelli rag
giunti con il bandito •pirandel
liano» di Rashomon o con il 
bieco Macbeth all 'orientale del 
Trono di sangue. 

Sergio Zavoli racconta Un viaggio nel Mezzogiorno 
il suo nuovo programma attraverso interviste 
realizzato per Raiuno e materiali di repertorio 
che andrà in onda in autunno compiuto tra mille difficoltà 

Questo indescrivibile Sud 

240RE 

Sergio Zavoli racconta le difficoltà nel realizzare 
Viaggio nel Sud, il nuovo programma in otto puntate 
che andrà in onda su Raiuno in autunno. Interviste, 
materiali d'archivio e interventi in studio per raccon
tare una realtà difficilmente rappresentabile. «Sono 
mesi che lavoro, registro e mi sforzo di leggerlo con 
occhi diversi. Ma questo Sud non riesco a descriver
lo televisivamente», ha detto il giornalista. 

ROBERTA LOMBARDOZZI 
BMI 'Quando sento i poliziotti 
d i Palermo che si vogl iono d i 
mettere, i magistrati che vo
gl iono lasciare il campo, pen
so che sia il segnale d i qualche 
cosa che frana intorno a noi- , 
confessa Sergio Zavoli nel cor
so d i un Incontro del c ic lo d i 
«Alghe & Pensieri» intitolato: 
«Mass media: copr i fuoco o vil
laggio globale?». Parlare del 
Sud in una località del Mezzo
giorno - le Terme Luigiane di 
Acquappesa in provincia d i 
Cosenza - e stata anche l'oc
casione per annunciare il pros
simo programma televisivo, 
cui Zavoli sta lavorando, Si 
tratta d i un Viaggio nel Sud arti
colato in 8 puntate, che la Re-
teuno ha in programma per il 
prossimo autunno, probabi l
mente in pr ima serata. La strut
tura del programma si compo
ne d i interviste, materiali d'ar
chivio e Interventi in studio. Il 
lavoro 6 in fase d i realizzazio
ne e qu ind i «non tutto e stato 
ancora definito», ha detto Za
vol i , anche se sembra certo 
che il formato sarà diverso da 
quel lo del suo ul t imo lavoro te
levisivo, La notte della Repub
blica, che gli valse il premio 
«Giornalista dell 'anno». 

Il problema d i maggiore at
tualità legato al Viaggio nel Sud 

e quel lo imposto dalle stragi 
della criminal i tà organizzata. 
Di mafia, 'ndrangheta e ca
morra si parlerà in maniera tra
sversale In tutte le puntate, tra 
gli ospiti previsti - intervistati 
sui luoghi d i vita e d i lavoro o 
in studio - magistrati, uomini 
pol i t ici , pentiti. Il materiale d i 
repertorio è stato selezionato 
privilegiando parti inedite o 
poco conosciute, 

L'incontro con le oltre 600 
persone che sono arrivate nel
la piscina delle Terme per 
ascoltarlo offre a Zavoli l'occa
sione per uno sfogo e un ap
pello. Lo sfogo riguarda le diffi
coltà incontrate nel corso delle 
interviste, l 'appello e a reagire 
al degrado e alla criminali tà. 
«Questo Sud è mol to difficile 
da descrivere, quasi impossibi
le da raccontare. Ho iniziato 
alcuni mesi fa questa inchiesta 
televisiva - spiega Zavoli - ed 
ho trovato grandi difficoltà per
ché la realtà del Sud è compl i 
cata, l o ho sempre amato e 
cercato d i capire questo paese 
e in modo crescente quando 
sono sceso nel Sud, ma lascia
temi descrivere la mia meravi
glia d i giornalista, d i operatore 
della comunicazione che non 
riesce a comunicare agli altri la 
realtà d i questa importante 

Sergio Zavoli 

parte dell 'Italia. Per Viaggio nel 
Sud sono mesi che registro in 
contr i , fisso situazioni, m i sfor
zo d i leggere con occhi diversi 
dai mil le facili luoghi comun i 
questa realtà. Ma questo Sud 
non riesco a descriverlo televi
sivamente.». 

Le difficoltà si ch iamano 
omertà, false concezioni sul 
ruolo del lo Stato e su quello 
che può fare la gente. «Mi im

batto in comportament i che 
rappresentano la conservazio
ne d i tutto quel lo che sarebbe 
da respingere: speriamo che 
siano in molt i nel Sud a respin
gerli». 

E al l 'ott imismo che bisogna 
alimentare Zavoli dedica cita
zioni d i tutti i t ipi, usandole an
che per rispondere ad un gior
nalista che nel corso del dibat
tito gli chiede: «Come si può 

essere ottimisti in questa regio
ne dalle mil le iquielitudini? lo 
mi definisco pessimista in 
quanto ci t tadino della Cala
bria». Zavoli allora spiega: si ri
ferisce al l 'ott imismo cristiano 
di Papa Giovanni XXIII quando 
afferma «non ho mai visto un 
pessimista giovare a qualcuno 
o a qualcosa»; a quel lo laico di 
Apoll inaire mentre dice «l'in
credulità non ha genio, dal 
non credere non può nascere 
nulla di buono»; e alla frase 
«...credete, la cosa pubblica è 
noi stessi. E non dite d i essere 
scoraggiati, d i non volerne p iù 
sapere: tutto e successo per
che non ne avete più voluto sa
pere», scritta nel marzo del '45 
da un giovane partigiano libe
rale tre giorni pr ima di essere 
fucilato. 

Ma i mass media hanno la 
grande responsabilità d i mo-
stiare la realtà, quella stessa 
realtà «che esiste solo in quan
to trattata dalla tv e dai giorna
li». «Qualcosa esiste nel l 'opi
n ione pubbl ica - aggiunge Za
voli - soltanto se viene fennato 
dal la tv. Si e partecipi d i una 
realtà solo se vista dal l 'occhio 
del la televisione, una cosa si 
autentica per il solo fatto che 
viene raporesentata. Quando 
accettiamo per buono tutto 
quel lo che esiste in quanto av
viene in tv - e perciò stesso d i 
venta la verità data - da quel 
momento siamo i consumato
ri, per non dire le vitt ime, della 
comunicazione». La mafia, 
quindi , va combattuta non l i
mitandosi alle Immagini dram
matiche degli attentati, ma oc
corre scavare il p iù possibile, 
cercare d i capire e far cono
scere. Un impegno a cui Viag
gio nelSudnon si vuole assolu
tamente sottrarre. 
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RADIO&TV 

O T T O SOTTO UN T E T T O (CanaleS. 11.30). Parte la nuo
va sit-com di Canale 5: una produzione amencana basa
ta sulle avventure della famiglia Winslow (padre, madre, 
tre figli, nonna e zia con un b imbo ) . La prima puntata 

• racconta l'arrivo nella casa, già affollata, della nonna. 
LA S IGNORA IN C U L L O (Raiuno, 12.35). Cont inuano gli 

appuntamenti con la detective Jessica Fletcher (Angela 
Uinsbury) , anziana e arguta signora della East coast che 
si ntrova coinvolta in omic id i e altre strane storie. Questa 
volta e messa in allarme da una conversazione telefonica 
ascoltata per caso. Nonostante una dolorosa sciatica, si 
mette a indagare. 

FORUM ESTATE (Canale 5, ore 14). Due argomenti mol to 
estivi per l 'antologia delle migliori puntate del program
ma di Rita Dalla Chiesa. Il pr imo caso proposto 0 quello 
d i una lite per una casa per le vacanze affittata in comu
ne da due famiglie d i amici . !l secondo nguarda il cliente 
d i un'agenzia viaggi deluso da una vacanza in Kenya. 

LUI LEI L'ALTRO (Retequattro, 17.30). 1! programma di 
Marco Balestri indaga sui retroscena d i amor i e tradi
menti secondo una formula ormai collaudata. Protagoni
sti della puntata odierna sono Pino, 37 anni , la sua ex 
moglie Roberta e l 'amica di lei, Rutti, che qualche anno 
fa le ha soffiato il marito. 

SERATA NATURA (Raitre, 20.30). Due documentar i sulle 
specie che si sono ambientate in alta montagna: gli av
voltoi dei Pirenei e i lama delle Ande. In studio con Gior
gio Celli, Luisella Carretta una studiosa che osserva il vo
lo degli uccelli e lo registra graficamente. 

NAPOU-SPARTA PRAGA (Retequattro. 20.30). Dallo sta
dio Arechi di Salerno l 'amichevole Napoli-Sparta Praga, 
un c lub che ha vinto 18 campionat i e 8 coppe internazio
nali. La partita e trasmessa in tutto il territorio nazionale 
con l'esclusione della Campania dove, in alternativa, vie
ne proposto il film Vacanze d'estate. 

PALCOSCENICO '92 (Raidue, 21.35). Per la stagione di 
prosa, lirica e danza di Raidue, appuntamento con il bar
biere di Siviglia di Gioacchino Rossini, proposto nell 'edi
zione del Teatro Regio d i Tor ino. Rockwell Blake è il con
te d'Almaviva, Raquel Pierotti è Rosina, mentre il ruolo d i 
don Bartolo e affidato a Enzo Darà, che cura anche la re
gia. Dirige l'orchestra del Regio Bruno Campanella. 

SPECIAL (Videomusic, 22). Lo Special di Videomusic pun
ta l'obiettivo su John Mellencamp detto Cougar ( i l Pu
m a ) . Il trentottenne rocker del l ' Indiana, famoso anche 
per il suo carattere ribelle, ha venduto c inque mi l ion i d i 
copie con un album, American tool, dell '82. L'ult imo suo 
Ip è Whenever we wanled (ma nel frattempo Mellen
camp ha esordito anche nel c inema con un f i lm, Falling 
fromgrace, prodotto, interpretato e diretto da lui. 

M A U R I Z I O COSTANZO S H O W (Canale 5, 23). Prosegue 
la serie estiva del popolare talk-show sull 'onda del come 
eravamo. I volti p iù amati o antipatici della stagione 

*, 88 /89 (oggi e la volta d i Renzo Arbore e Jovanotri) sele
zionati e commentat i da Maurizio Costanzo. . -

(Tom De Pascale) 

C RAIUNO RAIDUE RAITRE SCEGLI IL TUO FILM 
6.80 UNOMATTINA ESTATE 

T-8-B--.0 TBLltttOPjSLEUHO 
9.06 CHATEAUVALLON. Sceneggla-

to, Con Chantal Nobel 
10.08 MACARIO! STOMA 01 UN CO

MICO. DI Mario Amendola e Vito 
Molinarl 

11.30 t PROIBITO BALLARE. Sc«P 
negglatodlQandlno 

12.00 UNOFORTUNA. Presenta Vale-
rloMerola 

1 2 J 6 CHE TEMPO FA 
12.30 DA MILANO TO UWO 
12.38 LA SIGNORA IN QIALLO. Tele-

film con A Lansbury 
13.30 TELEGIORNALE UNO 
13.88 TO UNO. 3 MINUTI DI— 
14.00 UNO SCAPOLO IN PARADISO. 

Film di J.Arnold Con B, Hope 
18.88 O R A UNA VOLTA LO SPAZIO. 

Telefilm 
18*26 BKU ESTATE. Par ragazzi 
17.30 ILCANEDIPAPA. Telefilm 
18.00 TELEGIORNALE UNO 
16.10 BLUS JEANS. Telelilm 
18*40 ATLANTE DOC L'Universo, la 

terra, la natura, l'uomo 
18.20 DENTRO L'OLIMPIADE. DI 

Gianni Mina, Rita Tedesco 
19.40 IL NASO DI CLEOPATRA 
1B.80 CHE TEMPO PA 
«O.OQ TELEGIORNALI UNO 
2O40 VINCITORI E VINTI. Film di S. 

Kramer ConS.Tracvfl*) 
22.48 TELEOIORNALEUNO 
23.00 VINCITORI E VINTI. Film 12») 

6.80 QALATHBUS - LA FAMIGLIA 
QA. IA77L Sltuatlon Comedy 

7.00 PICCOLE • ORANDI STORIE. 
Documentari, telelilm, cartoni 

animati 
8.3» VERDISSIMO 
8.46 SOROENTE DI VITA 

10.16 IL VESSILLO ROSSa FllmdIM. 
Powell Con L. Banks 

11.30 T03 FLASH 

12.10 L'ARCA DEL DOTTOR BAYER 
Telelilm 

13.00 T02-ORE TREDICI 
13.36 VIOEOCOMIC 
1 3 ^ 8 LA CLINICA DELLA FORESTA 

NERA. Telefilm 
14.36 SANTA BARBARA. Serie tv 
16.20 STASERA MI BUTTO. Film di E. 

M. Flzzarottl Con L, Falena 
17.10 RISTORANTE ITALIA 
17.26 DA MILANO T02 
17.30 PARER L'INVESTIGATORE. 

Telefilm 
18.20 T0S8PORT8ERA 
1 M B IL COMMISSARIO KRSSS. Te

lefilm 
1 9 . 3 6 METEO 2 
16 .46 TBLEOIORNALE 
20.16 T02 DRIBBLINO 

L'ISPETTORE DERRICK. Tele-
film con Hors! Tappert 
IL BARBIERI DI SIVIGLIA. Me
lodramma In 2 atti di Cesare Ster
pit i 11°) 

24.00 TELEGIORNALE UNO 
TEMPO FA 

CHE 
23.20 T02 NOTTE 
23.38 IL BARBIERE DI SIVIGLIA. 12») 

0.30 OPPI AL PARLAMENTO 
0.40 MEZZANOTTE E DINTORNI 
1.28 CINQUE MAMME E UNA CUL

LA - PASSAPORTO PER L'O
RIENTE. Film con Q. Lollobrlgi-
da,M Maslrolannl 

4.1 S TELEGIORNALI UNO 

0 . 4 0 METEO 2 
0.46 IL CAPPELLO SULLE 23. Spet-

tacolo della notte 
1.2» OSE-JOHN WHBELBR 
1.30 OU ARTIGLI DELLO SQUAR

TATORE. Film di P. Sasdy, Con E. 
Peter 

4.30 AEROPORTO INTERNAZIONA
L I . Telefilm 

3 X 0 REDIVIVI. Film 
4v40 T02 NOTTE 

8 .00 DIVERTIMENTI 
»\48 LA SCONOSCIUTA. Sceneggia

t o l i * puntata) 

4.66 FALSA IDENTITÀ. Sceneggialo 
6*46 LAPADRONCINA.(83«) 
6 J 0 VIDBOCOMiC 

7.00 PAGINE DI TELEVIDBO 
11.30 LE CANAOUE DORMONO IN 

RACE. Film di Akira Kuroaawa 
14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 T03 POMERIGGIO 
14.28 ORCHESTRAI Con Slr Georg 

Spili e Dudley More 

14.66 MUSICA A PALAZZO LABIA. 
Concerti per l'Europa 

18.38 MALCOM. Film di Nadia Tass. 
Con Colin Frlels 

17.00 QUEL CERTO NON SO CHE. 
Film di N Panama e M. Franck. 

Con B. Hope 
18.48 T08 DERBY-METEO 3 
19.00 TELEOIORNALE 
19.30 TELEGIORNALI REGIONALI 

19.48 SCHEGGE 
20.00 N O N * MAI TROPPO TARDI. Di 

e con Gianni Ippollti 
20.30 NEL REONO DEGÙ ANIMALL 

Serata natura 
22.30 T03VENTIDUE E TRENTA 

22.40 CALCIO. Inter-Cosenza. Memo-
rial Ceravolo 

0.30 TQ3 NUOVO GIORNO 
0.88 RAZORBACK - OLTRE L'URLO 

DEL DEMONIO. Film di Russe) 
Mulcahy 

2.36 T03 NUOVO GIORNO 
2.68 SOTTOTRACCIA 
3 J 8 CAPITAN FRACASSA. Film 

4.80 T03 NUOVO GIORNO 
6.10 VIDEOBOX 
8.38 SCHEGGE 

6.00 SATNEWS 
6.30 OGGI IN EDICOLA, IERI IN TV 
6.48 SCHEGGE 

6.30 PRIMA PAQINA 

8.30 ARNOLD. Telefilm 

8.00 CASA KEATON. Telefim 

9.30 LOVE BOAT. Telefilm 

LA FAMIGLIA BRADFORD. Te
lelilm 

11.30 I ROBINSON. Telelilm 

IL PRANZO È SERVITO. Gioco a 
quiz con Claudio Llppl 

13.00 T06 POMERIGGIO 

13.20 NON È LA RAI ESTATE. Condu
ce Enrica Bonacce-rti 

14.00 FORUM. Con R. Dalla Chiesa 

18.00 I ROBINSON. Telefilm 

18.30 DENISE. Telelilm 

16.00 BIMBUMBAM. Cartoni 

18,00 OK IL PREZZO E GIUSTO! 

19.00 LA RUOTA DILLA FORTUNA. 
Quiz con Mike Bonglorno 

20.00 TOSSIRÀ 

20.2» ILTODELLBVACANZE 

2 a 3 0 CORTO CIRCUITO. Film di J. 
Badham, Con Ally Sheedy 

22.30 IL TQ PELLE VACANZE 

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
•COMI ERAVAMO». Nel corso 
del programma alle 24.00 Tg5 

TOS EDICOLA. Replica ogni ora 

fino allo 6 

2.30 TO» DAL MONDO. Replica ogni 

ora fino alle 5,30 

6.30 RASSEGNA STAMPA 

8.40 CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
animati e telefilm 

8.06 ILMIOAMtCORICKY. Telefilm 

0.48 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telelilm con Michael Landon 

10.48 HAZZARD. Telefilm 

12.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm 

13.00 I RAGAZZI DILLA 3* C. Tele-
film 

14.00 STUDIO APERTO Notiziario 
14.20 DUE SAMURAI PER 100 GEI

SHE. Film di G. Simonelll. Con F. 
Franchi 

16.30 I GIUSTIZIERI DILLA CITTA. 
Telefilm con Brian Keilh 

17.30 T.J.HO0KER. Telefilm 

18.30 RIPTIDE. Telefilm 

19.30 STUDIO APERTO Notiziario 

19.48 STUDIO SPORT 

20.00 MAI DIBBTV. Variali con la Gla-
lappa'» Band 

20.30 CALCIO. Napoli-Sparta Praga. 
Amichevole 

22.30 CALCIO. Juve A-Juve B. Specla-
le sport 

23.30 STAR TREK. Telelilm 

0.30 STUDIO APERTO 

0.40 RASSEGNA STAMPA 

0.80 STUDIO SPORT 

1.06 D U I SAMURAI PER 100 QEI-
6HB. Film 

3.06 L'ASSASSINIO DI TROTSKY. 
Film con R. Burton. A. Delon 

6.06 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telelilm con Michael Landon 

6.03 IL MIO AMICO RICKY. Telefilm 

7.30 LA SIGNORA I IL FANTASMA. 
' TeietlliTfoofitlope Lartflè 

7.66 NATURALMENTE BELLA 
8.00 IL GIOCO D I L L I COPPI! 

ESTATE. Con Corrado Tedeschi 
8.30 T04-NOTIZIARIO 
9.00 STREGA PER AMORE. Telelilm 

10.00 GENERAL HOSPITAL 
10.30 MABCELUNA. Telenovela 
11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 

Telefilm 
13.00 SENTIERI. Teleromanzo (1«) 
13.30 TQ 4-POMERIGGIO 
13.48 BUON POMERIOOIO. Varietà 

con Patrizia Rosselli 
13.86 SENTIERI. Teleromanzo (2*) 
14.30 MARIA. Telenovela 
18.18 IO NON CREDO AOU UOMINI 
18.88 MANUELA. Telenovela 
17.00 INES, UNA SEGRETARIA DA 

Telenovela 

1 4 . 0 O UNO SCAPOLO IN PARADISO ' ' 
Regia di Jack Arnold, con Bob Hopa, Jlm HirUon • La
na Tumor. Usa (1881). 105 minuti. 
Uno scrittori» di successo, dopo essere stato (*!, ubato 
dal suo agente, decide di scr ivere un nuovo best sel
ler. Scapolo incall i to, Adam comincia con lo svolgere 
un' indagine sul comportamento del le donne in una 
cittadina del la Cal i fornia piena di progiudlzi . Ma la co
sa non viene gradita dalla popolazione maschile... 
RAIUNO 

1 8 . 2 0 STASERA MI BUTTO 
Regia di Ettore M. Flzzarott l , con Lola Falena, Rocky 
Roberta, Nino Taranto. Italia (1987). 93 minuti. 
Filmetto musicale per chi ama le canzonette che face
vano furore alla f ine degl i anni sessanta. La trama e 
concepita unicamente per cucire Insieme I var i brani. 
Fra gl i Interpreti anche Franco Franchi e Ciccio In-
grassla. 
RAIDUE 

17.30 T04 FLASH 
17.46 LUI, LEI, L'ALTRO. Conduce 

Marco Balestri 
18.20 GIOCO DELLE COPPIE. Quiz 

con Corrado Tedeschi 
19.00 T04SERA 
19.28 NATURALMENTE BELLA 
19.30 GLORIA, SOLA CONTRO IL 

MONDO. Telenovela 
20.30 CRI8TAL. Telenovela 
21.30 MARIA. Telenovela 
22.30 IL CASO PARADINB. Film di A. 

HUchcock. Con G. Pack H") 
23.30 TO4-NOTIZIARIO 
2 X 4 6 ILCASO PARADINB, Film (2") 

1.06 LOUQRANT. Telefilm 
2.00 HOTEL. Telefilm 
2.60 SENTIERI. Teleromanzo 
3.30 STREPA PER AMORE. Telefilm 
3.86 SAREMO FELICI. Film 
6.30 HOTEL. Telefilm 
6.30 LOUQRANT. Telelilm 

17.00 QUEL CERTO NON SO CHE 
Ragia di Norman Panama • Melvln Frank, con Bob 
Hopa, Eva Mary Saint. Usa (1958). «9 minut i . 
Ancora una commedia bri l lante con II comico Bob Ho
pe sul le Imprevedibi l i vie del la r iconci l iazione fra co
niugi. La segretar ia di un famoso scri t tore In crisi 
creativa chiede aiuto al suo ex-marito. Questi accerta 
solo per bisogni di sold i , pur mostrandosi molto Irrlta-

' " ' to dal le attenzioni che lo scr i t tore dedica al la »ua ex
moglie. 
RAITRE 

2 0 . 4 0 VINCITORI E VINTI 
Ragia di Stanley Kramer, con Spencer Tracy, Mariana 
Dietr ich, Montgomery Clltt. Uaa (1961). 200 minut i . 
Robusto dramma giudiziar io sul lo sfondo del p ioces-
so di Norimberga del 1948 Un vecchio giudice amer i 
cano deve occuparsi di quattro col leghl tedeschi ac
cusati di ossore cr iminal i nazist i . Uno di loro gli ispira 
una certa simpatia per la sua cultura e sensibi l i tà, ma 
propr io per questo al la fine verrà giudicato ar.cor più 
duramente degli altr i . Eccezionali Interpretazioni di 
alcuni fra I p iù famosi attori amer icani del l 'epoca. 
RAIUNO 

^ • s * * ' mi/Mcernoano 
& oueon 

tiiutmlli 
TELE 4(1 RADIO 

8.10 BUNBUN. Cartoni 
8,30 BATMAN. Telefilm 
9.00 SNACK. Cartoni animali 
9.30 OTTOVOLANTE. Per bambini 

10.00 SNACK. Cartoni animati 
10.30 TRUCK DRIVER, Telefilm 
11.30 DORIS OAY SHOW. Telefilm 
12.00 I MISTERI M NANCY DRBW. 

Telelilm 
13.00 TMCNEWS. Notiziario 
13.40 NATURA AMICA 
14.18 AMICI NOSTRI. Per ragazzi 
18.18 AUTOSTOP PER IL CIELO. Te-

lelllm 
16.16 DIETRO LA MASCHERA. Film 

di D. Mann. Con J, Seymour 
18J>0 LE SETTE CITTA D'ORO. Film 

di M L, Leater. Con B. Svenson 
20.00 TMCNEWS. Notiziario 
20.38 MATLOCK, Telefilm 
21.3Q LINEA GOAL 
22.00 CRONO. Tempo di motori 
23.00 TMCNEWS-NOTIZIARIO 

L'APPUNTAMENTO. Con Alain 
Elkann 

7.00 CARTONI ANIMATI 

6.00 ILMERCATONE 

13.48 USA TODAY. Attuanti 

1 4 4 0 ASPETTANDO IL DOMARL 
Soap opera con S, Mattila 

1 4 4 0 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

TA. Sceneggiato 

1 6 ^ 0 ROTOCALCOROSA 

16.80 ILMERCATONE 

17.30 SETTE IN ALLEGRIA 

19.30 DOTTORi CON L I ALL Telelilm 

20.30 MA GUARDA UN PO"8Tl AME

RICAN L Film con C. Chase, B. 
D'Angelo 

22.20 RAPPORTO FULLER, BASI 
STOCCOLMA. Film 

13.00 CARTONI ANIMATI I TILB-
FILM 

14.00 HEIDI. Telefilm 
16.30 COLLEGE. Telefilm. Seguirà: 

HENRY a KIP Telefilm 
18.30 MA6QUBRADE, Telefilm 
17.18 VIVIANA. Telenovela 
18.00 VERONICA. Telenovela 
19.30 ALBERTONB. Cartone animato 
«0.00 LAVERNEASHIRLEY. Telefilm 

MALIBÙ. Miniserie di E. W. 
Swackhamer Con W, Atherton 

22.30 TELEFACT8.Newmagazlne 

9.00 CINOUESTELLE IN REGIONE 

12.00 SANGUI BIANCO. Film di Ken 

Anna Kin. Con Claudette Colbort 

14.00 TELEOIORNALE REGIONALE 

14.30 POMERIOOIO INSIEME 

20.30 

18.00 ADDERLY. Telefim 

10.30 TELEGIORNALI REGIONALE 

20.30 SPORT RIOtONALI 

Programmi codificati 

20.30 3 0 0 MIOUA AL PARADISO. 
Film con Wolcloch Klata 

22.30 CONDOMINIO. Film di F. Farina. 
Con C, Delle Piane 

0.18 MILLI PIZZI DI UN DELIRIO. 
Film con Theresa Russai 

23.00 SHAKEN RUN. Film di Bruce 
Morrlson. Con Clltt Robertson 

22.30 TELEOIORNALE REGIONALE 

22.46 SPORT CINOUESTELLE 

TELE 

1.00 IMPUTATO, ALZATEVir Film di 
M.Mattoh. Con L, Guarnì 
(Replica ogni due oro) 

16.00 BUCK ROGER». Telefilm 
19.60 TELEGIORNALI REOtOHALI 

19.30 TBLEOIORNALE 
20.00 BAPIOLAB 

23.48 

0.30 

0.10 LE ALTRE NOTTI 

ACCADDI UNA NOTTI. Film di 
F. Capra, Con C, Gable 

D U I ONESTI FUORILEGGI. 
Telefilm 

2.18 CNN. Attualità 1.46 ILMERCATONE 

i i M T^OrOjWALIftBGlOWALr 
83.66 HIMWWOLF. T e ì e f i l r r T ^ " -

TAXI Telefilm Y 

20.30 ONTHIAIRSUMMER 
22.00 JOHN MELLENCAMP SPB-

CIAL 
22.30 ONTHSAIRSUMMBR 

sv 
23.00 PRINT 

£ P 5 d ~ 1.00 BLUE NIGHT 

20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov 
21.16 BIANCA VIDAL. Telenovela 
2 2 . 0 0 L'IDOLO. Telenovela 
22.30 TQA NOTTI 

RAOIOQIORNALI. GR1:6; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21; 23. GR2: 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 
22.30. QR3: 6.45; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.45; 18.4S; 20.45; 23.15. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56, 
7.58, 9,56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56, 20.57. 22.57; 9 Radio anch'io 
agosto; 11 Radlounocllp; 12.06 Ora 
sesta; 15.03 Capri Dlem; 19.20 Audio-
box; 20 Parole In primo plano; 20.20 
Parole e poesie; 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27. 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27, 13.28. 15.27, 18.27, 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 6 II buon
giorno d i Radlodue; 9.10 Taglio di 
terza; 9.33 Portofranco; 10.2BL estate 
In tasca; 12.50 Slamo al verde; 15 
Memorie; 19.55 La valigia delle In
die; 21.30 Cari amici lontani Ionia i l . 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18, 9.43, 
11.43.6 Preludio; 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino; 11.48 Opera-
festival; 14.00 Concerti Doc; 16 Palo-
mar estate; 19.16 Ose La Parola; 
21.00 Radlotre sulte 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico in MF dalle 
12.50 alle 24. 

2 2 . 3 0 ILCASOPARADINE 
Ragia d i Alfred Hltchcock, con Qrogory Pack, Alida 
Valli, Charles Laughton. Uaa (1948). 125 minut i . . ; 
Un avvocato, ditendendo un'affascinante donna accu
sata di aver ucciso il mari to cieco, se ne Innamora. 
Durante le Indagini, Inoltre, al convince anche del la 
colpevolezza di un domest ico e al processo arr iva ad 
accusarlo. Ma le cose non sono cosi ovvie come ap
paiono a pr ima vista, 
RETEQUATTRO , • t . 

0 . 3 0 ACCADDE UNA NOTTE 
Ragia di Frank Capra, con Clark Qable, Claudette Col-
ber i , Walter Connol ly. Usa (1934). 98 minuti. 
Uno del f i lm più rappresentativi del la commedia rasa 
americana, d i cui Capra 6 stato un maestro. Una ca
pricciosa eredit iera scappa di casa, perché II padre le 
vuole Impedire di sposarsi con un giovane vacuo e in
consistente. Durante la tuga Incontra un giornalista 
spiantato, Il quale vede In lei l 'occasione di uno 
scoop. Tutto si svolge secondo lo regole per arr ivare 
al lieto fine. 
TELEMONTECARLO 

O.BB RAZORBACK - OLTRE L'URLO DEL DEMONIO 
Ragia di Russell Mulcahy, con Bill Kerr, Judy Morda, 
David Argue. Australia (1964). 93 minut i . 
Per la rassegna di f i lm «Proibito» proposta da Vier i 
Razzlnl e Carlo Brancaleonl, l 'opera che rivelò II ta
lento del giovane austral iano diventato famoso come 

. regista del la saga di -Hlghlander». Una storia del l 'or
rore che Intreccia Insieme avventura, azione e sesso. 
RAITRE 
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Due film deludenti a Locamo 
D tedesco «Mau-Mau» 
e il francese «La vie crevée» 
(protagonista Michel Piccoli) 

Una sorpresa dal Portogallo 
È l'ultima opera di Botelho 
storia allegra di un bambino 
che non conosce suo padre 

erezza di Joào 
Sotto il titolo. 
una scena 
del film 
«Mau-Mau». 
Qui accanto, 
il regista 
Uwe Schrader 

Giunto a metà tragitto, il festival di Locamo fa i conti 
con una selezione ufficiale non proprio esaltante. 
Deludono il tedesco Mau-Mau e il francese La vie 
creuée, mentre è molto piaciuto il nuovo film di Joao 
Botelho: commedia lieve e raffinata dedicata all'aria 
(fa parte di una tetralogia tv sui quattro elementi 
della natura). Successo anche per lo svizzero Da
niel Schmid, che però giocava in casa. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

1B LOCARNO. È rientrata la 
protesta delle ottanta -ghepar-
dine»; alla line, pur mugugnan
ti, le ragazze addette alle sale 
di proiezioni hanno indossato 
l'orribile divisa (gonna nera, 
camicetta sintetica maculata 
con volani) scelta dal patron 
del festival, Rezzonico. Si era
no presentate al lavoro con 
una maglietta bianca, ma poi, 
di fronte al rischio di essere li
cenziate in tronco, hanno ce
duto. La notizia campeggia 
sulla prima pagina dell'inserto 
àeWEco di Locamo, accanto a 
un divertente articolo di Mo
rando Morandini, intitolato: 
«Scusate, chi mi spiega Kamen 
di Sokurov?», nel quale il criti
co prende spunto dalIVrmeti-
co allegorismo» del film russo, 
•deprecabile esempio di arte 
per l'arte», per interrogarsi sui 
rapporti tra espressione e co
municazione, Per fortuna, non 

tutti i titoli di questo 45esimo 
festival di Locamo rispondono 
a un'idea cosi esclusiva ed eli
taria di cine-arte, anche se fi
nora e mancata al concorso 
l'unghiata originale o più sem
plicemente il piacere della 
scoperta non punitiva. 

Un esempio? Il tedesco 
Mau-Mau. che il trentottenne 
Uwe Schrader ambienta in una 
Amburgo malfamata e repel
lente, contrappuntata sarcasti
camente dalle note di My Way 
secondo Nina Hagen. Cinepre
sa a mano che irrompe nervo
sa sui visi, luci livide, birra, co
ca e sesso a buon mercato, 
Schrader vuole "afferrare la vi
ta» dei suoi personaggi, sette 
per la precisione, i cui destini 
si intrecciano in un bar-spo
gliarello chiamato appunto 
•Mau-Mau», Bello a dirsi, meno 
a vedersi. Immersi in una sgra
devolezza fisica e morale che 

sembra corrispondere ad una 
dichiarazione poetica, Inge, 
Rosa, Heinz e gli altri bevono, 
vomitano, si accoppiano e si 
picchiano con l'aria di chi non 
può far altro: ma c'è qualcosa 
di fasullo, di fassbinderiano ri
fatto, nello sguardo del regista. 
E infatti il film è stato accolto 
con una certa freddezza. 

Ancora più glaciale il silen
zio riservato, a fine proiezione, 
al francese La viecrevee, classi
co film da [estivai - cerebrale, 
ricattatorio, letterario - diretto 
dal giovane Guillaume Ni-
cloux. Se non fosse per la pre
senza di Michel Piccoli, che or
mai si limita a mettere in scena 
se stesso con gagliardo istrio

nismo, verrebbe voglia di ri
spedirlo al mittente alla terza 
inquadratura. Signore di un ca
stello in rovina, l'enigmatico 
Raymond passa le sue giorna
le nel nulla, finche due giovani 
coppie con la macchina in 
panne non gli capitano a tiro, 
Coppie già scoppiate, a dire il 
vero, con un carico di rancori e 

malesseri che il vecchio solita
rio volge a proprio vantaggio. 
Nudo mentre balla o fa l'amo
re con Arielle Dombasle, Pic
coli passa indenne attraverso 
La vie crevée non capisce in 
che film e capitato, ma con 
quella faccia più fare ciò che 
vuole. 

Tutto sommato, la sorpresa 
migliore del festival è- venuta 
dalla proiezione in Piazza 
Grande, fuori concorso, del 
portoghese No dia dos meus 
anos. Sessanta minuti leggeri e 
freschi come l'aria (non a ca
so il film rientra in una tetralo
gia sugli elementi delia natura 
prodotta dalla tv lusitana) che 
Joao Botelho propone come 
una satira dele telenovelas 
brasiliane che impazzano sui 
teleschermi, In realtà, lo spun
to tematico - «l'aria come re
spiro indispensabile all'esi
stenza degli esseri viventi, co
me assenza di gravità» - è un 
pretesto per raccontare l'in
contro tra un padre e un bam
bino che non si sono mai co
nosciuti. Il primo fini in carcere 
cinque anni prima per omici
dio, il secondo, Miguel, aspetta 
dal suo settimo compleanno 
un bel regalo. Avrete già capito 
quale sarà. Diverte lo stile lieve 
e spiritoso, un po' alla Roh-
mer, con cui l'insolitamente 
ilare Botelho descrive i perso
naggi clic circondano Miguel: 

l'inquilino asmatico che vende 
i libri a rate, il nonno saggio, la 
madre premurosa troppo pre
sto rimasta sola, la sorellina 
che sta diventando donna, i vi
cini di casa che litigano sem
pre per amore, Davvero un film 
squisito, che verrebbe voglia di 
rivedere per gustarne meglio 
certi passaggi, nella speranza 
che la Rai acquisti magari tutta 
la serie. 

Giocava in casa, invece, lo 
svizzero Daniel Schmid, che 
sabato sera ha presentato 
sempre in Piazza Grande il suo 
nuovo Hors Saison. Ancora un 
bambino per protagonista: 
l'ormai adulto Valentino torna 
nei luoghi dell'infanzia e rias
sapora, come in un lungo fla
shback, i momenti più belli vis
suti nell'albergo, ormai caden
te, dentro il quale passò tante 
estati. I trucchi del prestigiato
re, la prima donna nuda spia
ta, quella volta che Sarah Ber-
nhardt baciò il nonno came
riere, i giornaletti di Topolino, i 
colpi di pistola di un'anarchi
ca: i ricordi di Valentino e 
quelli della nonna (è la nostra 
Maddalena f-ellini) si mischia
no in un flusso caleidoscopico 
non sempre di prima qualità 
ma molto apprezzato dai sette
mila raccolti davanti allo 
schermone. Mentre, nel cielo 
stellato sopra la piazza, e sem
brato passasse un Ufo. 

Giù il sipario. D teatro inglese chiude per crisi 
• • LONDRA. Il numero insoli
tamente alto di spettacoli che 
nel giro di poche settimane 
hanno dovuto chiudere per 
mancanza di spettatori, nono
stante avessero considerevoli 
elementi dì grande richiamo, 
ha fatto scorrere un brivido di • 
paura per tutto il West End del
la capitale - la zona dei teatri. 
Critici ed operatori dello show 
business sono stati colti di sor
presa dalla severità della crisi, 
che ora preoccupa anche atto
ri e commediografi. Il pubblico 
compra meno biglietti e forse i 
cambiamenti avvenuti com
portano a lungo termine rischi 
anche per il West End. 

Si parla di tre possibili moti
vi, direttamente o indiretta
mente connessi al fenomeno: 
il danno causato dalla politica 
Ihatcheriana che, come dice 
Peter Hall, l'ex direttore del 
National Thealre, ha provoca
to la chiusura o messo in peri
colo l'esistenza di alcune com
pagnie sovvenzionate, come la 
Royal Shakespeare Company; 
l'occupazione da parte dell'ul
tra commerciale Andrew Lloyd 
Webber di 4 o 5 teatri, con una 
serio di musical «per turisti» 
che hanno • probabilmente 
danneggiato la decennale re

putazione del West End come 
luogo di spettacoli di un certo 
tenore come serietà ed impe
gno; ed infine la recessione, 
che ha latto aumentare il nu
mero dei cosiddetti new poor, 
mentre i prezzi dei biglietti 
continuano a salire. 

.. Le chiusure delle ultime set
timane sono davvero tante. Ri
guardano anche spettacoli che 
molti ritenevano capaci di du
rare diversi mesi o anche anni. 
Un caso tipico è il musical 77ie 
Blue Angel («L'Angelo azzur
ro») prodotto dalla Royal Sha
kespeare Company e diretto 
da Trevor Nunn. Ha aperto nei 

giorni della morte di Marlene 
'ietrieh, per cui avrebbe dovu

to beneficiare di un po' pubbli
cità extra, mail sipario è calato 
per mancanza di spettatori. 
Reflected Glory («Gloria rifles
sa») ha chiuso per gli stessi 
motivi, nonostante che nel 
ruolo principale figurasse uno 
dei più grossi nomi del cinema 
e del teatro inglesi, Albert Fin-
ney. «È da una settimana che 
non ricevo nessuna paga. Non 
intendo continuare a recitare 
per nulla» ha detto prima di 
abbandonare il cast. Due mu
sical che erano stati cucinati 

Il taglio delle sovvenzioni, il rincaro dei biglietti 
e il crollo verticale del numero degli spettatori 
Il West End londinese è ormai in preda al panico 
Smontati «L'angelo azzurro» e «Moby Dick» 
se la passa male perfino il mitico «Trappola per topi» 

per sfruttare antecedenti di fa
ma Some Lihe it Hot («A qual
cuno piace caldo») e Moby 
Dick hanno fatto cilecca dopo 
appena un paio di settimane 
di vita. Anche un altro musical 
The Cotton Club ha chiuso. La 
crisi ha toccato perfino lo spet
tacolo-istituzione del West 
End, quel Mousetrap («La trap
pola del topo») di Agama Chri-
stlc, che sta andando in scena 
da 40 anni inintenrottamente. 
Non ha chiuso, ma per la pri
ma volta il pubblico scarseg
gia. 

Sono momenti difficili an
che per Déja uu, l'attesa e con
troversa nuova opera di John 
Osbome che ha aperto sola
mente un mese fa. Troppi po-

ALFIO BERNABEI 

sti vuoti. La sera in cui abbia
mo assistito alla rappresenta
zione in anteprima solo il 30 
per cento delle poltrone erano 
occupate. Un altro spettacolo 
su cui corrono voci poco rassi
curanti e A Slip ot the Tonguc 
(•Lapsus»), nonostante che 
John Malkovich sia il protago
nista, L'attore americano è sta
to aiutato da un'immensa 
campagna pubblicitaria che lo 
presentava come sessualmen
te irresistibile (recita nei panni 
di un dissidente di un paese 
dell'Est europeo che fra una 
copula e l'altra diventa presi
dente) . Ma neppure il suo vero 
o presunto alto voltaggio eroti
co sembra riesca a fare il pie
no. 

Una vittima significativa del
la crisi e Aspects of Love 
(•Aspetti dell'amore») uno dei 
5 musical di Andrew Lloyd 
Webber attualmente in scena 
a liOndra. La cosa ha rallegrato 
tutti coloro che ritengono 
Webber il massimo responsa
bile del degrado creativo che 
ha colpito il musical anglo
americano nell'ultimo decen
nio. Una furiosa polemica è 
scoppiata quando Webber, 
dopo aver composto l'inno dei 
partito conservatore, ha flirtato 
con una commissione un po' 
più impegnativa, quella di scri
vere il commento musicale per 
le celebrazioni del 40° anniver
sario dell' ascesa al trono della 
regina Elisabetta che avverrà in 

ottobre L'indignalo Malcolm 
Williamson, responsabile della 
musica a Buckingham Palacc, 
ha detto: «Webber? Mai. La dif
ferenza che esiste fra la buona 
musica e Webber è la stessa 
che esiste fra Michelangelo ed 
un Imbianchino. È vero che la 
musica di Webber c-dappertut- _ 
to, ma lo stesso • vale - per 
l'Aids». 

Il fatto che Webber sia un 
«imbianchino» terribilmente 
prolifico significa che continua 
a monopolizzare il West End 
con prodotti musicali che sono 
al livello della lelenovela, anzi 
al dì sotto, visto che le sue idee 
non sono quasi mai originali. E 
se, da una parte accontenta 
milioni di turisti che capiscono 
poco l'inglese, dall'altra e 
chiaro che a lungo andare il 
webberismo rischia di avere ri
percussioni negative per la re
putazione teatrale del West 
End, Le sue opere dimostrano 
soprattutto che non è necessa
rio darsi troppo da fare per in
trattenere il pubblico e che, 
una volta collaudata una for
mula, meno uno corre rischi, 
meglio e, Si può quasi dire che 
per tutta una nuova generazio
ne di spettatori, il musical non 

appare più come una sfida 
creativa (come all'epoca lo fu
rono Hair o Jesus Christ Super-
taf), ma come prodotto sopo
rifero e ripetitivo. Nello stesso 
tempo il «successo» degli spet
tacoli di Webber, scoraggia al
tri compositori o blocca inizia
tive con quegli elementi di ri
schio che sono cosi indispen
sabili a tenere in vita il teatro. 

Al flagello Webber c'ó da 
aggiungere quello Thatcher-
Major, che ha decimato le 
compagnie di repertorio e pro
vocato aumenti nei prezzi dei 
biglietti contribuendo, in que
sto caso, non solo alla riduzio
ne del flusso di novità che edu
cano il pubblico al gusto della 
scoperta, ma anche all'allonta
namento degli spettatori trop
po poveri. Secondo Peter Hall 
il teatro di repertorio in Inghil
terra è crollato a causa del 
thatcherismo. «Tutti abbiamo 
nelle orecchie le raccomanda
zioni del governo: produci 
quello che il mercato può sop
portare», dice Hall. Ne conse
gue un impoverimento genera
lizzato, che a sua volta agisce 
da freno sul pubblico ed inde
bolisce la stessa volontà di an
dare a teatro. Ed i sipari cala
no. 
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Invia la tua domanda 
completa di tutti I dati 
anagrafici, residenza 
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fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 
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in MESSICO, GUATEMALA e NICARAGUA 

dal 2 2 settembre al 2 2 ottobre 1992 

MESSICO: visita approfondita al Museo Antropologico - escur
sione a Teotihuacan 

GUATEMALA: visita a Città del Guatemala - lago Atitlàn - Chi-
chicastenango - Antigua 

NICARAGUA: partecipazione al III Incontro Continentale della 
Campagna «500 anni di resistenza indigena, 
nera e popolare» - visita alla Costa Atlantica 

IN OGNI PAESE SONO PREVISTI INCONTRI PER APPROFONDIRE 
LE TEMATICHE DEL VIAGGIO E LA CONOSCENZA DI INIZIATIVE 

DI SOLIDARIETÀ E COOPERAZIONE 

COSTO DEL VIAGGIO: L. 1 .800.000 

Comprende volo Aeroflot: Milano-Città del Messico e Managua-Mosca-
Milano; spostamenti aerei Città del Messico-Città del Guatemala-Managua; 
visto consolare; spese organizzative, assicurazione Europ-Assistance. 

La permanenza è a carico dei partecipanti 

Per Informazioni: 

Associazione Italia-Nicaragua 

Tel. 02/26411687 

ACRA Tel. 02/2552286 

Da Majakovskji a Christie 
Queste Olimpiadi 
sotto il segno del reggae 

ROBERTO GIALLO 

Il musicista, 
inglese 
Billy Bragg 

• • «Se Majakovsldj fosse vivo oggi non farebbe poesie, 
farebbe canzoni». La frase è di Btlly Bragg, massima pre
senza nel folk urbano britannico; comunista, voce gentile e 
chitarra (elettrica) di straordinaria duttilità. Non possiamo 
controllare, ma se ci è concessa un'illazione, possiamo dire 
che lui, Majakovsldj, avrebbe sottoscritto l'affermazione. 
Quel che gli interessava, del resto, era diffondere i suoi versi, 
e cosa più di una canzone può, oggi, sguinzagliare un mes
saggio per il mondo intero? Il riferimento può sembrare pe
regrino, ma abbiamo pensato a quella frase di Blliy Bragg 
incollati al televisore, alle Olimpiadi di Barcellona, per l'esat
tezza. Mandano poca musica, questi giochi. Levate gli inni 
nazionali che fanno piangere i medagliai, levate le pompo
se composizioni dell'inaugurazione, levate anche le compi
lation furbette che accompagnano i giochi {Barcelona Gold, 
Wea, 1992, e Olimpie expenence, Emi, 1992, e vedrete che 
non resta molto. Restano, per quel che contano, riferimenti 
fantasiosi: i mostri del Dream Team del basket americano 
che vivono con il walkman innestato e che ostentano mo
venze rap. oppure le tanto sbandierate gozzoviglie del villag
gio olimpico, con il Ciò travestito da mamma antirock che 
promette burbero: tra quattro anni chi perde va a casa, basta 
con le feste e la musica ad alto volume. Oppure ancora le 
suggestioni pubblicitarie: come uno degli spot Nike che ha 
scelto come colonna sonora Inslant Karma, un Lennon ruvi
do del 1973, un capolavoro assoluto, tanto grezzo ed energi
co da ricordare davvero fatica, sudore, prove difficili. 

Il resto sono libere associazioni, proprio come quella che 
porta da un campione a un poeta, e da un poeta all'afferma
zione di Bragg. Untarti Christie, velocista inglese nato in 
Giamaica, uno che corre i cento metri veloce come una Ve
spa (come una Lambretta, se siete di scuola Mod), vinta la 
medaglia d'oro, si avvolge nell'Union Jack, la bandiera in
glese, per raccogliere i sacrosanti applausi. Festeggiata la 
vittoria e ritirata la medaglia, Christie si e un po' sfogato, ha 
detto, per esempio, che i bobbies inglesi, quei simpatici poli
ziotti, l'hanno accusato un paio di volte di furto, non creden
do che un nero potesse guidare una macchina bella come 
la sua senza averla rubata. Ahi, ahi: ecco un'ombra sulla de
mocraticissima Inghilterra. Un'ombra che, come tutti gli an
ni, diventerà un po' meno ombrosa nell'ultimo weekend di 
agosto, quando a Notthing Hill, Londra, il carnevale giamai
cano avrà una buona scusa per riprendersi il territorio, per 
suonare la sua musica, per colorare strade e quartieri. Chis
sà se Christie ci sarà. Di certo ci sarà-ra 7rruslc*rch un grande 
poeta giamaicano (eccolo, il poeta) che. essendo ancora 
ben vivo al contrario di Majakovsldj, ha scelto la canzone 
per diffondere i suoi versi. Quel poeta, un eroe del dub e del 
reggae, è Unton Kwesi Johnson, del quale è- imbarazzan
te consigliare dischi e nastri perché tutti, nessuno escluso, 
sono bellissimi. Propno a lui. sempre per le libere associa
zioni musicali in queste Olimpiadi senza musica, abbiamo 
pensato vedendo Chrititie felice avvolto nell'Union Jack, e 
in particolare a Making History, una canzone di Johnson, il 
cui testo dice più o meno cosi: «Ora dimmi un fjo' - Signor 
portavoce della Polizia - Dimmi un po'- Per quanto tempo 
credi veramente - che subiremo le tue manganellate - i tuoi 
calci- ì tuoi sporchi trucchi -eia tua politica razzista?». Sono 
cose, queste, che si possono sentire cantare fino all'alba nel
le strade di Notthing Hill, e non solo durante il carnevale. 
Chissà se le ha pensale anche Christie sul podio, con le no
te di GodSave The Qucen (quella vera, non quella dei Sex 
Pistols) sullo sfondo e la bandiera inglese in primo piano. E 
chissà se ha pensato, nel momento della vittoria, a quel ver
so di Unton Kwesi Johnson che dice: -Non avevano pisto
le - Ma misero in fuga Babilonia - Non e un mistero, stiamo 
facendo lastoria-Non È un mistero - Noi stiamo vincendo». 

CANTIERE DELLA SOLIDARIETÀ 

Dal 20 agosto al 10 settembre partecipa 
anche tu alla ristrutturazione di una chiesa 

sconsacrata a Caserta per trasformarla in un 
Centro Multietnico 

IL RAZZISMO SI VINCE 
COSTRUENDO LUOGHI DI 
INCONTRO, DI SCAMBIO 

EDI «FRONTIERA» 
Per le sottoscrizioni: 

inviare vaglia postali o telegrafici a Nero e 
non solo! Via Aracoeli, 13 00186 ROMA 

Specificando la causale: 

«Cantiere della Solidarietà» 

Per le iscrizioni di volontari che volessero 
partecipare materialmente alla 

ristrutturazione 
tei. 06-67.82.741 

INSIEME 
POSSIAMO 
FARCELA! 



• • C'è chi l'ha definito ac
cordo «ammazzasalari» e «am-
mazzasindacato» e chi invece, 
come Ottaviano Del Turco in 
una intervista su\Y Unità -un 
bell'accordo». A noi sembra 
soprattutto importante offrire 
ai lettori un contributo di co
noscenza e riflessione che in
vesta tre punti, almeno, di 
centrale rilievo. 

Il pnmo punto concerne la 
messa a fuoco di semplici dati 
di fatto, di nude cifre, perché 
si possa avere esatta nozione 
quantitativa del sacrificio eco
nomico addossato ai lavora
tori. 

Il secondo punto riguarda 
una questione giuridica di or
dine generale, vale a dire 
quella del procedimento deci
sionale, e del potere negozia
le all'interno del sindacato: 
se, In poche parole, l'organo 
assembleare dice «no» e l'or
gano rappresentativo dice «si», 
qual è, giuridicamente, la vo
lontà che conta? 

Il terzo punto è dato dall'in
terrogativo se esiste, e se si af
facci nell'accordo, un mecca
nismo di garanzia dei salari 
contro l'inflazione che sia, in 
futuro, in qualche modo equi
valente alla «scala mobile». 

1 È ben noto, e nessu
no, neanche di parte 

• datoriale, lo ha mai 
messo in dubbio, che i con
tratti nazionali di categoria 
rinnovati nel '90-'9I e con ar
co di vigenza fino al 1994 so
no stati conclusi sulla base di 
un calcolo che teneva conto 
dell'inflazione attesa nel qua
driennio e di un aumento del 
salario reale dell'1-2% annuo. 
Pertanto (si tratta ovviamente 
di cifre medi»:) gli aumenti 
monetari avrebbero dovuto 
essere del 7% circa annuo, os
sia del 28% complessivo, equi
valenti a circa L 450.000 di 
aumento a fine contratto, e 
poiché di queste circa L 
200.000 sarebbero dovute ve
nire da aumenti di indennità 
di contingenza, gli aumenti di 
paga-base dei contratti nazio
nali sono stati contenuti in ci
fre analoghe di L 240.000-
270.000 perché la somma del 
due addendi dava, appunto, 
quelle 450.000 circa totali co
stituenti contenuto e obiettivo 
del rinnovo. Poi, però, l'inden
nità di contingenza, cosi en
trata nel contratti, è stata -co
me dire? - «tolta via» (cosi da 
far gridare tutti i sindacalisti, 
nessuno escluso, allo «scip
po») , e dunque, il calcolo del
la perdita è presto fatto, consi-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

r, avvocato COL di Torino, responsabile e coordinatore Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Coli; 
PfwgkwannJ Alleva, avvocato CdL di Bologna, docente universitario; Mario (Uomini Qarotalo, docente universitario; 
Enzo Martino, avvocato CdL di Torino, Nyrinn» Moahl, avvocato CdL di Milano; Saverio Nlgro, avvocalo CdL di Roma 

Dalla scala mobile al blocco dei salari/1 

Riflessioni sull'accordo 
sul costo del lavoro 

PIERGIOVANNI ALLEVA 

derando che fra l'I gennaio 
1992 e il luglio 1994, epoca di 
scadenza dei contratti, la sca
la mobile sarebbe scattata 5 
volte, con Incremento dell'in
dennità di contingenza di cir
ca L 30.000 ogni volta. Preci
siamo anche che si è parlato 
di importi inferiori e cioè di L. 
21.000 per lo scatto di maggio 
1992, ma impropriamente, 
perché questo importo corri
spondeva solo alla parte di sa
lario indicizzata al 100% e ad 
esso andava aggiunto quanto 
corrispondente alla parte in-
dicizata al 25%. Inoltre, per un 
effetto matematico di cumulo 
(ma cui non corrisponde un 
beneficio reale) l'importo de
gli scatti successivi è crescen
te, a parità di tasso di inflazio
ne. 

Questo significa che i lavo
ratori perdono L.25-30.000 
mensili per i mesi da maggio a 
novembre 1992; L. 60.000 per 
i mesi da novembre 1992 a 
maggio 1993 (circa 7 mesi 
con la tredicesima) ; L. 90.000 
mensili da maggio a novem
bre 1993; L. 120.000 mensili 
da novembre 1993 a maggio 
1994; L. 150.000 mensili da 
maggio 1994 in poi; insomma, 
la perdita complessiva fino a 
fine contratto si aggira su L. 
1.500.000 e forse dipiù, e cia
scuno può giudicare da sé 
quanto sia adeguato l'inden
nizzo, fissato nell'accordo di 
L. 20.000 x 12 mesi del 1993. 
Senonché sarebbe un grosso
lano errore pensare che, per 
quanto ingente, sia questa la 
sola perdita salariale: la perdi

ta vera viene dal fatto che a lu
glio 1994 vi saranno, in busta-
paga, almeno L 100.000 in 
meno, rispetto a quelle che 
dovrebbero esserci in base 
agli attuali contratti (L. 
150.000 circa - 200.000 di in
dennizzi) e questa perdita il 
lavoratore se la porterà dietro 
per sempre, al bèi tasso di cir
ca L. 1.500.000 all'anno, per 
lutti gli anni della sua vita la
vorativa, e non solo, perché 
poi quei soldi gli mancheran
no anche nella pensione. Co
si, un lavoratore di 40 anni 
può pensare di aver... offerto 
alla Patria, in base a questo 
accordo, una cinquantina di 
milioni. 

Un rimedio, certo, poteva 
esserci, costituito dalla con
trattazione aziendale, almeno 
per quei lavoratori che ne go
dono (troppo pochi: 1 su 3), 
ma l'accordo l'ha ulterior
mente bloccata fino alla fine 
del 1993. Non vorremmo ca
dere in espressioni polemi
che, che ci siamo proposti di 
evitare, ma questo, in definiti
va, è un blocco salariale bello 
e buono, come si diceva nei 
rozzi anni 50, ed anche prima, 
negli anni 30, quando in ri
sposta al «blocco» mussolinia-
no fu creato il non meno roz
zo slogan «A salario di merda, 
lavoro di merda». Il che non 
costituisce certo una buona 
disposizione psicologica perii. 
rilancio produttivo. 

2 La seconda questione 
è della massima deli-

* catezza sia sul piano 
politico sia per quel che ci 

concerne sul piano stretta
mente giuridico, e pone sul 
tappeto il problema, in con
creto ancora irrisolto, della 
democrazia di mandato, inte
sa non soltanto in senso gene
rale come rapporto tra lavora
tori e vertici sindacali, ma in 
senso specllico, come potere 
di chi rappresenta una orga
nizzazione sindacale nei con
fronti delle controparti, di im
pegnare con la sua firma il 
sindacato e tutti gli iscritti, le 
direttive ricevute da organi in
temi alla organizzazione do
tati di potere deliberativi. 

Diciamo subito die, con ri
guardo alla vicenda specifica 
dell'accordo del 31 luglio 
1992, occorrerebbe stabilire 
alcuni dati di fatto, prima di 
addentrarsi in valutazioni giu
ridiche: in particolare se la Di
rezione della Cgil avesse con
ferito al segretario generale un 
mandato preciso, e se alla Di
rezione un tale potere delibe
rativo e determinativo spettas
se in via statutaria o fosse sta
to quantomeno riconosciuto 
in via consensuale e di fatto. 
Ammettendo che le risposte 
siano positive, o che, astraen
do dal caso concreto, una si
mile situazione di mandato 
vincolante si produca, occor
re prender atto che, allora, in 
sede giuridica, si confrontano 
due tesi: 

a) la tesi della «rappresen-
' tanza» (o immedesimazione) 
organica, secondo la quale è 
l'Ente stesso che, per cosi di
re, parla per bocca del suo le
gale rappresentante, talché 

non ci sono due volontà, del 
rappresentante e dei rappre
sentati, ma una sola. La con
seguenza è che ai terzi non 
possono esser opposte «infe
deltà» del rappresentante alle 
decisioni di altro organo col
legiale (ad esemplo, nelle so
cietà lucrative, del consiglio di 
amministrazione). È molto 
dubbio però che possa esten
dersi anche al caso delle asso
ciazioni non riconosciute, co
me giuridicamente, sono i sin
dacati (in tal senso, si è 
espressa tuttavia la Cass. 29 
giugno 1971 n.3448) 

b) La tesi della «rappresen
tanza volontaria» o «comune», 
di cui agli art. 1387 e seguenti 
del cod. civ., in base alla qua
le l'atto compiuto dal rappre
sentante in difformità o in esu
bero rispetto ai poteri conten
tigli comporta inefficacia del
l'atto stesso. Una vecchia sen
tenza della Cass. 26 aprile 
1960 n. 927 ha appunto nte-
nuto che sia questo il tipo di 
rappresentanza vigente per le 
associazioni non riconosciu
te, e più recenti sentenze 
(Cass. 15 marzo 1982 n. 1695; 
Cass. 11 agosto 1982 n. 4506) 
lo hanno confermato con rife
rimento specifico alle associa
zioni sindacali. Salva la neces
sità di dimostrare che i terzi 
controparti conoscessero i li
miti del mandato. 

Tanto esponiamo non per
ché un dramma politico del 
genere di quello consumatosi 
in occasione dell'accordo 
possa avere una soluzione ap
pagante diversa da quella po
litica, ma per segnalare la ne
cessità e l'urgenza di far chia
rezza su certi temi democrati
ci, negli statuti sindacali, trop
pe volle ridotti, per quieto vi
vere, ad una sorta di generici 
regolamenti di condominio. 
In ogni caso, poi, non sono 
necessarie impugnazioni per 
togliere efficacia ad accordi 
che si ritengono «re melius 
perpensa» erronei, inopportu
ni e conclusi sotto illegittime 
pressioni, basta disdettarli co
me, proprio in tema di scala 
mobile, ha fatto tante volte la 
Confindustria. 

Ma oltre alla portata e legit
timità del blocco salariale, è 
argomento di grande interes
se la prospettiva di determina
zione, alla ripresa della tratta
tiva, di un nuovo sistema di 
protezione dei salari contro 
l'inflazione. E su questo, che è 
il terzo punto delle nostre ri
flessioni, torneremo nel pros
simo numero della rubrica. 

I ricorsi 
contro la tassa 
sulla salute 
(oltre 
i 18 milioni) 

Voglio tornare per un attimo 
sullo scottante problema della 
tassa sulla salute sulle pensio
ni oltre 118 milioni di lire. Non 
è possibile che poi la tassa 
colpisca l'intera pensione e 
non, invece, solo quella parte 
di essa che supera il citato li
mite' Chi è stato l'«inventore» 
di siffatta norma? 

Pietro Mautone 
Salerno 

L '•inventore- èstato il governo 
che l'ha inscritta nella -Finan
ziaria 1991' (articolo 5 della 
legge 407/90) e la maggioran
za parlamentare che l'ha ap
provata. 

Abbiamo più volte espresso 
il nostro giudizio negativo su 
tale contribuzione. Il Sindaca
to pensionali italiani (Spi-
Cgil) e l'Inca-Cgil hanno orga
nizzato una campagna di ri
corsi contro tale norma spe
cialmente per coloro che, 
avendo una pensione di poco 
superiore ai 18 milioni, con 
l'assoggettamento a contribu
zione dell'intero importo, fini
scono per percepire meno di 
coloro che sono di poco al di 
sotto dei 18 milioni. 

Puoi recarti presso una sede 
dello Spi-Cgìl o dell'Inca-Cgil 
per avere il facsimile da utiliz
zare per il ricorso. 

Tre anni 
di attesa 
per una visita 
a invalido 
civile 

Desidererei sapere perché gli 
invalidi civili, giovani e vecchi, 
devono attendere tre anni pri
ma di essere chiamati a visita 
di controllo e che a controllo 
avvenuto ed accertato l'aggra
vamento arrivano i soldi a 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola TISCI 

morte avvenuta. Ma perché 
non smascherare le autorità 
politiche che si sciacquano la 
bocca di solidarietà verso le 
fasce umane più deboli men
tre in pratica, non controllati 
agiscono all'opposto verso 
chi muore assai presto o che 
attendendo è già morto' lo 
penso che neppure l'amatissi
mo operaio dovrebbe venire, 
perchi di dovere, pnma di co
loro che hanno i giorni o i me
si contati... Altro che solidarie
tà, questi sono veri e propri 
delitti contro i più disgraziati... 

Maria BrUlanUnl 
Porto S. Giorgio 
(Ascoli Piceno) 

Il «regalo» che 
il governo 
Amato sta 
per fare ai 
non vedenti 

L'Organizzazione Mondiale 
per la Promozione sociale dei 
ciechi, nella sua assemblea 
generale dal 19 al 21 ottobre 
76 a Ginevra, ha stabilito che 
la condizione unica ed essen
ziale per un aiuto migliore ai 
non vedenti è un preciso cen
simento, attraverso una severa 
certificazione oculistica atte
stante con indubbia chiarezza 
il requisito della cecità. Tale 
risoluzione, che ad ogni per
sona di semplice buon senso 
appare senz'altro umana e 
giusta, non entra nel cuore e 
nella mente di certi politici 
che ci amministrano i quali, a 
quanto ci risulta, intendono 
condizionare al reddito la 
concessione dell'indennità di 
accompagnamento ai ciechi 
civili; in contrasto alle disposi
zioni di Legge del 13/12/1979 
secondo cui il beneficio è solo 
al titolo dell'infermità. Il taglio 
di questa assistenza, che in al

cuni ambienti ministenali si 
dice di fare per ridurre la spe
sa pubblica, esporrebbe a 
gravi rischi la vita attiva dei 
privi di vista trovandosi senza 
l'indispensabile ausilio nella 
preparazione scolastica, nel-
l'utilizzarione lavorativa dove 
occorrono strumenti speciali 
costosi e l'dccompagnamenlo 
di una persona. 

La mancanza della vista 
presuppone un costo non de-
limitabile a nessun reddito e 
pertanto, anche nel rispetto 
delle direttive dell'Organizza
zione mondiale di cui sopra ai 
(veri) invalidi onde il concet
to di assolutezza dell'infermi
tà, non può essere tolto il be
neficio prescntto dalia legge 
L'eccessiva spesa pubblica, 
nel caso in specie, va di pari 
passo con la confusione di 
metodi e di sistemi non sem
pre rigorosamente scientifici 
negli accertamenti, per cui si 
creano danni allo Stato e agli 
stessi invalidi. Ma sicuramente 
una severa e sistematica inda
gine, ci darebbe rapidamente 
e copiosamente ragione sul 
fatto che lo Stato può spende
re di meno e assistere meglio i 
meritevoli. 

Ringrazio sentitamente per 
la cortese ospitalità anche a 
nome di molti lavoraton non 
vedenti. 

Pepplno Introcaso 
Pesaro 

Se gli arretrati 
fanno superare 
i limiti 
posti 
dalla legge 

A mio marito è stato concesso 
dall'lnps l'assegno di invalidi
tà senza integrazione al mini
mo perché il reddito del sog

getto superava, j detta degli 
uffici, il limite posto dalla leg
ge per aver dintto a t.ile inte
grazione. In realtà mio manto 
ha dimostrato che senza a,\\ 
arretrati percepiti l'anno suc
cessivo il reddito era inferiore 
al limite e quindi egli aveva di
ntto. Ma secondo gli uffici si 
tiene conto anche degli arre
trati A me sembra un non 
senso perché non può deriva
re dagli arretrati la perdita di 
un dintto. Se le somme fosse
ro state pagate nel giusto pe
riodo mio marito avrebbe ri
cevuto il beneficio. Il patrona
to ha fatto ricorso e siamo in 
attesa della decisione. 

Luisa Perrella 
Pescara 

Riteniamo che si e tatto bene a 
rivolgersi al patronato vndu 
cale per fare ricorso È difficile 
che il ricorso dia buon esito 
Sarei necessario proseguire con 
il contenzioso legale avendo 
presente che u sono giù alcune 
sentenze favorevoli ai pensio
nati Mollo dipende dal modo 
come la consulenza legale del 
patronato argomenterà il ri
corso 

I redditi 
per essere 
a carico 
del pensionato 
artigiano 

Vi prego di documentare l'en
tità dei redditi che il familiare 
non deve superare per poter 
essere riconosciuto a canco 
del pensionatoartioiano. 

Saverio Serioi 
Forlì 

Riteniamo che intendi riferirti 
all'anno in corso I limiti di 
reddito sono i seguenti 
• per il coniuge, un genitore e 
per ciascun figlio, fratello, so
rella, nipote, dal 1" gennaio li
re 793.050 mensili, elevate a li
re 813. 700dal omaggio eali
re 828.350 da novembre (tota-
leannuo lire 8.967.300): 
- per i due genitori: dal 1" gen
naio lire 1387.350 mensili, 
elevate a lire 1.423.950 da 
maggio e a lire 1 449 550 da 
novembre (totale annuo lire 
15.692300) 

0*V.JH( 

l'UNITA VACANZE 
in collaborazione con 
^ ^ Librerie 

O ^ Feltrinelli 
^T International 

l'agenzia di viaggi 
del quotidiano 

La Russia degli scrittori : -

Armonie moscovite. 

Mosca e i suoi compositori 

San Pietroburgo 

il grande museo sul Baltico 

/ parchi nazionali degli Stati Uniti -

Golden West. (New York San Frarcisco 

Los Angeles Las Vegas) 

Giordania. La storia, l'archeologia 

e il golfo di Aqaba 

Il viaggio in India. 

Alessandro Magno e Gandhi 

Itinerario cubano e Santo Domingo 

II Perù archeologico e 

la selva amazzonica 

Il fiume rosso. 

Viaggio in Vietnam (e Hong Kong) , 

Cina. Lungo la via della seta 

Viaggio nelle riserve naturali cinesi 

Informazioni 
e prenotazioni presso 

"L'Unità Vacanze" 
Viale Ca' Granda, 2 

(Ingresso Viale Fulvio Testi, 69) 
20162 Milano 

Telefoni 02 / 6423557 - 66103585 
Fax 02 / 6438140 - Telex 335257 

Viaggi dal giugno ad ottobre 1992 

Informazioni presso 
"L'Unità Vacanze" Roma 
Tel. 0 6 /4 4 4 9 0 3 4 5 
e le librerie Feltrinelli 
di tutta Italia 

Chiedete il nostro opuscolo 
e prenotate i nostri viaggi 

anche presso 
le agenzie che elenchiamo 

TORVIAGGI - Turismo e vacanze 
Corso Sommeiller, 19 

10128 TORINO - Tel. 011/504142 

VALVIAGGI - Turismo e vacanze 
Corso Sura, 301 

10098 RIVOLI (TO) - Tel. 011/9587296 

COOPTUR LIGURIA - Agenzia di viaggi 

Via XX Settembre, 37 int. 3/A 

16121 GENOVA - Tel. 010/592658 

COOPTUR VIAGGI 
Via Gambalunga, 56 

47037 RIMIM - Tel. 0541/50580 

QUI «COOP» VIAGGI 

Centro Borgo 

Via M. E. Lepido, 186/3 

40123 BOLOGNA - Tel. 051/406920 

FELSINA VIAGGI E TURISMO 
Via Guerrazzi, 19/E 

40123 BOLOGNA - Tel. 051/235181 

SOTTOVENTO VIAGGI 
Via Mazzini, 4^-41 

40055 CASTENASO (BO) - Tel. 051/786890 

ORINOCO VIAGGI E TURISMO 

Via Cavina, 1 

48100 RAVENNA - Tel. 0544/464630 

ROBINSON «Agenzia di Imola» 

Centro Leonardo 

Viale Amendola, 129 

40026 IMOLA (BO) - Tel. 0542/626640 

ORVIETUR - Viaggi e turismo 

Via Del Duomo. 23 

05018 ORVIETO - Tel. 0763/41555 

PERUSIA VIAGGI 

Via M. Angeloni, 68 

06100 PERUGIA - Tel. 075/5003300 

MARYTOUR - Viaggi e turismo 

Via Ferdinando del Carretto, 34 

80133 NAPOLI - Tel. 081/5510512 

PEPE VIAGGI 

Piazza Zanardelli, 30 

70022 ALTAMURA (Ba) - Tel. 080/8711533 

VIAGGI VENERI 

Via C. Battisti, 76 

47023 CESENA (Fo) - Tel. 0547/610990 



Trentadue anni dopo il successo di Roma, la nazionale di pallanuoto 
azzurra ha conquistato il terzo alloro della sua storia olimpica 
Nell'agguerrita finale ha superato la Spagna dopo 6 tempi supplementari 
I meriti della vecchia guardia: Fiorillo, Ferretti, Campagna e D'Altrui 

IlSettedoro 

DAKTP 

Il drammatico rientro a Sarajevo 
«Intervento armato contro i lager» 

Per i bosniaci 
ritorno 
all'inferno 

Un bus solitario che se ne va verso l'aeroporto 
Che parte, prima della fine dei Giochi, con a bordo 
dieci atleti, dai volti pallidi, tesi, un po' smagriti. 
Non ci sono fans a salutarli Sono atleti bosniaci di 
ritomo nell'inferno dei lager e dei cecchini. «Biso
gna inviare in Bosnia uomini armati, con l'ordine 
di sparare per porre fine a tutto ciò» - dice Zalamir 
Mladenovet, allenatore della squadra d'atletica 

PAOLASACCHI 

•H II sindaco di Barcello
na, Pasqual Maragall. ci 
aveva provato Un gesto 
ammirevole il suo, nel qua
le aveva fatto appello al 
nobile esempio dell antica 
Grecia laddove durante i 
Giochi le guerre venivano 
sospese Laddove, talvolta, 
da queste tregue poteva 
sgorgare anche la pace 
Era un sogno quello di Pa
squal Maragall che aveva 
osato chiedere una so
spensione della guerra in 
Bosnia come un primo 
passo per porre definitiva
mente lo stop alle armi E 
noi, nelle festosità olimpi
che, per un attimo abbia
mo sognato Abbiamo vel
leitariamente sperato che 
la «diplomazia sportiva» ar
rivasse dove quella degli 
Stati non era arrivata, o, 
forse, non avevj voluto ar-
nvare Ma, appunto, era 
solo un sogno 

Nella sfavillante giorna
ta di chiusura delle Olim
piadi, in una Barcellona 
ancora festante per l'oro 
calcistico degli spagnoli e 
risuonante delle eco gioio
se del tripudio azzurro per 
la vittoria di pallanuoto, a 
due passi da quel Villaggio 
olimpico diventato sinoni
mo di bagordi notturni, c'è 
una piccola, solitaria, inos
servata immagine che ci 
inviano le iigen/.ie di stam
pa Un'immagine che ci 
scuote, come un pugno al
lo stomaco, dagli entusia
smi sportivi È un autobus 
di atleti dal volto pallido, 
teso un pò smagrito Atle
ti che nessuno saluta, che 
non hanno grappoli di 
fans al loro seguito ragaz
ze che si sbracciano per 
loro Atleti che devono 
prendere un aereo verso 
l'inferno bosniaco 

Partono, quasi furtiva
mente, pnma della fine dei 
Giochi, con il carico della 
loro solitudine disperante 
Hanno un complicato ed 
avventuroso programma 
di coincidenze aeree da af
frontare Non è facile rag
giungere l'inferno «Non 
sappiamo ancora di preci
so come rientreremo For
se attraverso Zagabria o 
Lubiana assieme alla 
squadra croata Poi, non 
ho la minima idea di come 
faremo per raggiungere 
Sarajevo» - dice Zelemir 
Mladenovet, allenatore 
della squadra bosniaca 
d'atletica Un nome quello 
di Mladenovet che nessun 
giornale aveva finora npor-
tato Non abbiamo mal 
sentito parlare in queste 
Olimpiadi della Bosnia 
«sportiva» 

Le uniche immagini che 
ci hanno ricordato l'esi
stenza dell'inferno dell'ex 
Jugoslavia sono state quel
le dei validi e audaci atleti 
della squadra di basket 
croata giunta a sfidare nel
la finalissime ti ciclope 
•Dream team» E quei loro 
volti pallidi e pieni d'orgo
glio accanto agli statuari 
divi del cesto -resi più «ter
reni» solo dal fondo triste 
del largo sorriso di Magic 
Johnson, il gigante malato 
- hanno efficacemente 
simboleggiato il «Nord» ed 
il«Sud» del mondo sporti
vo 

Ma di quella decina di 
atleti bosniaci lontani da 
flash e tv, che, per raggiun
gere Barcellona, hanno 
dovuto lasciare Sarajevo in 
piena guerra, senza poter 
effettuare preparazione al
cuna e portare con sé 
neanche la divisa, ci siamo 
ricordati solo nel momen
to della loro partenza. 
Chissà con quali oo-hi, 
con quale espressione 
avranno guardato dai fine
strini di quel bus solitario, 
il Villaggio, l'oasi che ab
bandonavano per far ritor
no nell'inferno dei cecchi
ni e dei lager L'allenatore 
della squadra d'atletica è 
stato già richiuso per cin
que giorni in uno di questi 
luoghi di tortura e vergo
gna, «nel campo presso 
Dobrena, erano sei setti
mane fa» «L'aggressore è 
entrato nel nostro villaggio 
e ha arrestato molte perso
ne»- racconta Mladenovet 
Poi, un monito durissimo 
ed un appello fermo e ac
corato alle autorità inter
nazionali, che si inserisce 
nell'acceso e drammatico 
dibattito di questi giorni 
«Per far finire tutto ciò, bi
sogna inviare uomini ar
mati con l'ordine di spara
re, noi le armi non le ab
biamo» 

«Per dieci giorni non ab
biamo potuto telefonare 
nel nostro paese Non sap
piamo cosa ne è stato in 
questo frattempo dei nostri 
amici, dei nostri cari Ab
biamo solo visto le terribili 
immagini trasmesse dalla 
TV » - aggiunge Mladeno
vet «Qualche volta al Vil
laggio olimpico - racconta 
l'allenatore bosniaco - ci 
sentivamo un po' in colpa 
per avere tanta roba da 
mangiare a nostra disposi
zione, quando da noi 
manca tutto» Ed in colpa 
ora ci sentiamo un po' an
che noi, per non aver mai 
parlato di quei dieci atleti 
adesso in viaggio verso 
l'inferno Senza alcuna 
medaglia 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

O.IULI ANO CAPBCBLATRO 

M BARCELLONA La pallanuoto azzurra il mitico Settebel
lo, rimette le mani sull oro olimpico Per la terza volta, ma, si 
sa I ultima e quella più bella Ci ha messo le mani con più 
autorità di quanto non dica il risultato, con più sofferenza di 
quanta non abbia detto il campo Un match di quasi due 
ore, sei tempi supplementan imprevisti e decisivi per un'oro 
battagliato sopra e sotto II pelo dell'acqua vinto contro I fa
voritissimi vinto contro la fatica vinto contro i nervi che con 
lo svuotarsi di energie si sono fatti pericolosamente a galla 
dando corpo a più di un colpo proibito e scatenando anche 
qualche scaramuccia a bordo vasca Storie di rivalità vec
chie e nuove i tecnici serbo quello Italiano, croato quello 
spagnolo, azzurri e Iberici per la prima volta di fronte con 
tanta glona In gioco, Fiorillo e Estiarte concorrenti al prima
to di miglior giocatore Sono rivalità latine portate per mano 
da guide slave, e sono immerse in uno sport spesso al limite 
della correttezza qualche volta preda della brutalità Cosi è 
andata la finale, cosi sono andati I dieci tempi combattuti tra 
schiume e mischie indecifrabili anche dagli arbitn 

Il Settebello ha vinto col gol liberatorio di Gandolfl, ma 
aveva cominciato a vincere molto prima sempre in vantag
gio, anche di due tre reti ha vinto con la sua solidità difensi
va, vero catenaccio acquatico ha vinto ingabbiando gli 
spunti e il talento di Manuel Estiarte in una morsa di uomini 
edi braccia Pressing senza fiato manlnelcostuneecalottt-
ne rotte anche cosi si è vista la finale, ma anche in questo 
hanno vinto gli azzum Dopo Roma 60 epico oro del Sette
bello dei van Pizzo Lavoratori, Cevasco, Rossi ecco quello 
di Attollco Averalmo Campagna, Ferretti, Francesco e Giu
seppe Porzio, Fionllo Pomilio, Bovo Pomllio Sllipo, Gan 
dolfi E di Marco D'Altrui figlio di Giuseppe perno della dife
sa «catenaccio» di 32 anni fa 

Barcellona, l'ultima danza sotto le stelle 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M BARCELLONA Dal fuoco 
all'acqua Dalla torcia olimpi
ca all'acquazzone che flagella 
Barcellona nella mattinata 
Una griglia di simboli primor
diali circoscrive la XXV olim
piade, ne traccia I confini II 
fuoco che arde senza sosta dal 
25 luglio, la vita nel suo agitar
si, l'acqua che fluisce, «panta 
rei» su cui nulla lascia traccia 
Simboli che ingabbiano i Gio
chi nella loro logica permean
doli del loro significato Si 
chiudono, I Giochi In pompa 
magna, come era stato per il 
loro inizio Con una Identica 
kermesse spettacolare baroc
ca, ridondante Col prologo 
agghiacciante del maratoneti 
che si abbattono esausti dopo 
il traguardo, prima il coreano 
Young Wang, 11 vincitore en
trato nello stadio con il viso 
stravolto dalla fatica, che trova 
la forza di mandare baci a tutti, 
di sorridere esultare, ma stra
mazza venti metri dopo l'arrivo 
e viene trasportato via In barel
la poi II giapponese Morishlta, 
secondo, un centinaio di metri 

dietro Wang Anche Morishlta 
si adagia sulla pista, ma per lui 
non occorre la barella 

Il vento spazza le nubi, cac
cia la pioggia che 1 ha fatta da 
padrona al mattino Regala a 
Barcellona la più limpida, e 
fresca delle giornate olimpi
che lasciando che lo smog, 
che assedia la città, non offu
schi il profilo delle colline al 
cui piedi si stende II vento pe
netra nello stadio, agita le ban
diere per l'ultima sera, agita II 
fuoco olimpico, la fiamma che 
sta per riprendere la sua mar
cia incessante Si chiude La 
XXV olimpiade corre verso la 
sua conclusione Assume la 
veste più ufficiale per la solita 
parata di personalità che riem
piono il palco d'onore dal re 
di Spagna, Juan Carlos di Bor
bone con la moglie Sofia e I fi
gli Elena e Felipe velista olim
pico di non eccelse qualità, al 
primo ministro della Lettonia 
Ivars Godmanls all'onnipre
sente Arnold Schwarzenegger 
in rappresentaza del presìden-

Un coreano vince la maratona 
La rivincita di Kee, 56 anni dopo 
• • BARCELLONA Chissà, durante la sua Im
mane fatica durante 142 chilometri della ma
ratona, forse Hwang Young Cho si è fatto for
za pensando ad un suo Illustre e sfortunato 
predecessore E forse, salendo sul podio, 
questo sudcoreano dal fisico minuto avrà de
dicato un pezzettino della sua medaglia d'oro 
proprio a colui che lo aveva preceduto sul 
gradino più alto di Olimpia senza però avere 
la fortuna di vedere salire sul pennone la ban
diera del suo Paese Accadde 56 anni fa al 
Giochi di Berlino A vincere la maratona fu un 
altro atleta dell'Oriente I! suo nome era Kitei 
Son e 1 colorì per cui gareggiava erano quelli 
del Giappone Kitei Son vinse davanti alla fol
la tedesca ottenedo anche: Il nuovo record 
olimpico Ma la sua fu una gioia dimezzata 
Del resto come avrebbe potuto esultare un 
atleta che si senti chiamare sul podio con un 
nome che non era il suo? Kitei Son in realtà si 
chiamava Kee-Chung Sohn e la sua patria 

non era il Giappone bensì la Corea (allora 
ancora unita) Lo straordinario maratoneta 
era stato vittima, come tutti I suol connazio
nali, dell'espansionismo dell'allora Impero 
del Sol Levante Fu costretto a dimenticare II 
suo Paese, Kee-Chung Sohn, perfino deruba
to del suo nome Quattro anni fa, per la sua 
incredibile storia, Kee fu prescelto dagli orga
nizzatori delle Olimpiadi di Seul per accende
re come ultimo tedoforo il braciere olimpico 
Fu per lui un momento di grande commozio
ne, in cui finalmente senti Interamente sua 
qualla medaglia conquistata tanti anni addie
tro E ien, ne siamo certi Kee-Chung Sohn ha 
vissuto un'altra intensa sensazione vedendo 
un suo conterraneo trionfare nella prova più 
carica di significati fra le gare sportive E chis
sà che il vecchio maratoneta non faccia in 
tempo a vivere ancora un'enorme emozione 
rivedere unita la sua patria dimezzata 

te Usa George, Bush 
Lo stadio, dopo essere stato 

teatro di imprese agonistiche 
ritrova I azzurro della prima se
ra e si trasforma in un palco su 
cui sì srotolano nuove allego
rie Dopo le battaglie navali 
messe in scena dalla Fura del 
Bauls, a dare un anodina rap
presentazione della lotta eter
na tra Bene e Male I Come-
dianls, sotto la direzione di 
Joan Font per non essere da 
meno assemblano i quattro 
elementi primigeni aria, ac
qua, fuoco, terra, e tirano 'uori 
il loro discorso sul senso della 
vita Una festa che si pretende 
pagana con un prologo che 
presenta l'apparizione dei 
quattro elementi in un cre
scendo esplosivo sorta di big 
bang vitalistlco, passa atoaver-
so la lotta e la danza tra un ar
pia, simbolo demoniaco fem
minile, e un serpente, 1 uomo 
da cui si sprigiona una nuova 
esplosione, per concludersi in 
un tripudio pirotecnico-musi
cale che va avanti per dodici 
minuti Col fuoco che ritoma, 
che tutto avvolge 

Lo stadio, palco azzurro per 
gli immancabili discorsi cele
brativi ed autocelebrativi Par
la, in avvio, Juan Antonio Sa-
maranch, presidente del Ciò 
(Comitato olimpico intema
zionale) , grande vecchio delle 
feste a cinque cerchi Paria Pa
squal Maragall, alcalde (sinda
co) socialista di Barcellona In 
una nuova salsa viene presen
tato lo stesso piatto del 25 lu
glio La retorica dell'amicizia, 
della fratellanza universale, 
ostentata con magniloquenza 
nella cerimonia d'apertura co
me la filosofia stessa della XXV 
olimpiade, la fa ancora da pa
drone Maragall si rivolge agli 
«amici di tutto il mondo» e Illu
stra come i giochi di Barcello
na abbiano dimostrato «che i 
popoli posso incontrarsi in 
una competizione amichevole 
e costruire un mondo senza 
simboli e bandiere se non 
quelli liberamente scelti» Sof
fia il vento Si porta via le paro
le di Maragall Tutte le parole 
Le olimpiadi, anche quelle 
della retorica, sono davvero fi
nite DC/u Ca 



La gara più affascinante dei Giochi incorona 
il coreano Hwang. Argento al giapponese 
Morishita. Bettìol, quinto, miglior italiano 
I grandi sconfìtti: Bordin, ritirato, e l'Africa 

Maratona all'orientale 
Maratona all'orientale. Coreani e giapponesi detta
no i ritmi della corsa, e alla fine, sulle rampe del 
Montjuic, sono in due a giocarsi la vittoria: Hwang 
Young-Cho (Corea del Sud, 22 anni) e Koichi Mori
shita (Giappone, 24 anni). Vince il primo, mentre il 
bronzo va al tedesco Freigang e buon quinto arriva 
l'italiano Salvatore Bettiol. 1 grandi sconfitti: Gelindo 
Bordin (ritirato) e tutti gli africani. 

OA UNO Del NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• i BARCELLONA Alle 18.30 i 
maratoneti cominciano la cor
sa che li porterà in cima al 
monte. Il Montjuic li aspetta, 
beffardo. In mattinata Barcel
lona ha dato loro una piccola 
consolazione: un bell'acquaz
zone che ha pulito l'atmosfera 
e ha rinfrescato un po' l'aria. Si 
corre con il cielo limpido e un 
venticello gradevole. Caldo in
tenso, ma senza l'afa dei giorni 
scorsi. 

Sara per questo, forse, che 
l'Africa ha perso Noi italiani 
prendiamo atto, un po' tristi, 
della dura sconfitta di Gelindo 
Bordin, che procuratosi una di
strazione muscolare dopo ap
pena sei chilometri di gara, ha 
tentato disperatamente di con- . 

tinuare per poi essere costretto 
alla resa tra le lacrime e la rab
bia intomo al 25 chilometro. A 
salvare la faccia ci ha pensato 
Salvatore Bettiol con il suo 
quinto posto. Ma è troppo po
co.Il tema della giornata, co
munque, è un altro: nel match 
fra continenti, l'Asia ha stravin
to e l'Africa è stramazzata al 
suolo. Il vento ha messo le ali a 
Hwang Young-Cho, 22 anni. 
Corea del Sud, e a Koichi Mori
shita, 24 anni, Giappone. Ma 
sono stati protagonisti della 
corsa pure Kim Jae-Yong, an-
ch'egli coreano, e gli altri due 
giapponesi, Hiromi Taniguchi 
e Takeyuki Nakayama. L'Afri
ca no. non è mai stata in corsa, 
se non nelle primissime fasi, 

L'esultanza del 
pallavolisti 
brasiliani, 

vincitori del 
titolo olimpico 

contro l'Olanda 

La pallavolo giocata alle Olimpiadi 
ha fatto piazza pulita di vecchi valori 

Per il Brasile 
il primo oro 
della sua storia 

LORENZO BRIANI 

• i BARCELLONA Cantavano 
i tifosi della torcida brasiliana. 
E ne avevano tutte le ragioni 
del mondo visto che i ragazzi 
della «selecao de voley» erano 
riusciti a salire sul gradino più 
alto del podio in quel di Bar
cellona, avendo vinto la loro 
prima medaglia di metallo pre
giato. In soli tre set (15-12; 15-
8; 15-5) hanno sbnciolato le 
speranze della formazione 
olandese che voleva ripetere . 
gli exploit con l'Italia nei quarti 
di finale, e Cuba in semifinale. 
Ieri la formazione brasiliana 
ha dato spettacolo, ha dimo
strato che la pallavolo-fantasia 
è anche vincente. Agli olande
si va una medaglia d'argento 
che nessuno a inizio torneo 
avrebbe pronosticato. Il sestet
to base del Brasile era formato 
da Carlao. Mauriclo, Tande, 
Giovane, Negrao e Paolao. 
Giocatori che militano o milite
ranno in una formazione italia
na nella prossima stagione. Un 
pezzetto d'Italia è d'oro, si po
trebbe dire, ma questo rende 
ancora più amara l'esclusione 
degli azzurri dalla fase finale 
delle Olimpiadi. In Brasile, In
tanto è festa nazionale. Il vol
ley è allo stesso livello del cal
cio. Le strade di Rio erano, du
rante la gara comprensibil
mente vuote. Poi (ci è stato ri
ferito) al punto finale di Ne
grao, direttamente in battuta, 
la gente si è riversata nelle stra
de per festeggiare. Come è giu
sto che fosse. I sei giganti brasi
liani hanno meritato di vincere 
la medaglia d'oro per il gioco 
messo in mostra a Barcellona. 
Negrao, lo schiacciatore di
ciannovenne di San Paolo, ha 
impressionato per la sua eleva
zione e sporattutto per la sua 
potenza in attacco. Bene ha 
fatto la Gabeca di Montichiarì 

ad assicurarselo per la prossi
ma stagione. 

Allo stesso tempo bastava 
osservare i visi degli azzurri se
duti in tribuna per capire il loro 
stato d'animo per la ghiotta 
occasione buttata al vento. 
Stavolta in finale ci potevano 
davvero arrivare loro. Mani nei 
capelli da parte di Cantagalli; 
sguardo attonito di Zorai e 
nemmeno Lucchetta, quello 
che nel clan azzurro è solita
mente Il più allegro e ricco di 
battute. Stavolta non aveva 
nessuna voglia di scherzare. 
Dal canto suo Vclasco ha riba
dito i concetti di giorni scorsi: 
«La pallavolo mondiale è cre
sciuta molto. Ora non ci sono 
più solo due Formazioni a do
minare Il mondo. Almeno in 
cinque sono sullo stesso livel
lo. Questo è quanto le Olim
piadi hanno messo in luce». 

Nella finale per il terzo e 
quarto posto, gli Usa si sono 
imposti a Cuba con il punteg
gio di 3 a 1. Una medaglia, 
quella degli atleti a stelle e stri
sele, vinta per 11 rotto della cul-
fia e voluta alla morte. Doveva
no dimostrare che erano anco
ra un collettivo vincente, in 
grado di produrre pallavolo di 
alto livello. E ce l'hanno fatta. 
Le delusioni olimpiche? Natu
ralmente non mancano: in pri
mis quella italiana, poi quella 
cubana e quella dell'ex Urss. 
La geografia del volley mon
diale ha subito un capovolgi
mento considerevole. Sicura
mente per merito di Brasile e 
Olanda, ma un pizzico di «col
pa» italiana certamente non 
manca. 
FINALE l*-2* posto: Brasile-
Olanda 3-0. Finale 3M*: Usa-
Cuba 3-1. Classifica: 1 ) Brasi
le; 2) Olanda; 3) Usa; 4) Cu
ba; 5) Italia. 

quando il gruppo era folto e 
qualche corridore degli altipia
ni tentava inutilmente di alzare 
il ritmo. 

Intorno agli uomini dell'O
riente, ha vinto la maratona 
anche la città, che si è riversata 
nelle strade e ha accolto do
vunque gli atleti con un im
pressionante bagno di folla. 
Noi siamo andati ad aspettarli 
al Diagonal, una delle arterie 
della città nel geometrico 
quartiere dell'Eixample. Pas
saggio previsto intorno alle 20, 
alle 19 ci infiliamo in un caffè 
dove la tv diffonde in diretta le 
immagini della corsa. Li vedia
mo passare nelle vie assolate e 
popolari di Badalona: sono an
cora in tanti, un paio di africa
ni (il marocchino Kokaich, il 
tanzaniano Naali) menano la 
danza. Poi si entra nella vera 
Barcellona: Calle Guiposcoa, 
poi Calle Mallorca, la Sagrada 
Familla, Ed è sotto la chiesa in
compiuta di Gaudi che la cor
sa. In qualche misura, si deci
de. 1 coreani attaccano e si for
ma un quintetto un po' sfilac
ciato: ci sono Hwang, Kim, Mo
rishita, il nostro Bettiol e il mes
sicano Dionicio Ceron Pizarro. 
Cinque begli elementi, un'a
zione importante. 

Usciamo dal bar, ai margini 

del Diagonal la folla è tanta, 
ordinata, entusiasta. Bandiere 
catalane dovunque. Dalla Sa
grada Familla hanno fatto si e 
no due chilometri ma la situa
zione è già cambiata: i due co
reani e iT giapponese fanno un 
treno fortissimo approfittando 
della lieve pendenza del Dia
gonal, che è tutto in ombra, 
benedetto lui, ma anche in sa
lita. Bettiol ha perso contatto, il 
messicano è sparito. A piazza 
Joan Carles una secca svolta a 
sinistra e giù sul Paseo de Gra
da , passando sotto la Pedrera, 
la più famosa ed assurda fra le 
case disegnate da Gaudi. An
che qui c'è ombra e il Paseo 6 

' in discesa, si può respirare. 
Plaza de Calalunya, le ramblas. 
Qui la gente è un fiume, non 
potete immaginare cos'erano, 
ieri sera, le ramblas. Un ocea
no di teste e di volti che aspetta 
gli atleti, li vede scendere e 
svoltare a sinistra nella strettis
sima Calle Ferran, a un incro
cio dove ci sono due fast-food, 
da una parte un McDonald e 
dall'altra un Kentucky Fried 
Chicken: un piccolo anticipo 
dello scenario che accompa
gnerà Atlanta '96. 

Scendono al mare. Paseo 
Colom, sempre folla, folla, fol

la. Al passaggio del chilometro 
35 Morishita e Hwang sono as
sieme, Kim si è perso sulle 
ramblas, forse si è fermato in 
un bar, lo speriamo per lui. 
Dietro di loro avanza il tedesco 
Stephan Freigang, staccato di 
11 secondi. Al quarto posto 
Nakayama ha risucchiato Bet
tiol, passano entrambi a 15 se
condi. 15 secondi non sembra
no nulla ma in una maratona, 
corsa poco adatta ai recuperi 
clamorosi, debbono essere 
un'eternità. Fanno in quest'or
dine il Parallel, altra arteria sto
rica della città. Li vediamo arri
vare a Plaza d'Espanya, dove 
c'è il centro stampa, il cuore 
informatico di queste Olimpia
di. Un italiano accanto a noi 
grida «Forza Bettiol», ma il co
reano e il giapponese sono 
troppo lontani. 

4 chilometri all'arrivo. I più 
duri. Inizia la salita, ma ironia 
della sorte vuole che Hwang 
slugga via a Morishita in un 
breve tratto di discesa. Tre me
tri, dieci metri di distacco, poi 
un dettaglio curioso: all'ultimo 
rifornimento Hwang è abile 
nell'aflerrare una bottiglietta di 
minerale senza rallentare, Mo
rishita invece si impappina, 
deve quasi fermarsi, riparte 
con la sconfitta scritta in fac

cia. Dietro, Nakayama ha la
sciato Bettiol e ha raggiunto 
Freigang. All'ingresso nello 
stadio, Hwang ha tutto il tem
po di salutare la tribuna, alzare 
le braccia e cascare poi sulla 
pista, come fulminato. Mori
shita ò secondo, Freigang e 
Nakayama entrano appaiati 
ma ò il tedesco a trovare qual
che energia per sprintare e vin
cere il bronzo. Bettiol è quinto 
a 52", il marocchino Kokaich 
(sesto) è il primo degli africa
ni. Ma per vedere un corridore 
dell'Africa nera tocca aspetta
re Boniface Merande, keniano: 
quattordicesimo. Alessio Pau
simi, «terzo uomo» dell'Italia, 
arriva quarantaquattresimo, 
Bordin è fra i dispersi: ritirato. 

Hwang Young-Cho, 22 anni, 
era accreditato di uno dei mi
gliori tempi dell'anno: 2h 
08'47", ottenuto in febbraio 
nella maratona di Oita. Ma i 
tecnici non si fidavano perché 
i tempi in questa specialità so
no sempre relativi e il giovane 
coreano era un perfetto scono
sciuto. Adesso lo conoscono 
tutti. Ieri ha vinto in 2h 13'23". 
ma nella maratona olimpica il 
tempo non conta nulla. Conta 
solo soffrire, e vincere, Quello 
che Hwang ha fatto. 

Pugilato. Il torneo si chiude con altri tre titoli vinti dai caraibici 
Bilancio molto deludente per Usa e Csi. La squadra azzurra va a fondo 

Quanti ko a nord di Cuba 
Cuba, fortissimamente Cuba. Anche la giornata 
conclusiva del torneo olimpico di pugilato ha visto i 
campioni caraibici sull'altare con altre 3 medaglie 
d'oro da aggiungere alle quattro già conquistate sa
bato.'La boxe dei Giochi ha proposto anche altri 
verdetti agonistici. C'è stata la delusione procurata 
dai rappresentanti delle grandi scuole degli Usa e 
dell'ex Urss. E poi, purtroppo, il ko azzurro. 

• • BARCELLONA. Nella miria
de di sport olimpici ammirati 
in terra spagnola, quello che 
probabilmente ha offerto il 
verdetto agonistico più netto è 
stato il pugilato. I maestri della 
«nobile arte», infatti, risiedono 
indubbiamente a l'Avana. È 
questo il verdetto finale del tor
neo dei cinque cerchi che si è 
concluso nel palazzelto del 
club Joventut di Badalona. Ieri, 
si sono assegnate le ultime sei 
medaglie d'oro, tre delle quali 
conquistate dagli eccezionali 
atleti dell'isola dei Caraibi. Cu
ba ha portato cosi a sette il 
proprio bottino, con il super-
massimo Roberto Balado Men-
dez (un concentrato di poten
za, agilità e tecnica) procla
mato miglior pugile del torneo. 
In realtà, il primato sul quadra
to dei discepoli sportivi di Fidel 
non rappresenta certo una no
vità. È da Monaco 72 che i bo
xeur caraibici dominano i Gio
chi con le sole eccezioni di Los 
Angeles '84 e Seul '88. Ma in 
queste due occasioni i cam
pioni cubani non salirono sul 
podio unicamente perché im
possibilitati a partecipare a 
causa del boicottaggio. 

Ma il pugilato targato Barcel
lona ha evidenziato anche al
tre linee di tendenze oltre alla 
prevista superiorità dei cubani. 

Il fatto più sorprendente è rap
presentato dalla delusione 
provocata dal pugili statuni
tensi. La celebrata scuola Usa 
in terra spagnola ha raccolto 
soltanto una medaglia d'oro 
(il californiano Oscar De La 
Hoya nei leggeri) e una d'ar
gento (il medio Chris Byrd). 
Un bottino davvero misero per 
quella che si può considerare 
la superpotenza dei guantoni, 
forte dei 46 ori, 21 argenti e 27 
bronzi conquistati nella storia 
della boxe olimpica dilettanti
stica. C'è da dire che anche 
negli Stati Uniti, come succede 
già da tempo nei paesi del 
Centroamerica, il passaggio 
dal dilettantismo al professio
nismo avviene ormai in età 
molto giovane. Probabilmente 
sono proprio le crescenti esi
genze della boxe professioni
stica ad alto livello a svuotare 
anzitempo le tradizionali riser» 
ve del settore dilettantistico 
Usa. 

Un altro verdetto emesso dal 
torneo di Barcellona riguarda 
un'altra grande scuola, quella 
dell'ex Urss, apparsa anch'es
sa in declino. L'unico pugile 
della Csi entrato in finale, e poi 
sconfitto, è stato il mediomas
simo Rostislav Zaoulitchenyi. 
Ma in questo caso c'è da consi
derare che le tentazioni del 
professionismo sono ancora 

più forti. In una realta, quella 
dell'ex area sovietica, che sta 
vivendo un difficile momento 
economico, i giovani talenti 
del quadrato non ci pensano 
due volte a togliersi il caschet-
to protettivo ed a combattere 
per una borsa. Alcuni atleti, 
addirittura, hanno già scelto di 
espatriare dietro la promessa 
di un lauto ingaggio per svol-, 
gere subito la carriera profes
sionistica. 

Tra le delusioni, purtroppo, 
va ricordata anche quella della 
nazionale azzurra, che per la 
prima volta dopo diverse Olim
piadi non è riuscita a piazzare 
nessun proprio rappresentate 
nei quarti di finale. Le speran-

Basket. Ad Atlanta potrebbero tornare in campo gli universitari Usa 

«Dream Team», addio 
FEDERICO ROSSI 

• i BARCELLONA. Sono anco
ra freschissime le immagini 
del suo trionfo olimpico e già 
si parla del «Dream Team» sta
tunitense di basket al passato. 
Dopo aver strabiliato con le lo
ro formidabili imprese sul par
quet, «Magic» Johnson, Mi
chael Jordan, Larry Bird e 
compagni sembrano infatti in
tenzionati a consegnarsi all'ar
chivio dello sport. Dalla prossi
ma edizione dei Giochi gli Usa 
potrebbero infatti tornare al

l'antico, presentando una 
squadra di giocatori universi
tari. Lo ha dichiarato ieri il pre
sidente del Comitato olimpico 
statunitense, Leroy Walker, 
che è anche uno dei principali 
sostenitori di questa proposta. 
«Non posso negare a tutti i gio
vani universitari che fanno 
parte del basket statunitense 
di coltivare il sogno olimpico -
ha detto Walker - e ciò solo 
perché non giocano nel cam
pionato professionistico della 

Nba. Vorrei che in vista di At
lanta la nostra squadra venisse 
allestita secondo criteri difio
renti». Un concetto, quello del
la «protezione» dei dilettanti 
del basket a stelle e strisce, 
che il primo dirigente dello 
sport statunitense ha tenuto a 
ribadire: «Non bisogna scorag
giare i giocatori dei colleges -
ha aggiunto Walker - e credo 
che tra di loro ci sia senz'altro 
gente in grado di farci vincere 
alle Olimpiadi. Spero che ven
gano date a tutti le stesse op
portunità». 

La felicità 
eli Hwang 
Young Clio 
mentre taglia 
da vincitore 
il traguardo 
nella maratona 
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Joel Casamaior, vincitore della medaglia d'oro nei pesi medi. I cubani 
hanno dominato il torneo di boxe con 7 ori e 2 argenti 

«Ben Johnson, 
lei al ristorante 
non può entrare» 
~~ ENRICO CONTI 

M BARCELLONA. Povero 
Ben Johnson, l o spinter ca
nadese che ha dovuto rico
struirsi un'immagine dopò ' 
essere risultato positivo ai 
controlli antidoping, è incap
pato in un'altra brutta avven
tura. L'espulsione dal Villag
gio olimpico e il ritiro dell'ac
credito dei Giochi.La decisio
ne è stata comunicata dalla 
direzione del Villaggio olim-
pico, per una presunta ag
gressione dell'atleta canade
se nei confronti di un volon
tario che stava esercitando 
funzioni di controllo all'en
trata del ristorante della citta
della degli atleti. Ben John
son nonsta certo nelle grazie 
del Comitato organizzatore 
dei Giochi di Barcellona, tan-
t'è che il Coob ha voluto ridi
mensionare l'accaduto, arri
vando ad affermare «siamo 
stanchi di parlare di John

son». Ma cosa ha combinato 
questo ragazzaccio dell'atle
tica. Secondo un comunicato 
emesso dal Comitato orga
nizzatore, pur sprovvisto di 
accredito avrebbe voluto en
trare nel ristorante della citta
della. L'accesso gli è stato 
però impedito. Con una seve
rità forse eccessiva. Ma la ve
ra colpa di Johnson è quella 
di essersi comportato male 
una volta. Non ci sono scuse, 
aver usufruii di sostanze vie
tate per «truffare» quanti cre
dono nell'atletica è un reato 
grave: Ma la sua pena l'ha 
scontata. Gli rimane però l'a
lone di personaggio negati
vo, e questo a volte è più diffi
cile scrollarsi di dosso che 
scontare qualsiasi pena. E 
cosi il canadese Ben Johnson 
viene additato al pubblico di
sprezzo perché è arrivato a 
Barcellona il giorno dopo 
dell'inaugurazione dei Gio

chi; poiché ha preferito pren
dere un appartamento con la 
madre piuttosto che alloggia
re al villaggio olimpico. En
trambi questi «reati» sono pe
raltro stati compuiti da molti 
altri atleti, tra i quali la nostra 
Dorina Vaccaroni. Oppure 
perché è stato visto poco tra i 
luoghi olimpici e invece ha 
molto più assiduamente fre
quentato i locali notturni, fa
cendo, incredibile ma vero, 
le ore piccole. Eppure tra 
preservativi, flirt imrowisati, 
feste notturne sulla spiaggia, 
il Villaggio olimpico veniva 
dipinto come un luogo di 
perdizione. Si è arrivati al 
punto che la forza pubblica 
ha dovuto fare il suo ingresso 
nella cittadella degli atleti. 

• C'era tanto caos che l'allena
tore della pallavolo azzurra 
dichiaro testualmente: «Non 
porterei mai qui un atleta che 
debba giocarsi la vittoria in 
pochi secondi». Ma il vero 
reato di Ben Johnson sembra 
essere quello di non aver pre
so medaglie. Di essersi fer
mato alle semifinali dei cento 
metri e della 4x100. Alla Tor
rente sono state perdonate 
parole più pesanti che una li
te tra un guardiano e un atle
ta. Ebbene si, anche noi sia
mo stanchi di parlare di Ben 
Johnson. 

za maggiori erano riposte sul 
peso medio Tommaso Russo, 
campione mondiale dilettanti, 
che è invece uscito di scena al 
primo match contro un non ir
resistibile algerino, dimostran
do grossi limiti di maturità. Eli
minato Russo, l'unico che 
sembrava poter arrivare in zo-
na-medaRlie, grazie soprattut
to ad un buon sorteggio, era il 
superleggero Michele Picciril
lo, i cui sogni di gloria si sono 
infranti negli ottavi di fronte ad 
un avversario abbordabile co
me il finlandese Jyri Kjacll. un 
pugile che l'azzurro aveva 
sconfitto senza troppi proble
mi appena quattro mesi fa a 
San Pellegrino Terme. 

Charles 
Barkley uno 
dei magnifici 
giocolieri del 
«dream team» 

Probabilmente, però, per la 
prossima edizione dei Giochi 
il presidente del Comitato 
olimpico degli Usa proporrà di 
adottare un criterio di selezio
ne «intermedio». 1 dodici gio
catori della nazionale statuni
tense verrebbero scelti dopo 
aver effettuato dei raduni «try-
out» sul tipo di quelli che effet
tuano tutte le squadre della 
Nba. A tali «camp» partecipe
rebbero .sia giocatori profes
sionisti che universitari. In ogni 
caso sembra mollo improba
bile che per Atlanta '96 venga 

allestita una squadra formata 
solo ed esclusivamente dai mi
gliori giocatori della lega pro
fessionistica. 

Intanto, quella di ieri è slata 
la giornata della celebrazione 
del trionfo ottenuto dal 
«Dream Team». «Abbiamo fat
to un buon lavoro - ha dichia
rato l'allenatore Usa Chuck 
Daly - . Dovevamo difendere il 
nostro prestìgio e la nostra 
squadra ha avuto una sola pa
rola d'ordine: professionalità. 
Abbiamo saputo mantenere, 
in questi giorni a Barcellona, la 

voglia di lavorare per un ob
biettivo comune e di vivere co
me un gruppo unito». Magic 
Johnson non ha voluto conce
dere più di tanto alla Croazia, 
l'altra finalista olimpica che è 
uscita a testa alta dal tonico ri
mediando «appena» 32 punii 
dal Dream Team: «Abbiamo 
incontralo squadre molto forti 
- ha dichiarato Johnson -. 
Non mi importano le statisti
che, non è decisiva una diffe
renza di 30-10 punti, alla fine-
conta solo vincere». Larry Bird, 
dal canto suo. ha lasciato in 

sospeso il suo possibile ritiro 
agonistico: «Mi è sempre pia
ciuto giocare - ha dichiarato 
la stella dei Boston Celttes - . Il 
mio unico obbiettivo era con
quistare la medaglia d'oro. 
Questa è la mia ultima parti
ta... stanotte. Domani non lo 
so». Per concludere, le parole 
con cui Michael Jordan ha 
commentato la cerimonia di 
premiazione: «Una cosa im
pressionante. Soprattutto du
rante l'inno nazionale trema
vo. Non so spiegane cosa si 
prova a vincere una medaglia 
per il proprio paese». 



Gli azzurri della pallanuoto colgono dopo 32 anni il terzo 
successo olimpico. Nell'estenuante finale con gli spagnoli 
il Settebello vince 9-8 al sesto tempo supplementare. Gol 
decisivo di Gandolfi dopo un match equilibrato e rissoso 

Corrida infinita 
ITALIA-SPAGNA 9-8 (dopo 6 t.s.) 

(1-0,3-2,2-3,1-2; 0-0,1-1 ; 0-0.0-0,0-0,1-0) 
ITALIA: Attohco, D'Altrui, Bovo, G. Porzio, Campagna, Calda-
rena. Fiorillo, F. Porzio, Pomllio, Gandolfi, Ferretti. SHìpo. 
N E • Averalmo. 
SPAGNA' Rollan, Pedrerol, Gonzales, Mlchavllla, Estlarte, 
Ballart, Pico. Sanchez, Gomez, Oca, Garda. N E.: Silvestre 
(P) 
ARBITRI- Van Dorp (Ola) e Martinez (Cub) 
RETI. p.t. 1'13" Ferretti; s.t. 119" Caldarella, V51" Estiarte, 
2'55" Campagna. 3'49" Ferretti, 6'20" Gomez; t.t. 2'01" Garda, 
2'58" Campagna (rigore), 4'59" Caldarella, 5'17" Garda, 6'54" 
Garcia; q.t. V19" Ferretti, 2'42" Estiarte, 6'29" Oca; Il t.s. 2'19" 
Estlarte (rigore), 2'39" Ferretti; VI t.s 2'28" Gandolli 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO 

Gandolfi segna la rete decisiva nell'Interminabile finale con la Spagna 

tm BARCELLONA. Se la gioca 
alla grande l'Italia della palla
nuoto la sua medaglia. In van
taggio fin quasi al termine dei 
tempi regolamentari sull'ospi
te Spagna, è costretta ad una 
prima, una seconda ed una 
terza serie di supplementari 
(ogni volta due tempi di tre 
minuli ciascuno). Un crescen
do drammatico, un accumulo 
progressivo di tensione. Colpi 
proibiti sott'acqua, tentativi di 
colpi proibiti anche fuori del
l'acqua. Fino al gol di Gandol
fi, che chiude il conto sul 9-8, 
rifa d'oro il Settebello e regala 

al nuoto italiano un alloro 
olimpico dopo tante delusioni. 
Lo firmano Francesco Attolico, 
rivelatosi uno Zoff d'acqua, 
Carlo Silipo, Mano Fiorillo, 
Massimiliano Ferretti, centro-
boa indomabile, Alessandro 
Campagna, Francesco Porzio 
e via via tutti e tredici I compo
nenti del sette che nelle acque 
agitate della Bernat Picorell di 
Barcellona hanno imposto il 
loro gioco e la loro sagacia tat
tica alla Spagna. 

Ixi finale del torneo olimpi
co di pallanuoto presenta uno 
spettacolo che sembra mutua

to da un campo di calcio italia
no, quando tra i registi andava 
per la maggiore un certo Ne
reo Rocco, gran teorico del ca
tenaccio. I panni di Rocco li 
veste, nella circostanza, Rutko 
Rudic, serbo chiamato ad alle
nare l'Italia. Che si trova di 
fronte una squadra allenata 
dal croato Mattitinovic. 

L'Italia della pallanuoto pre
vede una difesa rocciosa, poi 
scorribande in contropiede. 
Una tattica che si mostra mici
diale; forse perché gli spagnoli 
sono obbligati dal copione a 
buttarsi avanti a testa bassa, 
per il re e per la patria, per non 
essere da meno dei loro colle
ghi, che hanno fatto un'ina
spettata incetta di medaglie; e 
forse perché non si aspettano 
una squadra cosi gnntosa, pre
cisa e determinata; ed é calma 
quanto basta, e quanto può 
permettere la concitazione 
agonistica, per non perdere la 
testa di fronte agli arrembaggi 
a volle furiosi degli spagnoli 

Il catenaccio, evidentemen
te, deve essere una legge uni
versalmente valida I suoi effet
ti sono immediati Gli spagnoli 
si ritrovano inopinatamente, 
nel secondo tempo, sotto di 1 -

4, col suo pubblico che trepi
da, continua a strepitare e a far 
tremare i ponteggi metallici 
delle tribune, ma che ad ogni 
minuto che passa vede l'oro 
allontanarsi. E con la sparuta 
compagine del tifo italiano 
che s'ingegna come può per 
fare arrivare la sua voce attra
verso la spessa barriera delle 
urlagiallorosse. 

Il catenaccio acquatico met
te in serie difficolti gli spagno
li È una muraglia quella che si 
trovano davanti, che faticano 
come matti a superare. Mani si 
elevano sicure a bloccare ogni 
pallone che tenti di arrivare in 
zona tiro. Gli spagnoli capisco
no l'antifona. Quello sbarra
mento difensivo li obbliga a 
provare con tiri da lontano. Ma 
un Attolico in forma eccezio
nale para tutto quello che è 
possibile parare. Sulla superfi
cie si gioca, sott'acqua avviene 
di tutto, tra scambi di colpi 
proibiti e abbracci non proprio 
fraterni. Il più vessato è Manuel 
Estiarte. Maradona della water-
polo, che l'Italia stringe in una 
morsa di tre uomini. 

La tattica da frutti notevoli. 
All'inizio del quarto ed ultimo 
tempo, l'oro sembra cosa fatta; 
l'Italia conduce per 7-5, la Spa

gna si trova con un giocatore 
in meno. l'Italia potrebbe por
tare il colpo decisivo, ma il suo 
attacco finisce tra le braccia di 
Rollan La Spagna si riorganiz
za e acciuffa il pareggio che 
costringe tutu a sciropparsi 
una pnma serie di supplemen
tari. 

Gli animi sono incande
scenti; sulle tribune, dove si 
precipita la polizia; sulle pan
chine, dove italiani e spagnoli 
si sbracciano come pesciven
doli al mercato; In acqua, dove 
certe mischie hanno un sapore 
di rissa. Risse simulate, poi ab
bozzate anche a bordo pisci
na, polemiche su entrambi i 
fronti. In tanto nervosismo, i sei 
minuti supplementari non par
toriscono <-he due gol, uno per 
parte, con gli spagnoli che per 
la prima volta si trovano in 
vantaggio; 8-7, credono di 
avercela fatta e vengono casti
gati dal pareggio italiano. An
cora supplementari. Stavolta 
non si segna. Terza serie di 
supplementari. Nervosismo e 
stanchezza; gli spagnoli tirano, 
sempre da lontano, colpisco
no un palo, l'ennesimo della 
partita. Gandolfi trova la forza 
per mettere a segno il grande 
colpo, un colpo d oro. 

Alle radici del successo: il valore della Nazionale, un gruppo affiatato, ma soprattutto la voglia di arrivare in alto 

«Noi, veri squali affamati di vittoria» 
Un oro a Barcellona, un bagno insieme al tecnico 
jugoslavo Ratto Rudic (vestito) e una medaglia 
d'oro al collo. La pallanuoto italiana festeggia cosi il 
suo ultimo successo. «Ce la siamo strameritata - di
cono in coro gli azzurri - nonostante un arbitraggio 
a dir poco scandaloso. Abbiamo battuto la Spagna, 
i suoi tifosi e i direttori di gara. Adesso siamo la 
squadra più forte del mondo». 

LORENZO BRIANI 

• • BARCELLONA Gli occhi 
sono rossi e consumati dal clo
ro della Piscina Picomell. Fio
rillo e compagni si sono app-'-
na aggiudicati la medaglia d'o
ro, si sono ritrovati in acqua da 
soli insieme al tecnico Ratko 
Rudic. Tutti uniti, a festeggiare 
Un'immagine di quelle da non 
scordare, da mettere nella ba
checa insieme ai ncordi più 
importanti. La pallanuoto ita
liana, a Barcellona, ha trionfa
to, ha dimostrato che si può 
vincere anche senza i favon 
del pronostico. Le braccia le
vate al cielo, la mente chissà 
dove, magan già ad Atlanta 
per i prossimi Giochi olimpici. 
Francesco Attolico. Massimi
liano Ferretti e Mano Fiorillo 
avevano gli occhi puntati verso 
il nulla, un fiume di idee e sen
sazioni li attraversava in un ve
locissimo attimo. «Ho vinto 
una medaglia d'oro? - dice 
Ferretti, classe '66 - non me ne 
rendo ancora conto. Non ci 
voglio nemmeno pensare, 

adesso sono al settimo cielo e 
non ho nessuna voglia di tor
nare con i piedi per terra. Par
liamone fra un mese. Una cosa 
e comunque certa; non ero 
mai stato convinto come oggi 
(ieri) che questa partita l'a
vremmo vinta noi Me lo senti
vo dentro, è difficile spiegarlo 
con le parole» Parole o no, 
Ferretti sprizzava gioia da tutti i 
pori. Era sufficiente guardarlo 
negli occhi per capire perchè 
le parole incespicavano fra i 
denti. L'analisi dell'incontro la 
fa il portiere, Francesco Attoli-
to. «Abbiamo iniziato questi 
Giochi in salita, stentando un 
po'. Dalla fase eliminatona alla 
finale il miglioramento è slato 
notevole Ieri, contro la Spa
gna, abbiamo dimostrato di 
essere una squadra con la giu
sta mentalità, quella vincente. 
Abbiamo combattuto su ogni 
palla, difendendo bene e at
taccando meglio. É stato un in
contro stupendo. Gli spagnoli 
stavolta non possono recrimi-

•jfc.^ir>fi 
Un momento 
degli scontn 
tra I giocatori 
italiani 
e spagnoli. 
Il tecnico Rudic 
cerca 
di separare 
I litiganti 
Ferretti 
(a destra) 
e l'iberico Pico 

nare su nulla. Hanno perso in 
acqua nonostante siano stati 
aiutati non poco dagli arbitri». 
Qui Attolico scappa, deve en
trare ancora una volta in pisci
na insieme ai suoi compagni 
per la cerimonia di chiusura e 
per la consegna delle meda
glie. Tutti in piedi gli azzurri, 
petto in fuori, cantando l'inno 

di Mameli insieme ai tifosi ita
liani accorsi in massa per la fi
nale. Uno spettacolo da brivi
di, emozionante Dopo aver 
regalato fiori e abbracci alle 
fans accorse, gli azzurri torna
no sotto al tunnel che porta 
agli spogliatoi per ricevere i 
complimenti di Pescante, Ne-
biolo e dell'onnipresente sena
tore Andreotti. Propno 11 Ratko 

Rudic inizia il suo show in un 
italiano stentato. «La pallanuo
to è spettacolo. Il problema è 
che non sappiamo pubbliciz
zarlo, non sappiamo comuni
carlo con i giusti metodi all'e
sterno. Nessuno può dire che 
Italia-Spagna sia stata una par
tita di basso livello. Sfido 
chiunque dica che dagli spalti 

non ha sofferto almeno un pò. 
Perchè abbiamo vinto a Bar
cellona' Il lavoro paga sempre 
e, i miei ragazzi, di voglia di la
vorare, ne hanno a quintali». 
Una nazionale, questa, fatta di 
tranquillità e spirito di gruppo. 
Proprio quegli elementi che 
sono mancati al calcio e alla 
pallavolo per arrivare alla fina

le. «Non siamo partiti con i fa
vori del pronostico - spiega 
Fionllo - e questo probabil
mente ci ha aiutato. Sapevamo 
quello che potevamo fare e lo 

' abbiamo messo in pratica. 
Non è facile vincere quando si 

i porte come favoriti. A Barcello
na abbiamo messo in mostra 
la miglior pallanuoto. L'unico 
neo è stato l'arbitraggio. Sape
vamo che dovevamo giocare 
alla grande contro i padroni di 
casa. Dalla loro parte avrebbe
ro avuto oltre ai pubblico an
che i favori dell'arbitro. È nor
male, giocavamo contro la 
Spagna una finalissima». Dalle 
mezze parole polemiche alla 
polemica vera e pura il passo è 
veloce: «Abbiamo dimostrato 
ad alcuni giornalisti che ci da
vano per spacciati, che aveva
no ragione... Abbiamo vinto 
solo la medaglia d'oro. .Que
sta non è Titalietta" spaventa
ta dalla potenza dell avversa
rlo. Personalmente sono stra
contento, non tutti ci arrivano 
a vincere un oro alle Olimpia
di. Ci sono riuscito, anzi ci sia
mo riusciti e non lo dimenti
cheremo mai. Ritirarmi io? 
Macché, so quanto valgo, so 
quello che posso dare ancora 
alla nazionale. Basta un po' di 
fiducia e i risultati arrivano». Di 
vasche da lare per arrivare ad 
Atlanta ce ne sono davvero 
moltissime. L'importante ades
so è non perdere quella fame 
di vittorie che ha pennesso alla 
pallanuoto italiana di arrivare 
cosi in alto 

Ratko Rudic, quarantaquattro anni, tecnico del «Settebello» azzurro 

In due anni di guida della squadra 
ha cambiato metodi e mentalità 

Ratko Rudic, 
«sergente» serbo 
che vince sempre 

GIULIANO CESARATTO 

• • Rudic, il caporale, Rudic il sergente di ferro, Rudic l'uo
mo dell'oro. Da tre olimpiadi vince: a Los Angeles '84 e a 
Seul quattro anni dopo con la «sua» Jugoslavia batte gli Stati 
Uniti, oggi replica col Settebello e segna anche un altro pri
mato, non ufficiale ma ugualmente prestigioso, il tns d'oro 
della pallanuoto azzurra Ria prima a Londra '48 e a Roma 
'60. Basterebbe questo per delineare un personaggio di per 
sé schivo, riservato diplomatico nelle occasioni pubbliche, 
ma di molti fatti nel privato dello spogliatoio e di grandi cer
tezze nel lavoro in vasca. Insomma se Ratko Rudic ha un no
me spiccio, dal suono duro e stndente, quasi imperativo, è 
un nome che calza benissimo con la personalità pugnace, 
determinata e contagiosa che mette nelle sue squadre. Sotto 
le sue mani, con l'ordine sistematico immesso nel Rruppo 
oggi premiato col massimo degli allori, è scomparsa un po' 
della squadra-fantasia che negli ultimi anni mostrava bel 
gioco e prometteva senza mantenere, ma è cresciuto un 
team spartano,-utilitarista e, soprattutto, spietato in difesa. 

Non è stato-uncambiamentoTacile: due StrfWi guerra dei 
nervi, di rigore atletico, di volontà da convincere e piegare 
all'obiettivo inseguito da 32 anni. Ripetere Roma, riportare 
in occidente quello sport che l'est europeo ha fatto suo nel 
dopoguerra dettando regole e legge, questo il disegno di Ru
dic che dalla sua aveva giocatori collaudati e ambiziosi oltre 
che la liberta di gestirli con autorità assoluta. «Chi vuole stare 
con me, sappia che comando io», è una delle poche frasi 
che hanno accompagnato i suoi pnrm passi nello spoglia
toio. Era soltanto un anno fa, ai mondiali australiani, quan
do «il caporale» dovette scontrarsi con i leader del Settebel
lo. Erano gli stessi uomini di oggi, quelli che allora mal sop-
portavono gli ordini e la fatica nera che avevano preso il po
sto del dialogo con il coah, il rapporto amichevole con il 
predecessore di Rudic, Fntz Dennerlein, che avevano scal
zato una filosofia dello sport romantica e, forse, un po' più 
dilettante. 

Ora tuttavia tutti lo nngraziano, detrattori e critici. Ha vin
to, ha mantenuto la promessa fatta al momento dell'ingag
gio, «porterò questa squadra all'oro olimpico», si è persino 
lasciato andare al tradizionale bagno di gloria e d'acqua a fi
ne partita, lo stesso che sino a Seul aveva fatto con la Jugo
slavia passando anche da un'altra incredibile sfida, molto si
mile a quella di ieri nella piscina del Montjuic. Sei anni fa, ai 
mondiali di Madnd '86, un'epica battaglia di schiuma e bot
te si protrasse per oltre due ore e mezza, per otto tempi sup-
plementan dopo i canonici quattro: di fronte e in lotta per il 
titolo il Settebello di Dennerlein e la Jugoslavia di Rudic, 
sempre lui. Una sfida a oltranza anche allora con in acqua il 
meglio del gioco latino e del più rude gioco slavo- c'erano 
Fionllo, Campagna, Ferretti, gli uomini d'oro di oggi che al
lora piansero sul mondiale sfumato per un gol. Sul quel 
pianto gioiva Rudic dalla panchina opposta. Ha cambiato 
posto, Rudic, e la Jugoslavia non c'era a dire la sua Ma ha 
avuto di nuovo ragione. 

Le Olimpiadi sul piccolo schermo 

Duello Rai-Tmc 
Ma chi perde 
è lo spettatore 

QIOROIOTRIANI 

M «È oro, è oro» Chissà co
sa avrebbe pagato Galeazzi 
per essere lui a bordovasca 
Non voleva più finire la fina
lissima di pallanuoto. Un 
match straordinario dal pun
to di vista agonistico e tele-
cronistico, visto che il duo Rai 
Scateni-Lonzi ha più volle in
vocato addinttura la provvi
denza pallanuotistica. Dopo 
a vere fatto un discreto sfog
gio dei più vieti armamentan 
folkloristici. Tipo: «I nostri tifo
si venuti da ogni latitudine del 
Bel Paese». Un'espressione 
questa rimarchevole almeno 
quanto quella dall'altro tele
cronista Rai leardi sul vincito
re della finale di salto a osta
coli: «Anche i tedeschi, solita
mente duri, si commuovono». 

Ma la commozione ien era 
dappertutto, la si respirava vi

sivamente, se consentite an
che a me un'espressione sin
golare. D'altra parte ormai ci 
si può lasciar andare. Perché 
l'olimpiade spagnola fra can
ti, musiche, fuochi e danze si 
è conclusa. Ed era ora: dicia
mocelo senza finti stupori. 
Perché 15 giorni a tutto sport 
sono slati una vera e propria 
maratona televisiva. Non si 
uccidono cosi i canali e an
che i telespettatori? È venuto 
spontaneo chiederselo ve
dendo la manifestazione di 
chiusura, molto più breve di 
quella d'apertura, ma co
munque sempre più lunga 
del necessario e del soppor
tabile. Per quanto pensando 
alla cappa calcistica che ci 
avvolge tutto l'anno e che ap
punto i giochi barcellonesi 
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hanno spezzato. 
Olimpiadi tecnologiche e 

televisive quante altre mai. Si 
è battuto molto questo tasto. 
Ed infatti sky-cam e camere 
sottomarine hanno imperver
sato. Anche quando non era 
Il caso (penso ad esempio a 
quelle Inutili e talvolta addirit
tura ingannevoli riprese aeree 
sul campo di pallavolo). E 
comunque si dovrà osservare 
come tanta modernità sia sta
ta condita da un incredibile 
sciovinismo se non addirittu
ra provincialismo. Penso ai ri
ti nazionalistici e alle bandie
re in cui ogni atleta si è avvol
to nel momento del trionfo, 
soprattutto sul campo dell'at
letica leggera. Ma anche alle 
Olimpiadi, fatte solo di vitto
rie dei propri colori, che han

no ad esempio visto i tele
spettatori statunitensi. Dico 
io: ma la Nbc che bisogno 
aveva di spendere tanti mi
liardi per i diritti esclusivi dei 
giochi? 

È stato a questo un fatto 
inedito Cosi come inedita è 
stata la concorrenza televisiva 
olimpica fra due reti. Rai e 
Tmc si sono affrontate senza 
esclusione di colpi. Forse si è 
latta preferire la seconda. Più 
mobile, più tempestiva, più 
aggressiva. Un giudizio que
sto qualitativo ed espresso in 
piena libertà. Anche perché 
per una volta non sarebbe 
possibile far diversamente vi
sto che Tmc non è rilevata 
dall'auditel e che i 9 milioni e 
mezzo di italiani in vacanza 
impediscono qualsiasi di
scorso quantitativo. 

Sono gli equini, «atleti» discriminati, i veri interpreti dello spirito olimpico 
Nei libri di record non esistono: ci sono solo i nomi dei cavalieri. La storia di Ratimaz 

De Coubeitin è vivo, è un cavallo 
Ratimaz è uno in gamba davvero. Se la fila tranquil
lo dall'inizio alla fine. Dei salti perfetti, Non un solo 
errore, nessuna sbavatura. Va ad un amen dall'oro. 
Ma non salirà mai sul podio per farsi appendere al 
collo quell'argento che si è guadagnato sul campo. 
Perché? Ma perché Ratimaz appartiene ad una raz
za di atleti tutta particolare, tanto abile quanto di
scriminata ai Giochi: i cavalli. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• I BARCELLONA. Piove che 
dio la manda al Real club de 
Polo, un tiro di schioppo dalla 
città universitaria. Un ac
quazzone che rende il campo 
un acquitrino, ma non spegne 
gli ardori del tifo equestre. Si 
infiammano i francesi alle pro
dezze di Quidam de Revel, sul
le cui spalle raccoglie applausi 
fragorosi Hervé Codignon. I te
deschi vanno in sollucchero 
per Classic Touch, che fedele 
al proprio nome disegna figure 
di inarrivabile eleganza tra un 
ostacolo e l'altro, trovando la 
forza di portarsi addosso certo 
Ludger Beerbaum, che proprio 

un peso piuma non è. E finisce 
primo. Gli olandesi smaniano 
per Ratimaz, appunto, che non 
teme il confronto con nessuno 
e lo dimostra con i fatti, non 
avesse quella zavorra di Pie! 
Raymakers sulla groppa a 
rompergli le uova nel paniere 
Ma riesce a tener botta e piaz
zarsi secondo. Gli americani 
fanno un tifo d'inferno per Iri-
sh. che ci dà dentro con la 
grinta dello yankee che strave
de per John Wayne, pur do
vendo portare a spasso un tipo 
dal nome singolare: Norman 
dello .loio. Eppure il terzo po
sto è suo. 

Gli sport equestri, in fatto di 
pubblico, non sono secondi a 
nessuno. Non solo negli ippo
dromi, dove può esserci l'esca 
delle scommesse, ma anche 
nei concorsi più ricercati e alle 
Olimpiadi. Il calcio, al confron
to, ha raccolto qui a Barcello
na figure penose. Ma i cavalli 
non se ne danno per intesi. Re
frattari al tifo, alieni dal richia
mo delle passioni, accolgono 
come un tributo dovuto gli 
omaggi degli spettatori, il loro 
caldo incitamento, e si impe
gnano senza scomporsi nelle 
loro performance. Dalle quali, 
però, a ben vedere non ricava
no nulla, se non soddisfazione 
morale. Il cavallo, infatti, an
che nelle Olimpiadi, è ampia
mente e ingiustamente discri
minato. Da sempre, da quan
do Olimpiade è Olimpiade. Si 
è mai visto un cavallo salire sul 
podio, godersi tutto quel rosa
rio di cerimonie, vedersi passa
re la medaglia attorno al collo 
da un notabile della sua fede
razione, ascoltare commosso 
il proprio inno nazionale? Mai. 

I cavalli, menzionati per do
vere di cronaca durante le pro

ve, poi escono del tutto di sce
na, vengono cancellati, orwel-
lianamente cassati dalla storia 
olimpica, dove pure agiscono 
da formidabili protagonisti. 
Chi ha vinto il salto individuale 
a Stoccolma, nel 1912, alla pri
ma apparizione olimpica dello 
sport equestre? Fior di libri so
no pronti a dire e ripetere tutto 
sul francese Jean Cariou. Ma 
sul suo cavallo7 Neanche una 
parola. E a Roma, nel 1960, chi 
s'Impose nella stessa speciali
tà? Dovunque si parli di Olim
piade, spunterà il nome dei 
fratelli Raimondo e Piero D'In-
zeo, oro e argento scrupolosa
mente preparati in defatiganti 
allenamenti a porta San Paolo. 
Ma dei loro cavalli non si sa un 
accidente. 

I cavalli guardano a lutto 
questo con signorile dislacco. 
Si mostrano per quello che so
no: esseri superiori. Come ave
va capito Jonathan Swift. reso 
edotto dal marinaio Gulliver, 
che durante i suoi viaggi aveva 
avuto la ventura di incappare 
nella straordinaria personalità 
degli Houyhnhnm rimanendo

ne a tal punto colpito da con
dividere, alla fine, la loro bene
vola riprovazione per quegli 
esseri esageratamente imper
fetti, ridicoli, da loro denomi
nati con fonetico ribrezzo 
yahoo. 

I cavalli, cioè gli houyh
nhnm, lontani dalle beghe e 
piccinerie della razza umana, 
sono i veri interpreti dello spiri
to olimpico. Lasciano che sia
no gli uomini a cedere alla ten
tazione delle pompe, a racco
gliere l'oro, per cui commette
rebbero nefandezze inaudite, 
a inorgoglirsi come bambini 
nel vedere il proprio nome 
perpetuato da cronache, an
nali e statistiche, come se que
sto li potesse salvare dall'infini
ta vanità del tutto. Per loro si 
che l'importante è solo parte
cipare. Secondo l'aurea massi
ma del barone Pierre de Cou-
bertin. Che circolava si tra gli 
uomini, cioè tra gli yahoo, pre
dicando quel verbo tanto osti
co alle loro orecchie, ma era in 
realtà uno houyhnhnm. Ma 
non lo sapeva neppure lui. 

UCm.Co 
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Le Olimpiadi appena finite hanno regalato un medagliere 
ricco di belle sorprese e che resterà unico nella storia 
La Csi, nata dalle ceneri dell'ex Urss, grande protagonista 
L'Italia, diciannove medaglie, migliora la classifica di Seul 

Un mappamondo d'oro 
Heike Henkel medaglia d'oro 
nel salto In alto femminile 
e il ginnasta russo 
Grigon Misloutina 

Le Olimpiadi sono appena concluse ed è già tempo 
dei primi bilanci. Una Olimpiade diversa, che ha re
galato un medagliere che non esisteva e non esiste
rà più nella storia dei Giochi. Nella prossima edizio
ne la cartina geografica sarà diversa e ricca di nuovi 
Stati. A fare la parte del leone è stata la Csi, nata sul
le ceneri dell'ex Urss, che ha vinto la sfida con gli 
Usa. La Germania unificata è la grande sconfitta 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBKRTOCRBSPI 

Il medagliere 

• H BARCELLONA. Accanto, 
in questa pagina, potete ve
dere un medagliere unico 
nella storia delle Olimpiadi. 
Un medagliere che non esi
steva, non poteva esistere, 
nel passato e non esisterà più 
in futuro. Un medagliere del 
quale mettiamo in risalto 
quelle che possono venir 
considerate delle sorprese. 
Ha vinto la Csi, questo «stato» 
sorto sulle ceneri dell'Unione 
Sovietica e destinato a sparire 
in tempi assai brevi. Nono
stante Il caos politico, istitu
zionale e mentale dell'ex 
Urss, gli Stati Uniti non hanno 
fatto il sorpasso. Si sono fer
mati a 37 medaglie d'oro, 
una In più di Seul '88. La Ger
mania è terza ed è un'altra 
sorpresa. Ma negativa Per
ché una semplice somma 
delle medaglie vinte a Seul 
da Rdt e Rft avrebbe portato a 
un totale di 48 ori, 49 argenti 
e 45 bronzi: vedete bene che 
il bilancio della -grande Ger
mania unita» è ben lontano 
da simili cifre. Qualcosa non 
ha funzionato, molto si è per
so lungo la via dell'unificazio
ne, e non si tratta solo del
l'abbandono delle pratiche 
di doping: in realtà, buona 
parte dei 32 ori tedeschi pro
viene comunque dalla ex 
Rdt. E allora, come la mettia
mo? È un argomento assai 
complesso sul quale ritome-
remo nei prossimi giorni. Per 
l'Italia il bottino può conside
rarsi tutto sommato positivo, 
anche se le aspettative erano 
diverse. Ci si attendeva qual
che medaglia in più. Ma forse 
quelle che non sono venute, 
alla fine sono state rimpiaz
zate da altre, rivelatesi delle 
sorprese. Ci riferiamo a quel
la di Ferrazzi nella canoa e a 
quella di Lombardi nel cicli
smo ad inseguimento. Bravis
sime le ragazze della scher
ma che hanno vinto tutti gli 
ori in palio: la Trillini nel fio
retto individuale e la squadra 
al completo sempre nel fio
retto. Quella che vi proponia
mo qui sotto è una lettura 
•per nazioni» del medagliere, 
isolando alcuni casi e propo-
nendo\i, speriamo, qualche 
curiosità. 

C si. È stata la grande 
protagonista di Barcel
lona '92. Non lo sarà 

più ad Atlanta "96. dove le 12 
repubbliche $1 presenteranno 

come stati singoli. Quindi, è 
doppiamente curioso (per 
motivi statistici e in prolezio
ne futura) scomporre il me
dagliere della Csi e vedere 
quali repubbliche hanno vin
to. Ma è impossibile. Per il ba
nalissimo motivo che la Csi 
ha vinto numerose medaglie 
a squadre, con formazioni 
sempre «miste» che rendono 
vano il computo repubblica 
per repubblica. Esempio: i 6 
ragazzi che hanno vinto il 
concorso a squadre di ginna
stica sono russi, ucraini, bie
lorussi e azeri; le 4 ragazze 
che hanno trionfato nella 
4x400 in atletica sono due 
russe e due ucraine; i 2 canoi
sti che hanno vinto il C2, di
stanza 500 metri, sono en
trambi bielorussi. Limitando
ci agli ori singoli, vediamo co
munque com'è andata. Azer-
baidian, 1 oro (Nazim Gus-
seinov nel judo, categoria 
extraleggeri). Tadzikistan 1 
oro (Andrei Abduvalev nel 
martello). Georgia 3ori (Da
vid Chachaleisvili nel judo, 
Leri Chabelov nella lotta, Ka-
chi Kachiasvili nel solleva
mento pesi). Armenia 3 ori 
(Mnatsakan Iskandarjan nel
la lotta, Israel Militosjan nel 
sollevamento pesi, Gracia Pe-
tikjan nel tiro). Moldavia 1 
oro (FedorKassapu nel solle
vamento pesi). Bielorussia 8 
ori (Ginnastica: Vitalii Scerbo 
con 5 ori individuali: concor
so, cavallo .con maniglie, 
anelli, volteggio al cavallo, 
parallele. Nuoto: Elena Rud-
kovskaja nei 100 rana. Solle
vamento pesi: Aleksandr Kur-
lovic. Tiro: Konstantin Luka-
cik nella pistola libera). 
Ucraina 4 ori (Atletica: Tatja
na Gutsu nel concorso indivi
duale di ginnastica; Tatjana 
Lisenko nella trave; Aleksan-
dra Timosenko nella ritmica. 
Lotta: Oleg Kucerenko nei 48 
kg.). Russia 16 ori (Atletica: 
Andrej Perlov nei 50 km. di 
marcia; Maksim Tarassov 
nell'asta; Elena Romanova 
nei 3.000: Valentina Egorova 
nella maratona; Svetlana Kri-
veleva nel peso. Lotta: Alek
sandr Karelin nei 130 kg., Ar-
sen Fadzaev nei 68 kg., Ma-
charbek Chadarcev nei 90 kg. 
Nuoto: Aleksandr Popov nei 
50 e nei 100 s.l., Evgenij Sa-
dovyj nei 200 e nei 400 s.l. 
Sollevamento pesi: Vlktor 
Tregubov. Tiro: Jurij Fedkin 
nel fucile ad aria, Marina Log-

CSI 
USA 
GERMANIA 
CINA 
CUBA 
SPAGNA 
SUDCOREA 
UNGHERIA 
FRANCIA 
AUSTRALIA 
ITALIA 
CANADA 
GRAN BRETAGNA 
ROMANIA 
CECOSLOVACCHIA 
NORVEGIA 
GIAPPONE 
BULGARIA 
POLONIA 
COREA DEL NORD 
OLANDA 
KENIA 
TURCHIA 
INDONESIA 
BRASILE 
GRECIA 
SVEZIA 
NUOVA ZELANDA 
FINLANDIA 
DANIMARCA 
MAROCCO 
IRLANDA 
ETIOPIA 
ESTONIA 
LITUANIA 
ALGERIA 
SVIZZERA 
GIAMAICA 
NIGERIA 
LETTONIA 
SUDAFRICA 
AUSTRIA 
NAMIBIA 
BELGIO 
CROAZIA 
ISRAELE 
EX-JUGOSLAVIA 
IRAN 
PERÙ 
BAHAMAS 
TAIPEI 
MESSICO 
SLOVENIA 
MONGOLIA 
SURINAME 
COLOMBIA 
ARGENTINA 
QATAR 
GHANA 
PAKISTAN 
FILIPPINE 
THAILANDIA 
PORTORICO 

Oro 

45 
37 
33 
16 
14 
13 
12 
11 
8 
7 
6 
6 
5 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 

-
-
. 
-
-
-
-
. 
-
-
-
-
-
-
-
-
-
. 
-
-

Argento 

38 
34 
21 
21 
6 
7 
5 

12 
5 
9 
5 
5 
3 
6 
2 
2 
8 
7 
6 

' -
5 
3 
2 
2 
1 

-, 
7 
4 
2 
1 
1 
1 

-
-
-
- '• 
-
3 
3 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

• 1 
1 
1 ' 

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

Bronzo 

3** . . 
38 
27 
16 
11 
2 

'12 
7 

16 
11 

' 8 
7 

12 
- 7 

1 
1 

10 
• 6 

12 
5 
7 
2 
2 
1 

-
. 
4 
5 
2 
4 
1 

• 
2 
1 
1 
1 

-
*' < 1 

1 
1 

-
-
-
2 
2 
1 
1 
1 

• 

. 
-

•, -
2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

Total* 

113 
109 
81 
53 
31 
22 
29 
30 
29 
27 
19 
18 
20 
17 
7 
7 

21 
16 
21 

8 
14 
7 
6 
5 
3 
2 

12 
10 
5 
6 
3 
2 
3 
2 
2 
2 
1 
4 
4 
3 
2 
2 
2 
3 
3 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
2 
2 

USA 
URSS 
GIAPPONE 
UNGHERIA 
RDT 
FRANCIA 
CECOSLOVACCHIA 
RFT 
AUSTRALIA 
GRAN BRETAGNA 
POLONIA 
ROMANIA • 
ITALIA 
JUGOSLAVIA 
KENYA 
MESSICO 
OLANDA 

O. 
45 

. 29 
'11 
10 
9 
7 
7 
5 
5 
5 
5 
4 
3 
3 
3 
3 
3 

A. 
. 28 

32 
,. 7 

10 
9 
3 
2 

10 
7 
5 
2 
6 
4 
3 
4 
3 
3 

B. 
34 
30 

7 
12 
7 
5 
4 

10 
5 
3 

11 
5 
9 
2 
2 
3 
1 

URSS 
USA .; '....: . . . . 
RDT ,^at)^u.,v 

RFT 
GIAPPONE 
AUSTRALIA 
POLONIA 
UNGHERIA 
BULGARIA 
ITALIA 
SVEZIA 
GRAN BRETAGNA 
ROMANIA 
FINLANDIA 
CUBA 
OLANDA 
FRANCIA 

O. 
50 
33 
20 
13 
13 
8 
7 
6 
6 
5 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
2 

A. 
27 
31 
23 
11 
8 
7 
5 

13 
10 
3 
6 
5 
6 
1 
1 
1 
4 

B. 
22 

. 30 
: , :23 

16 
8 
2 
9 

16 
5 

10 
6 
9 
7 
4 
4 
1 
7 

Montreal 1976 

URSS 
RDT 
USA 
RFT 
GIAPPONE 
POLONIA 
BULGARIA 
CUBA 
ROMANIA 
UNGHERIA 
FINLANDIA 
SVEZIA 
GRAN BRETAGNA 
ITALIA 
JUGOSLAVIA 
FRANCIA 
CECOSLOVACCHIA 

O. 
47 
40 
34 
11 
9 
8 
7 
6 
4 
4 
4 
4 
3 
2 
2 
2 
2 

A. 
43 
25 
35 
12 
6 
6 • 
8 
4 
9 
5 
2 
1 
5 
7 
3 
2 
2 

B. 
35 
25 
25 
17 
10 
11 
9 
3 

14 
12 
0 
0 
5 
4 
3 
5 
4 

URSS 
RDT 
BULGARIA 
CUBA 
ITALIA 
UNGHERIA 
ROMANIA 
FRANCIA 
GRAN BRETAGNA 
POLONIA 
SVEZIA 
FINLANDIA 
CECOSLOVACCHIA 
JUGOSLAVIA 
AUSTRALIA 
DANIMARCA 
BRASILE 

O. 
80 
47 

8 
8 
8 
7 
6 
6 
5 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 

A. 
69 
37 
16 
7 
3 

10 
6 
5 
7 

14 
3 
1 
3 
3 
2 
1 
0 

B. 
46 
42 
17 
5 
4 

15 
13 
3 
9 

15 
6 
4 
9 
4 
5 
2 
2 

Mosca 1 9 8 0 

Los Angeles 1984 

USA 
ROMANIA 
RFT 
CINA ' 
ITALIA 
CANADA 
GIAPPONE 
NUOVAZELANDA 
JUGOSLAVIA 
COREA DEL SUD 
GRAN BRETAGNA 
FRANCIA 
OLANDA 
AUSTRALIA 
FINLANDIA 
SVEZIA 
MESSICO 

O. 
83 
20 
17 
15 
14 
10 
10 
8 
7 
6 
5 
5 
5 
4 
4 
2 
2 

A. 
61 
16 
19 
8 
6 

18 
8 
1 
4 
6 

10 
7 
2 
8 
3 

11 
3 

B. 
30 
17 
23 
9 

12 
16 
14 
2 
7 
7 

22 
15 
6 

12 
6 
6 
1 

URSS 
RDT 
USA 
COREA DEL SUD 
RFG 
UNGHERIA 
BULGARIA 
ROMANIA 
FRANCIA 
ITALIA 
CINA 
GRAN BRETAGNA 
KENIA 
GIAPPONE 
AUSTRALIA 
JUGOSLAVIA 
CECOSLOVACCHIA 

O. 
55 
37 
36 
12 
11 
11 
10 
7 
6 
6 
5 
5 
5 
4 
3 
3 
3 

A. 
31 
35 
31 
10 
14 
6 

12 
11 
4 
4 

11 
10 
2 
3 
6 
4 
3 

B. 
46 
30 
27 
11 
15 
6 

13 
6 
6 
4 

12 
9 
2 
7 
5 
5 
2 

Seul 1 9 8 8 

vinenko nella pistola sportiva 
e nella pistola ad aria). Co
me vedete, anche da sola la 
Russia sarebbe quarta nel 
medagliere, la Bielorussia ha 
più on di Italia e Gran Breta
gna (grazie a quello che è 
forse il maggior talento 
espresso da Barcellona, il 
ginnasta Vitalij Scerbo) men

tre sorprende l'esito non ec
celso dell'Ucraina, la terra di 
Borzov, della Dinamo Kiev e 
della maggior delusione dei 
Giochi: Sergej Bubka. 

K enia. Con due on 
(Tanui negli 800, Birir 
nei 3.000 siepi) e 7 

medaglie complessive peg
giora il bilancio di Seul, dove 
aveva vinto 4 ori nell'atletica 
e uno nel pugilato. Questa 
volta soltanto le corse hanno 
portato medaglie. Sembra 
aver pagato una scarsa sa
pienza tattica dei suoi atleti, 
che vincono solo quando so
no enormemente superiori, 

come nei 3.000 siepi dove il 
Kenia ha i cinque migliori 
specialisti di sempre. Devono 
quindi farsi più furbi. Fra le 
tante tribù che compongono 
il paese, si 6 messa in eviden
za la tnbù Nandi, alla quale 
appartengono Tanui, Bitok, 
Sang e Kitur, tutti saliti sul po
dio. 

G recia. Il suo va consi
derato un bilancio 
Inonfale: 2 ori (Paras-

kevi Patoulidou nei 100 osta
coli femminili, Pyrros Dimas 
nel sollevamento pesi) per 
un paese che a Seul aveva 
vinto solo un bronzo nella 
lotta. E pur sempre il paese 
che ha inventato le Olimpiadi 
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anche se quelle del '96 le so
no state scippate. Peccato. 

J ugoslavia. Non esiste 
più, lo sappiamo benis
simo. A Barcellona si so

no presentate la Croazia, la 
Slovenia e alcuni atleti serbi a 
titolo individuale. Qualche 
medaglietta per tutti, ma nes
sun oro (a Seul la Jugoslavia 
ne aveva vinti 3). Croati (orti 
con i loro «divi» argento al 
basket, due bronzi nel tennis 
grazie a Ivanisevic e Prpic 
Sloveni competitivi nel canot
taggio: 2 bronzi. Per i serbi 
senza nazionalità e senza 
bandiera 1 argento e 2 bron
zi, ed e piuttosto agghiac
ciante, d; questi tempi, che li 
abbiano vinti tutti nel tiro: Ja-
sna Sekanc (uno degli on di 
Seul) seconda nella pistola 
ad aria, Stevan Pletikosic ter
zo nel fucile libero, Aranka 
Binder terza nel fucile ad aria. 

S udafrica. Tornava do
po 32 anni (Olimpiadi 
di Roma). Non ha fatto 

sfracelli. E ha preso 2 argenti 
solo con atleti bianchi (la 
Meyer nei 10.000, il doppio 
Ferreira-Norval nel tennis), a 
dimostrazione che l'apar
theid ha fatto danni anche 
sportivi rimediabili solo con il 
tempo e con la pazienza. Ma
gari ad Atlanta 96 un sudafn-
cano nero vincerà un oro Sa
rà un fatto storico. 

L ettonia, Lituania ed 
Estonia. I baltici ex so
vietici si sono presenta

ti ciascuno per proprio conto. 
I tre stenterelli annessi a suo 
tempo da Stalin si sono fatti 
onore- probabilmente la po
tente struttura sovietica dà 
ancora frutti «alla memoria». 
L'Estonia, ad esempio, ha 
vinto un oro con Erika Salu-
mae, una grande ciclista, che 
già a Seul aveva trionfato nel
la velocità, ma «targata» Urss. 
Anche Romas Ubartas, oro 
nel disco per la Lituania, ave
va vinto in passato per l'Urss 
fu campione europeo a Stoc
carda nell'86 Idem per i ce
stisti lituani, spina dorsale 
dell'Urss campione a Seul, e 
stavolta terzi da soli proprio 
davanti alla Csi rinforzata dai 
lèttoni Vetra e Miglinieks. Let
tonia cosi cosi' due argenti 
(canoa e tiro) e un bronzo 
(ciclismo). 

C ina. 5 on a Seul, 16 a 
Barcellona: ormai è la 
quarta potenza mon

diale. E ci sono possibilità di 
sviluppo enormi s<* si pensa 
che 12 ori su 1 evengono dal
le donne l̂ a Cina ci ha rega
lato l'immagine simbolo di 
Barcellona '92- la tredicenne 
tuffalnce Fu Mingxia, durante 

il suo volo dalla piattaforma, 
stagliata in cielo sullo sfondo 
della città. Chen Yuelmg noi 
10 km di marcia ha vinto la 
prima medaglia cnese nel
l'atletica, le due falli lulline di 
Shanghai (Yang Wen)i e 
ZhaungYong) hanno mono
polizzato la velocita nel nuo
to. Ma forse il maggior talento 
è Lin Li, tre medaglie in pisci
na: oro nei 200 misti, argento 
nei 200 rana e nei '100 misli 
Hanno ereditato i tecnici del
la Rdt, speriamo che non ne 
ereditino anche certi melodi 

C orea. I 12 ori di Seul 
nascevano dal fattore 
campo, i 12 di B mei-

Iona sono una conferma Ma 
a coronamento di questo 
successo globale c'è l'impre
sa di Hwang Young-Cho nella 
maratona La Corea del Sud 
ha vinto nell'arco, nel bad
minton, nella pallamano 
femminile, nel judo, nel tuo, 
nel sollevamento pesi e nella 
lotta È un paese potentissi
mo in quegli sport dei quali, a 
Olimpiade finita, non impor
ta più nulla a nessuno 

I ndonesia. Ovvero, l'im
portante è specializzarsi 
[.'Indonesia ha vinto due 

ori (più di paesi ricchi e'o 
importanti come Svizzera Ar
gentina, India, Sudalniii, 
Messico, Belgio, Austria, 
Israele..), due argenti e un 
bronzo tutti nel badminton, 
questo tennis da spiaggia i he 
nessuno e andato a vedere, 
d' cui nessuno ha scritto no 
parlato, ine insomma è sci
volata sull'Olimpiade senza 
colpo ferire Gli eioi indone
siani sono Alan fiudi Kushu-
ma, oro nel singolo maschile, 
e Susy Susanti, oro nel singo
lo femminile Lui ha 24 anni, 
lei 21. Potrebbero sposarsi e 
dar vita a una dinastia di bail-
mintonisti 

G li ultimi. Tra le nazio
ni incori:! al medaglie
re con un solo bronzo 

ci sono paesi sconosciuti e 
paesi importanti Ci sono 
bronzi che passeranno nel 
dimenticatoio, e bronzi che 
pesano quasi come ori Tra i 
pnmi, quelli vinti ne'la b o v 
da Filippine, Portorico, Thai
landia, nel badminton dalla 
Malesia O quello del Paki 
stan nell'hockey, una delu
sione per un paese possibile 
vincitore. Mentre valgono 
molto il bronzo di Moli.mieri 
Sulaiman (Qatar) nei I .r>'!fi, 
quello di Frank Rutliortord 
^Bahamas) nel triplo e so
prattutto (scommettiamo') 
quello del Ghana nel calcio 
Gli africani stanno arrivando 
anche nel pallone Un giorno 
potremmo i ipensare a questo 
bronzino, e scoprire che era 
una premonizione 
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Ca l c i 

Inter 
Shalimov, Sammer, Sosa 
tre «esse» per risorgere 
E in più il genio di Bagnoli 
• i Toccato il fondo, si può solo nsalire. Osvaldo Bagnoli, 
57 anni, il nuovo tecnico intensta, parte con un Innegabile 
vantaggio e cioè quello di essere approdato a Milano dopo 
l'infelice parentesi nerazzurra di Orrico e Suarez. E se questa 
non è una .grande consolazione, possiamo aggiungerne 
un'altra ben più sostanziale: che Ernesto Pellegnni, il presi
dente, ha poijirtcfp- termine una>campagnaiacquisti che 
avrebbe soddisfatto perfino Giovanni Trapattoni, rientrato a 
Torino anche per la scarsa fiducia che riproponeva nel rin
novamento dell'Inter. Tanti acquisti (compreso quello di 
Bagnoli) e tutti di qualità. Shalimov, Sammer, De Agostini, 
Schillaci, Sosa e Pancev sono giocatori di grande spessore. 
Ovvio, qualche problema ci sarà- la gestione dei tre attac
canti, per esempio. O anche la questione Matthaeus. rimes
so sul mercato dopo le pressioni del Bayem. L'impresione è 
che Bagnoli abbia seminato bene: la difesa, con 3 difensori 
in linea e ravvicinati (Bergomi, Battistini, Ferri). offre buone 
garanzie grazie anche al supporto dei due estemi (Bianchi e 
De Agostini). Solido anche il centrocampo, con Shalimov 
più arretrato coadiuvato da Berti e Sammer. L'unica vera in
certezza è l'attacco. Per il momento, Bagnoli ha preferito la 
coppia Schillaci-Sosa Ma Pancev scalpita. 

Tra meno di due settimane il Grande Circo del pallone toma alla ribalta 
con il primo turno della Coppa Italia. Il 6 settembre via al campionato 
che sarà segnato dalla lotta tra gli stranieri per non finire in tribuna 
Ma sarà anche Tanno della Nazionale con le qualificazioni per Usa '94 

Gli esorcisti del Diavolo 

, - . / • • • ' " - . . . . 

àariik 

' M E * * ' 

Slntsa Mlhajlovlc, il fantasista 
serbo acquistato dalla Roma 

.#***"1*TS* 

H Chiusa la parentesi olimpica, riusci
ta a schiacciare per venti giorni il calcio 
in un ruolo secondario (e l'astinenza da 
gol ha fatto fortunatamente poche «vitti
me»), toma in copertina il Grande Circo. 
Siamo a tredici giorni dal debutto ufficia
le della nuova stagione (il 23 agosto c'è il 
primo turno di Coppa Italia), manca me
no di un mese dall'inizio del campionato 
(6 settembre), siamo a 35 giorni dalle 
Coppe europee (l'andata del primo tur
no si disputa il 16 settembre) e il grafico 
delle condizioni di torma delle diciotto 
squadre della serie A ha, naturalmente, 
un percorso schizofrenico. 

In attesa di schiarirci ulteriormente le 
idee (e le schede che riportiamo sono il 
barometro della situazione attuale) si 
può già fare il punto su quello che appa
re il Motivo del campionato 1992-93: la 
lotta all'ultimo coltello Ira gli stranieri per 
non finire in tribuna. Con relativi mal di 
testa per i tecnici, per i quali la normativa 
che inchioda i club a mandare in campo 
Irp Qioratarì H'nHrpfmnMpr» mi quplli rii. 
sponibili è destinato ad arroventare ulte
riormente lf» loro ginmatf» Farciamo su
bito dei nomi. Moeller e Trapattoni. Fol
gorante l'agosto del tedesco, acquistato 
dulia Juventus come straniero di scorta (i 

STEFANO BOLDRINI 

presunti titolari sono Julio Cesar, Kohler 
e Platt) e ora, sulla scia delle sue giocate, 
candidato a strappare la maglia a qual
cuno dei tre. Con luì in campo, la Juve ha 
sempre fatto una discreta figura. Fuori 
Moeller, ed è capitato con gli svizzeri del 
Neuchatel, la Juve ha sofferto e perso ( 1 -
0). La coincidenza non appare casuale, 
inoltre il tedesco si è fatto notare soprat
tutto in zona gol (due sigilli nei due mini-
match de! «memoriale Valenti», la triplet
ta di sabato al Bayem) e certi argomenti, 
come quello della facilità di andare a re
te, non possono essere trascurati da Tra
pattoni, che fra Vietili, Casiraghi, Platt e 
Baggio sta cercando la difficile quadratu
ra del cerchio in attacco. Moeller si pro
pone quindi come quinto uomo, una si
curezza in più por il tecnico bianconero, 
ma anche un bel cavillo da risolvere. 

Stessa musica in casa milanista, dove i 
tre olandesi, appena sbarcati in ritiro, 
hanno fatto subito la voce grossa. «1 tito
lari clamo noi», ha gridato Culli!. D'nccor 
do, il Milan lotterà su tre fronti, Berlusconi 
con quello squadrone che ci ritrova pun
ta a (are l'en plein, ma le Coppe sono 
sempre una lotteria, e allora i conti si lan-
no in campionato. Ed è infatti al torneo 

nostrano che si rivolgevano gli avverti
menti del tulipano nero. Ma Savicevic e 
Boban restano ugualmente una mina va
gante per il trio olandese. Fa bene Capel
lo a chiudere il discorso dicendo, «non 
c'è problema», ma mutile negarlo, il pro
blema invece esiste, anche se, finché la 
barca andrà, resterà compresso nelle 
ovattate sale di Milanello. Ancora: cosa 
succederà in casa della Lazio quando 
Gascoigne sarà abile e arruolato? L'olan
dese Winter, chiamato a «scaldare» il po
sto all'inglese in attesa del suo completo 
recupero, è un finto gregario. Il tedesco 
Doli, che sente aria di concorrenza, ha 
già scoperto le sue carte- «Niente tribuna, 
o altrimenti vado via». E siamo ancora ad 
agosto. 

Ma l'anno che verrà non sarà solo 
quello degli stranieri a valanga e delle 
nuove norme che vietano il passaggio al 
portiere: c'è anche la Nazionale che ini
zia l'avventura del mondiale amencano. 
La stagione comincerà prestissimo, con 
l'amichevole contro l'Olanda del 9 set-
tombro, la prima partita dot girono di 
qualificazione ci sarà il 14 ottobre: Italia-
Svizzera. Per Sacchi il tempo degli esperi
menti è finito, ora si fa sul seno. E il calcio 
d'agosto, che scalpita per tornare in co
pertina, per lui, almeno, è roba seria. 

Lazio 
La scommessa di Cragnotti 
tra le mani di Dino Zoff 
E Gascoigne già scalpita 
«TH La regina del mercato, 
completamente trasformata 
dalla rivoluzionc-Cragnotti, sta 
cominciando solo ora, dopo 
25 giorni di lavoro, a togliersi di 
dosso i vestiti di Cenerentola, 
grazie anche aj^uccesso di ieri 
cóntro ì tecfeschì'dello Schalke 
04. Era prevedibile: quando la 
trasformazione è profonda, ci 
vuole tempo per disegnare il 
nuovo mosaico. Ma questa La
zio versione «stellare» è alle 
prese con un «surplus» di pro
blemi che sta rendendo anco
ra più difficile il lavoro di Zoff. 
Il primo, sul quale si è già 
schierato in maniera decisa il 
tecnico friulano, «siamo in 
troppi», è l'abbondanza dei 
giocatori. Sono 24, e potrebbe
ro diventare 25 se dovesse arri
vare anche Serena a ricoprire il 
ruolo di terza punta: uno spro
posito, considerato anche il 
fatto che la Lazio è fuori dalle 
coppe europee. Il secondo 
handicap sono gli infortuni. Il 
malanno accusato da Luzardi 

(lesione parziale dei legamen
ti del ginocchio sinistro, out 
per due mesi) è una brutta te
gola per Zoff, che si è trovato 
finora a lavorare con mezzo 
reparto indisponibile (gli olim
pici Bonomi, Favalli e, appun
to, Luzardi). Al forfait-«Jell'e* . 
bresciano va aggiunta la vari
cella che aveva costretto Cra-
vero a saltare la prima settima
na di allenamenti. Il terzo pro
blema è di natura ambientale. 
Quella di Zoff è una corsa con
tro il tempo, il pubblico vuole 
tutto e subito e la sua fretta po
trebbe condizionare negativa
mente il lavoro del tecnico friu
lano. Ma c'è anche del buono 
in questo primo scorcio lazia
le. C'è il recupero prodigioso 
di Gascoigne, dimagrito di ben 
7 chili e destinato ad anticipa
re i tempi del rientro, c'è la 
buona condizione di forma di 
Winter e Doli, c'è l'inserimento 
che appare riuscito dell'onda
ta dei nuovi e c'è, soprattutto, 
un gioco che in certi frangenti 
appare spettacolare. 

Roma 
Chiaroscuri in giallorosso 
Mihajlovic, una garanzia 
ma non c'è un incontrista 

• • Chiaroscuri in giallorosso, dove alle illusioni maturate 
nel torneo «Dino Viola», con la doppia vittoria su Bayem e 
Fiorentina, ha fatto seguito il brusco risveglio con il cammi
no altalenante in terra olandese nel quadrangolare di Am
sterdam, concluso al terzo posto grazie a! successo di ieri 
per 2-1 sul Borussia Dortmund. È una squadra a metà, quella 
romanista, specchio fedele del classico bicchiere mezzo 

, pieno e mezzo vuoto. Dopo 20 venti giorni di preparazione e 
a 15 dal debutto ufficiale in Coppa Italia c'è una certezza: 
Vujadin Boskov, nuovo nocchiero della ciurma giallorossa, 
dovrà lavorare parecchio per trovare la rotta giusta. Nel bic
chiere vuoto ci sono problemi previsti e altri inattesi. A parli-
re dalle difficolta che sta Incontrando nell'inserimento il ser
bo Mihajlovic. La società, di fonte ai disagi linguistici, si è fi
nalmente decisa ad affiancargli un Interprete. I problemi di 
«comunicazione» hanno creato equivoci in campo. Mihajlo-
vic talvolta si pesta i piedi con Giannini - anche lui, nono
stante I «proclami» di riscossa, è in ritardo -, talvolta esce 
completamente dal vivo del gioco. Consideralo però il valo
re innegabile del serbo, il problema appare risolvibile in bre
ve tempo. Lo stesso non si può dire del centrocampo, dove 
manca come il pane un incontrista. Giannini, Haessler e lo 
stesso Mihajlovic sono tre «creativi», il che può andare bene 
quando si attacca, ma diventa un lusso quando c'è da far le
gna. Per il boscaiolo di turno, Piacentini o Bonacina, i no
vanta minuti rischiano di diventare un calvario. Boskov può 
risolvere il problema schierando entrambi, soluzione che 
garantirebbe maggior peso in copertura, ma che comporte
rebbe l'esclusione di un attaccante. E Boskov è affezionato 
da sempre alle due punte. Ombre anche davanti, ma qui i 
problemi sono legati alle precarie condizioni fisiche di Ca-
niggia, tormentato dalla tendinite, e dalla fatica a entrare in 
forma di Rizziteli!. Le note positive riguardano invece la dife
sa, dove Cervone appare in condizioni splendide e la coppia 
di marcatori Garz|a-Benedetti abbastanza sicura. Boskov de
ve risolvere solo il problema del libero, ma il balletto Comi-
Nela fa capire che II tecnico slavo è ancora indeciso. Nella 
pagina degli «in», vanno segnalate anche la splendida forma 
di Haessler, che cammina sull'onda del suo Europeo, e la lu
cidità di Aldair e Salsano, che hanno già lanciato il guanto di 
sfida per non ammuffire in panchina. CIS.B. 

Fiorentina 
Ciccio Baiano 
fa sognare 
Cecchi Gori 

M C'è molta argenlena nel salotto della 
Fiorentina. Il suo presidente, Cecchi Gori, non 
ha badato a spese pur di mettere a disposizio
ne di Radice un gruppo di giocatori «doc» in 
grado di far emergere la squadra dal suo con
sueto tran tran di media classifica. L'intenzio
ne è lodevole, i risultati ovviamente sono tutu 
da verificare. L'attacco non si discute Baiano 
e Batistuta formano un tandem perfetto. Di
rompente e aggressivo l'argentino, rapido e 
scaltro l'ex foggiano. In più, alle spalle, a la
vorar di cesello ci sarà Laudrup, un talento 
che non si scopre certo adesso. Da dove na
scono le perplessità? Solo da questo: che si 
nota un'eccessiva abbondanza di rifinitori e 
mezze punte. Le mezze punte, diceva Hele-
nio Herrera, spesso diventano puntine per 
l'inguaribile tendenza a pestarsi i piedi a vi
cenda. Ogni riferimento a Orlando non è pu
ramente casuale. Restano dei dubbi sul cen
trocampista centrale. Effenberg, agli Europei, 
ha convinto molto di più sui corridoi esterni 
Radice infatti sembra intenzionato ad affidare 
il ruolo di regista all'ex romanista Di Mauro, 

giocatore di grande affidabilità e potenza, 
ira: non è detto che queste doti siano suffi

cienti a farlo diventare anche un leader. Si ve
drà. Un'alternativa interessante potrebbe es
sere quella di Verga, tanto più che, nel ruolo 
di libero, Radice può disporre di altre due pe
dine come Faccenda e Malusci. Quest'ultimo 

è giovane (20 anni) 
e ancora inesperto, 
ma la stoffa s'intrave
de tutta. Per quanto 
riguarda la dilesa, altri incertezze non dovreb
bero sorgere. Carobbi, sulla sinistra, è collau 
dato, cosi come Luppi e Pioli. FJ ben sperare, 

' data la partenza, anche Carnasciali. L'anno 
scorso è stato uno dei punti di forza del neo 
promosso Brescia Tecnicamente non si di 
scute, in più ha il pregio di sapersi adattare 
bene alle nuove situazioni Ultima perplessi 
tà: l'ambiente Ora piovono gli abbonamenti 
e tutto va bene Firenze, però, ha questa gran
de facilità, non solo nel calcio, sia ad esaltarsi 
precipitosamente che a deprimersi Una salu
tare calmata, sarebbe il miglior acquisto 

Milan 
Il «Dream Team» fa paura 
Ma Capello dovrà gestire 
una panchina miliardaria 
•*• Sulla carta, ma non so
lo sulla carta, fa paura: co
me il «Dream Team» ameri
cano del basket, il Milan è il 
babau del campionato ita
liano. Sia come rosa, sia co
me numero di talenti, e sia 
come struttura societaria la 
squadra rossonera al mo
mento non ha rivali. La stes
sa Juventus, che pure dispo
ne di una rosa quasi a cin
que stelle, deve trovare in 
assetto stabile al suo mecca
nismo di gioco. Il Milan no: 
gli uomini di Capello gioca
no a memoria, hanno un 
«imprinting» collaudato. E 
anche i nuovi, In un conge
gno cosi perfetto, fanno me
no fatica ad inserirsi. I guai 
cominciano se, come nel
l'Inter di Orrico l'anno scor
so, tutti devono ricominciare 
daccapo. Restano, per chi 
non è milanista e comunque 
non ama i campionati inges
sati, due perplessità. La pri
ma: di solito, quando si fan
no le carte al campionato, 
non la si azzecca mai. Il Mi
lan, per esempio, l'anno 
scorso era considerato bolli
to, con giocatori demotivati 
e logori In più, era andato 
via Sacchi, mentre Capello 
sembrava solo un'emana
zione di Berlusconi. Risulta
to: il Milan ha stradominato. 
I motivi li sappiamo, ma li 

abbiamo scoperti «dopo». 
Quindi, meglio non fidarsi 
delle apparenze, e non solo 
per motivi scaramantici, la 
seconda perplessità è quella 
di tutti: si può, nel nostro 
calcio, riuscire a far convive
re cosi tanti talenti' Non è 
solo una questione di banali 
gelosie: questo in realtà è un 
esperimento che finora nel 
calcio non è mai riuscito 
perché si è sempre partiti 
dall'Idea che il «migliore» ha 
diritto al posto fisso. L'espe
rimento della continua rota
zione invece va contro que
sta mentalità. Presuppone 
giocatori elastici soprattutto 
dal punto di vista mentale. 
Cosa che, a prima vista, non 
sembra. Gullit brontola subi
to: calma, il posto è mio, 
stessa cosa gli altri «vecchi». 
E allora, al di là degli sche
mi, sono necessarie due co
se: che il Milan giochi sem
pre tantissimo (un'esclusio
ne dalla Coppa da questo 
punto di vista sarebbe disa
strosa) e che tutti ca|>endo 
l'importanza della posta in 
palio (premi, ingaggi, diritti 
pubblicitari e tclevLsi) conti
no sempre fino a 10 prima di 
crear polemiche. Utopia' 
Per noi si. Questo non è un 
raffinato laboratorio azien
dale. Alla fine, bisogna pur 
dare del calci a un pallone. 

l'i Da Ce. 

«0* 
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Jean Pierre Papiri, Il flore 
all'occhiello del Milan. Con Van 
Basten (ormerà la coppia 
d'attacco più forte del campionato 
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Il Milan di Capello, favoritissimo, si prepara a far da lepre alle 
squadre avversarie ancora alla ricerca di formazioni competitive 
Ma Trapattoni si è portato a casa Vialli, Moeller, Platt e Dino Baggio 
L'Inter «regina» delle outsiders. Poi Napoli, Roma, Samp, Torino e Lazio 

...e la Signora omicidi 
Napoli 
Partenopei con l'handicap 
del gioco a singhiozzo 
La vicenda di Maradona 

« t t f K ^ 

Daniel Fonseca, l'arma in più di Ranieri 

• • La legnata rimediata in casa della Spai è un piccolo passo 
indietro di questo Napoli interessante che Ranieri sta plasmando 
con mano sicura. Ma nonostante il ko contro la squadra ferrare
se, nel Napoli non mancano le note positive. L'inserimento di 
Them, innanzi tutto Lo svedese, meno pubblicizzato dell'altro 
acquisto straniero Fonseca, è entrato «dentro» ai meccanismi di 
gioco azzurri con la massima naturalezza. È il perno della squa
dra napoletana, contro la Spai Ranieri lo ha piazzato davanti alla 
difesa, a fare il centromediano metodista, e finché la girandola di 
cambi non ha alterato la fisionomia della gara, lo svedese è stato 
il migliore. Altri elementi -in»: la buona condizione di Zola e Crip-
pa, la voglia di far bene di Careca. In niardo. invece, c'è Fonseca, 
ma luruguagio, a sprazzi, ha tirato fuori dal cilindro i numeri di 
cui e accreditato. Da rivedere Policano, che ha una struttura lisica 
da «partenza lenta» e che non ha perduto il vizietto di macchiare 
le sue prestazioni con (allacci evitabilissimi. Sul fronte del gioco, 
il problema di ranieri è quello di trovare continuità. A inizio sta
gione sarebbe assurdo pretenderla, ma gli alti e bassi avevano 
caratterizzato lo scorso campionato degli azzurri e il Napoli nuo
va edizione per migliorarsi deve superare l'handicap del gioco a 
singhiozzo. Ai margini, c'è la telenovela Maradona, con il futuro 
dell'argentino tutto da decidere La nsoluzione del caso appare 
lontana, domani è in programma a Zurigo un vertice convocato 
dal presidente Fifa Havelange per tentare di sbloccare la situazio
ne. Ma il Napoli, che sarà rappresentato dal dirigente Russo, non 
è disposto a smuoversi dalle sue posizioni: niente trattative con i 
club, Maradona non è in vendita, Ferlaino considera ancora vali
da la convocazione inoltrata con il telegramma del 15 luglio. 

Foggia 
Gli auguri 
di Arrigo 
Sacchi 
• • La rivoluzione di 
Don Pasquale ha sparato 
l'ultima cartuccia: Heman 
Medford Bryant, aletta co
staricense che trovò riflet
tori ed estimaton durante 
Italia '90. È la fiche con
clusiva di una scommessa 
infinita, quella di smem
brare e ncostruire un gio
cattolo vincente mante
nendo come unico punto 
di rifenmento la fiducia 
olimpica di Zeman. Casil-
lo - defento per i suoi pre
sunti «interessi» in altre so
cietà - ci è andato giù pe
sante Del Foggia miraco
lo non è rimasto quasi 
niente, e chi non voleva 
arrendersi all'evidenza (e 
alle esigenze delle società 
satellite) è nmasto fuori 
rosa. Al Foggia e al suo al
lenatore sono arrivati l'al
tro giorno gli augun di 
Sacchi, piombato nel riti
ro pugliese per «imparare 
da chi ha coraggio». Nobi
le viatico, d'accordo, ma i 
dubbi sugli 11 peones 
permangono Tra tanti se, 
restano tre punti di riferi
mento strappati alla ma
rea di perplessità ingene
rate dalla campagna ac
quisti. Il veterano Mancini 
in porta, i neoacquisti Bia-
gioni e Bresciani. Il primo 
ha spopolato in B, nel Co
senza, il secondo - ben
ché giovanissimo - cerca 
un rilancio. Sembra già 
che si intendano. 

Ancona 
Un faro 
chiamato 
Detari 
• i Nel nome di l.a)Os. 
L'Ancona estivo ancora 
non ha visto all'opera il 
suo faro, ma nei pensieri 
di tutti è già chiaro che dal 
rendimento di Detari di
penderà gran parte della 
stagione biancorossa. Pri
ma di acquistarlo, Vin
cenzo Guenni telefonò al
l'ex coach del Bologna, 
Nedo Sonetti, per avere 
informazioni. Si senti ri
spondere che avrebbe 
dovuto allenare un talen-
tuosissimo matto, e deci
se di accettare la sfida. 
«Con le grandi (orse non 
ci sarà gara - dice tuttora 
il trainer marchigiano -
ma abbiamo acquisito il 
giocatore che può fare la 
differenza contro le altre 
cenerentole». Guerini de
ve anche aver (atto un po' 
di conti: finché il Bologna 
91-92 ha schierato il ma
giaro, rischiava di salire di 
categoria. Persi i suoi ser
vigi - per infortunio - si è 
trovato a remare tra le re-
trocedende. Comunque 
sia, l'Ancona che dispute
rà la sene A è una squa
dra a trazione anteriore. 
I-à davanti è arnvato an
che Massimo Agostini, 
scaricato dal Parma per
chè faceva ombra a Melli. 
Ce n'è abbastanza per im
maginare duetti deliziosi, 
anche se le pastoie buro
cratiche hanno sinora re
legato Detan al molo di 
spettatore. 

Vladimir Jugovic, stella del nuovo corso donano 

Sampdoria 
Blucerchiati già in forma 
campionato, ma l'attacco 
è orfano di Vialli 
i B Ventisei giorni di preparazione sulle gambe, quattro collau
di tutti vittoriosi in attesa della fatica di ieri sera a Verona, la 
Sampdoria appare già in forma campionato, almeno in alcuni 
suoi reparti. Difesa e centrocampo offrono solide garanzie, solo 
all'attacco, a causa della partenza di Vialli, si intravede qualche 
difficoltà. Un solo gol. subito in quattro partite, nei minuti finali 
dell'amichevole numero due con il Bolzano, quando in portac'e-
ra la riserva Nucian, 180 minuti senza incassare reti contro Not
tingham e Leeds, squadre di serie A inglese, la retroguardia blu-
cerchiata sta dimostrando sul campo quanto di buono si era det
to a luglio. Nonostante sia passato dalla marcatura ad uomo alla 
zona, con schieramente in linea, la difesa resta il punto forte del
la squadra di Eriksson. Pagliuca vuole riconquistare la nazionale 
ed ò partito fortissimo, Walker, nazionale inglese, si è integrato 
subito, Vierkowod, inutilmente inseguito dalla Juventus, Mannini 
e Lanna linora non hanno sbagliato un colpo. I quattro difensori, 
tutti molto veloci, formano una cerniera indistruttibile, Leeds e 
Nottingham si sono dovuti inchinare al loro strapotere, Eriksson 
si augura che capiti la stessa cosa ai superattacchi di Milan e Ju
ve. Buone notizie anche dal centrocampo, più solido e veloce 
dell'anno scorso. Conni non ha ancora avuto la possibilità di far 
dimenticare Cerezo, Jugovic invece ha già dimostrato di essere 
meglio di Pari, mettendo a proprio agio anche Katanec. La zona 
esalta Bonetti sulla sinistra e Lombardo sulla destra, mentre spel
ta a Mancini, libero da compiti tattici, inventare. Leggero invece è 
l'attacco. Bertarelli non è Vialli, Buso finora ha pensalo solo alle 
Olimpiadi. Potrebbe nascere qualche problema nel finalizzare. 

ns.c. 

Genoa 
Difesa 
sotto 
accusa 
M Due vittorie, con Monte
varchi ed Alessandria, un pa
reggio a Vicenza, una sconfitta 
a Siena, il bilancio del Genoa 
finora non è esaltante, consi
derando che ha incontrato so
lo squadre di C, per scendere 
addirittura all'interregionale, 
come è capitato ad Acqui. I 
rossoblu hanno ricevuto più 
critiche che elogi, ma il tecnico 
Giorgi non si preoccupa. Per 
lui il Genoa è in crescita e la 
prova con l'Alessandria lo ha 
dimostrato, il doppio impegno 
con Milan e Napoli mercoledì 
a Marassi nella Coppa del Me
diterraneo darà ancora più evi
denza a questi progressi. Da ri
vedere la difesa, già in queste 
prime appanzioni finita spesso 
sotto processo. Tacconi è fuori 
concorso, la sua fama basta a 
dare grandi garanzie, non con
vincono invece il libero Signo
rini, che a luglio il Genoa 
avrebbe ceduto volentieri, e il 
difensore Caricola, mentre si 
sta disimpegnando bene il 
vecchio Collovati. Da verificare 
anche la solidità del centro
campo con la contemporanea 
presenza in squadra degli at
taccanti Padovano e Skouravy 
e delle mezzepunte Dobro-
volski e Van't Schip. Sonni 
tranquilli invece all'attacco: 
Padovano dà movimento, Do-
brovolski e Van't Schip offrono 
fantasia, quando Skuoravy, an
cora molto indietro, sarà in for
ma il Genoa dovrebbe diventa
re una macchina da gol. Ma 
basterà sopperire alle carenze 
della difesa? 

Atalanta 
Attenzione 
laboratorio 
sperimentale 
M Lavori in corso. L'Alalan-
ta, a chi le si avvicina per cono
scerla meglio, presenta questo 
cartello. La squadra di Claudio 
Lippi è una sorta di laboratorio 
sperimentale dal quale può 
uscire di tutto. I tifosi, ovvia
mente, sperano che escano 
soprattutto delle buone inven
zioni visto che il vecchio orga
nico è stato quasi completa
mente rinnovato con dei nuovi 
innesti. Del vecchio nucleo so
no rimasti solo i gioielli più 
quotati: il portiere Ferron, i di
fensori Bigliardi, Porrmi e Pa
sciuto, l'esterno Perrone. 

Gente che va, gente che vie
ne. Quella che viene é di tutto 
rispetto: l'ex foggiano Ram-
baudi, l'ex partenopeo, De 
Agostini, infine, grande spe
ranza, il cannoniere Maurizio 
Ganz. Gli stranien? I nomi non 
dicono granché, l'attaccante 
Valenciano, il libero Monterò, 
e il nfinitore Rodnguez. Sulle 
loro qualità tecniche, nono
stante le insistite lodi profuse 
da Lippi, preferiamo non giu
rarci. Al loro attivo hanno l'età: 
sono tutti molto giovani. Uppl 
promette una zona mista con 
uno schieramento a metà stra
da tra il modello trapattoniano 
e quello di Zeman. Come dire 
un progettino modesto. I casi 
sono due: o viene fuori l'uovo 
di Colombo, oppure è un gros
so tonfo. Vedremo. Di solito, 
all'Atalanta, sbagliano poco. 

Torino 
Via gli «inutili» in nome 
della qualità. Lo slogan 
di Mondonico e Borsano 

Pato Aguilera, alla corte di Mondonico 

^ B Quando si fermerà la girandola di acquisti e cessioni, potre
mo finalmente giudicare l'assetto della squadra granata Forse è 
arrivato il momento. Ricapitolando: via gli «inutili» (Policano, 
Cravero, Bresciani, Benedetti, Martin Vazquez) e le star (Lenti-
ni), dentro tanti motivatissimi comprimari in nome dellaqualità, 
il nuovo slogan di Mondonico e dell'affannatissimo presidente 
Borsano. Preso un campione, Aguilerà, ^ingruppo di buorri'rrtter-' 
preti, quali Silenzi, Sergio, Fortunato, più un paio di speranze, 
Poggi e l'ultimo arrivato, Puruguayano Saralegui. Il materiale c'è, 
l'idea di una buona squadra, pure. Centrocampo blocattisslmo e 
solido, con Fortunato, Venturin, Sordo o Mussi e Scifo, più Sergio 
fluidificante di sinistra, attacco assortito con l'agilità di Aguilera e 
la potenza di Silenzi, supportate dall'inventiva di Casagrande co
me suggentore. Dubbi: il rendimento di Silenzi e quello della di
fesa, con gli uomini contati (l'unico ricambio di Bruno ed Anno-
ni è Delli Cani) e senza un vero «intimidatore» nel gioco aereo. 
Ma lo spogliatoio granata, senza più divi né ospiti indesiderati co
me lo spagnolo, dovrebbe fare un salto di qualità in fatto di coe
sione e di motivazioni individuali. Ne trarrà vantaggio il «verbo» di 
Mondonico un tecnico che pretende sempre la massima applica
zione tattica e quindi predilige un tipo di giocatore con la struttu
ra mentale adatta. Insomma, il contrario esatto dei Policano, 
Vazquez eccetera. Scarse le indicazioni nelle amichevoli, finora, 
più che altro galoppi in famiglia. L'unico test di un certo peso, è 
stato il Trento (C2) che ha impegnato discretamente i granata. 
Tre gol per mostrare un centrocampo già fluido, ma c'era ancora 
Martin Vazquez, quindi, tutto da nfare. Manchester e Brescia, i 
prossimi impegni, saranno più indicativi, soprattutto il secondo, 
nel quale potremo vedere all'opera l'ultimo acquisto, l'uruguaia
no Seralegui. Già discreta comunque l'intesa tra Aguilcra e Silen
zi, promettente Casagrande nel molo di rifinitore. 

Cagliari 
Rischia tutto 
sui giovani 
emergenti 
^ B II neopresidente 
Cellino ha fatto sul serio. 
Non proprio nei termini 
roboanti annunciati nei 
primi giorni della presi
denza (aveva promesso 
addirittura Schillaci), ma 
comunque assicurando 
alla squadra, almeno sul
la carta, un ottimo assetto. 
Partito il gioiello Fonseca, 
il Caglian ha pescato an
cora in Sudamerica, o 
meglio in Belgio, perché 
l'attaccante Oliveira, ca
rioca, ha saggiato le pro
prie qualità nell'Anderle-
chi e promette bene. In 
forse il tesseramento per il 
diciannovenne urugaya-
no Teiera, ma anche se la 
burocrazia federale lo 
bloccherà, il Cagliari ha 
mostrato tempismo e 
competenza nel pescare i 
talenti emergenti. Era an
che arrivato per primo sul 
neo granata Saralegui, ma 
costava troppo. Un altro 
felice acquisto è il recupe
ro di Cappioll dopo il gra
ve infortunio: il ragazzo è 
uno che segna, soprattut
to gol pesanti. Confermati 
il richiestissimo Festa, 
Malleoli e gli altri uru-
guayani Francescoli ed 
(-ferrerà, i rossoblu hanno 
anche preso l'eterna pro
messa leccese Moriero su 
cui la Juve due anni fa 
aveva fatto un pensierino 
e il figliol prodigo Pusced-
du, un terzino dalle quali
tà superiori. 

Brescia 
Ma chi 
farà mai 
igol? 
• I Ma chi farà i gol7 

Mircea Luscescu, <17 anni, 
il tecnico rumeno che do
po 5 anni ha riportato il 
Brescia in A, non vuole 
più rispondere a questa 
domanda che è diventata 
il tormentone estivo dei ti
fosi. Ceduto Ganz, il 
gioiellino del gol, i sup
portar bresciani si sono 
messi le mani nei capelli 
Raducioiu infatti non go
de, in fatto di gol, di gran
di credenziali. Lucescu 
comunque non si scom
pone, proporrà ancora il 
suo rallinato modulo che 
è una singolare commi
stione tra il gioco all'italia
na e quello a zona. A par
te l'attacco, comunque, il 
Brescia non è messo ma
lissimo. Gli altri due stra-
nieri-Hagi e Sabati- sono 
due ottimi giocatori, al
meno tecnicamente. Sa-
bau, dopo due anni in 
Olanda, dovrebbe essere 
maturato. Quanto ad Ha-
gi, vecchia stella del Real 
Madrid, bisognerà vedere 
se troverà le motivazioni 
giuste per tornare a riful
gere. Bene gli altri. A cen
trocampo. Domini è un 
buon incontrista, mentre 
la difesa sembra ben as
sestata sul libero Ziliani. 
Concludendo: per il Bre
scia si annuncia un cam
pionato in salita, E se rie
sce a non scivolare in B , 
Lucescu può davvero rite
nersi soddisfatto. 

Gianluca Vialli. L' 
no è chiamato a dar peso all'at
tacco di Trapattoni 

Juventus 
Quattro pezzi 
da novanta per 
far soffrire il Milan 
M i Le carte per far soffnve il 
Milan ci sono, la convinzione 
non ancora. I bianconeri han
no acquistato quattro pezzi da 
novanta, Vialli, Dino Baggio, 
Moeller e Platt, ma il mancato 
arrivo di Vierchovood ha con
trariato Trapattoni molto più di 
quanto non sia sembrato. Con 
il «russo», la Juve avrebbe bloc
cato in modo inequivocabile la 
difesa, risolvendo anche il pro
blema del fluidificante di sini
stra, ruolo nel quale Marocchi 
è interprete niente affatto con
vincente. Senza Vierchovood, 
invece, la Signora è slata co
stretta a confermare Julio Ce
sar e adesso che sta scoprendo 
le eccellenti qualità di Moeller, 
si morde le dita sapendo che 
uno dei quattro stranieri si do
vrà accomodare in tribuna ren
dendo la coperta sempre cor
ta I problemi di Trapattoni so
no ancora quelli dì un centro
campo arricchito di qualità, 
ma che non fa ancora reparto. 
Pldtt-Dino Baggio-Galia non 
possono vivere l'uno senza 
l'altro. Ma allora i posti in 
squadra si assottigliano: il part
ner ideale di Vialli in attacco 
potrebbe essere proprio Moel
ler, scatto bruciante, tiro po
tentissimo, ottimi piedi, ma si 
ritoma alla coperta corta corta. 
Casiraghi, in disgrazia, paga 
l'eccessivo credito avuto l'an
no scorso e Ravanelli è tutto da 
scopnre. Ma Di Canio è sen
z'altro stufo di marcire in pan
china per il terzo anno conse
cutivo. Quindi, i problemi non 
mancano certo per il Trap, an
che se indubbiamente la Juve 
è cresciuta in qualità e lo han
no dimostrato anche le prime 
amichevoli, sebbene i risultati 
siano stati contraddittori. Il 
modesto Neuchatel ha sconfit
to i bianconeri, pur non privi di 
attenuanti, dalla prova a mez
zo servizio di Vialli, acciacca
to, alla fase delicata della pre
parazione, con la squadra an
cora imballata. A Cesena, inve

ce, si è visto qualcosa di buono 
sul piano della manovra e del
l'assetto. Certo, senza Dino 
Baggio (presente per la prima 
volta a Monaco contro il 
Bayem) e Golia, convalescen
te, il centrocampo che ha in te
sta il Trap non può essere an
cora giudicato, con Platt trop
po isolato e saenficato nel 
contenimento. Lo spartiacque 
tra la vecchia e nuova rischia 
di essere andy Moeller, che ol
tre a diventare pedina fonda
mentale dell'attacco, è causa 
involontaria di altri sposta
menti comprensori nella for
mazione. Oltre al tedesco, già 
in splendida forma Carrera, 
Kohler, Di Canio e i portieri. 
Adesso il tecnico bianconero 
cerca urgentemente l'identità 
e solo in un secondo tempo si 
parlerà di alternative tattiche e 
di altre formule adeguate al ti
po di impegno. OT.P. 

Pescara 
Il lucchetto 
della zona 
di Galeone 
M In principio fu Zahoui. 
Approdò all'Ascoli tra gli sghi
gnazzi sgangherati del «am-
pionato più bello del mondo», 
toppo, andò in Europa a rac
cogliere spiccioli anche pre
giati di gloria. Poi vennero i 
«colored» targati Toro. Ma il 
primo vero africano che giun
ge da queste parti è Roger 
Mendy, senegalese che il Pe
scara ha prelevato in Francia. 
Galeone aveva bisgono di un 
lucchetto per la sua zona, spe
ra di aver trovato in lui un libe
ro che faccia da antidoto agli 
attacchi della serie maggiore. 

Ma il personaggio attorno al 
quale il Pescara sta già ruotan
do, inutile nasconderlo, è pro
prio il trainer. Tra il lui e il repa-
recldo Sliskovic è aperta la ga
ra a chi fuma più sigarette, tra 
l'allenatore e il pubblico è già 
in atto una scommessa di mas
sa. C'è da cancellare il grande 
•flop» dell'ultimo Pescara di A, 
bisogna evitare che l'innamo
ramento di massa dello scorso 
anno si sciolga a contatto con 
gli squadroni. 

Sinora i blancazzurri hanno 
anche rimediato qualche figu
ra non proprio eccellente, co
me l'l-0 patito ad opera del 
Castel di Sangro. Soprattutto 
l'attacco evidenzia una certa 
balbuzie. A curarla ci proverà 
Stefano Borgonovo: a 28 anni 
anche le eterne promesse han
no voglia di maniere qualcosa. 

Udinese 
Branca 
Non è mai 
troppo tardi 
• B Cosi, sulla carta, l'Udine
se non presenta un organico 
da far rabbrividire gli avversari. 
Anzi, semmai, dovrebbe rab
brividire Adriano Fedele, il tec
nico che l'anno scorso ha por
tato con un rush finale la squa
dra in serie A. Lui, però, non è 
tipo da fasciarsi la testa prima 
d'essersela rotta. Pare anzi atti
rato dalle situazioni ad alta 
tensione. Altrimenti, mai 
avrebbe preso il posto di Sco
glio, che dove va lascia mace
rie fumanti. Partiamo dalla di
fesa: offre delle discrete garan
zie. Giuliani è un buon portie
re, come lo stopper Calori. Nel 
ruolo di libero, se la gioche
ranno Sensini o Mandorlini. 
Entrambi abbastanza affidabi
li. La piacevole novità viene in
vece dal centrocampista po
lacco Pioti Czachwski, presen
tato come un incognita, sta of
frendo delle buone prestazioni 
anche dal punto di vista tecni
co. Non è insomma il solito 
mediano che morde il polpac
cio agli avversari, ma un gioca
tore dotato di buona visione e 
anche capace di efficaci proie
zioni offensive. Lo si attende a 
verifiche più pregnanti, però 
l'inizio è incoraggiante. Mani
cone e Dell'anno, gli altri cen
trocampisti, non sono due 
sprovveduti. Un'altra incertez
za riguarda l'attacco: il tandem 
Balbo-Branca è tutto da verifi
care. L'argentino in B è andato 
bene, ma ora deve (are il gran
de salto. Quanto a Branca, fi
nora non ha Mai convinto. 
Non è mai troppo tardi. 

Parma 
La parola 
chiave 
è sinergia 
f M La parola chiave è siner
gia. La tavoletta Parma conti
nua con divagazioni in tutto il 
mondo, e il burattinaio è sem
pre quel Calisto Tanzi che ha 
fatto dei successi gialloblu il 
miglior testimonial per i suoi 
prodotti. In sudamenca come 
nel nordEuropa, il cavaliere 
utilizza i suoi «fondi bianchi» 
(quelli che derivano da latte) 
per stampare sponsorizzazio
ni, riabilitare eroi maledetti, 
prelevare giocatori. Non sem
pre strettamente necessari 
L'inciampo Aspnlla, con i pre
sunti - e di antica data - rap
porti tra la società colombiana 
e il cartello di Medellm, non ha 
stoppato l'incedere sicuro del 
magnate . emiliano. L'affaire 
Maradona procede spedito, e 
dopo la tournée brasiliana, 
«vernice» caraibica per l'acqui
sto del semisconosciuto Berti, 
la squadra sta provando gli 
schemi in un lungo giro di Sve
zia. Non c'è Brolin, tornato da 
Barcellona '92 con un menisco 
in frantumi, ma neppure que
sto contrattempo sembra poter 
sgambettare l'ennesima ope
razione immagine. In campo 
le cose funzionano. Il merito 
per ora è tutto degli italiani, ve
ri «acquisti» di una formazione 
che di anno in anno cambia 
poco, mantenendo intatta una 
propria 'dentila. Pin può diven
tare un puntello ideale agli 
equilibri della squadra. Pizzi 
(che a Milano ha vissuto una 
vera e propria stagione da in
cubo) sembra non essersene 
mai andato, Melli dovrebbe 
reagire positivamente alla ces
sione di Agostini Fatta appo
sta - anche se su questo punto 
presidente e allenatore hanno 
«litigato» attraverso i giornali -
per fargli ritrovare lo smalto dei 
tempi miglion. Un idillio in-
scalfibile? Probabilmente si, al
meno finché i gialloblu avran
no obettivi da nncorrere. La 
Coppa Italia l'hanno già vinta, 
il campionato per ora pare 
fuori portala, gli stimoli do
vrebbero convogliarsi in buo
na parte sul fronte europeo. 
L'anno scorso - neanche fos
sero stati i governanti italiani a 
Maastricht - Osio e compagni 
furono cacciati (uon d'acchito. 
Quest'anno la musica dovreb
be essere diversa. Il sogno, e 
da queste parti i desideri pallo
nari si avverano spesso, è che 
sia trionlale come una marcia 
dell'Aida. Ad accoglierne le 
note è quasi pronto un Tardini 
ingrandito per l'ennesima vol
ta. I M.B. 



PAGINA24 L'UNITÀ MOTORI LUNED110 AGOST01992 

Spagna in forte crescita. I record del Costruttore iberico 

Le Olimpiadi della Seat 
DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSILLA DALLO 

H BARCELLONA. Il MontjuTc, 
la collina che sovrasta il porto 
di Barcellona e accoglie lo sta
dio dell'atletica e gran parte 
degli impianti olimpici, è stata 
fino a ieri la straordinaria sce
nografia, insieme agli altri 
campi di gara, dell'immagine 
Seat. Grandioso lo sforzo che 
la casa spagnola ha profuso in 
questo evento, di cui e stata 
sponsor ufficiale cosi come al
l'Expo di Siviglia; e non poteva 
essere diversamente. Innanzi
tutto perché «giocava» in casa, 
poi perché il 1992 della Seat è 
un anno speciale per la scalata 
al mercato europeo. 

Duemila vetture Seat bian
che con i logo di Barcellona 
1992 hanno percorso in lungo 
e in largo le strade della Cata
logna a qualsiasi ora del gior
no e della notte trasportando 
atleti, accompagnatori, ospiti, 
personale dell'organizzazione 
per tutto il periodo del Giochi. 

Ma le «Olimpiadi della Seat» 
sono cominciate ben prima 
degli eventi sportivi. Già a 
maggio, quando Juan Antonio 
Diaz Alvarez, presidente della 
Casa spagnola e contempora
neamente a capo della filiazio
ne Italiana, ha rivelato il con
suntivo economico 1991, si è 

evidenziato l'alto tasso di svi
luppo della marca iberica. Pur 
non essendo ancora, in termi
ni assoluti di mercato, a livelli 
di altn Costruttori europei, la 
Seat è certamente la Casa che 
sta crescendo maggiormente 
in valore percentuale. Detiene 
il un terzo delle vendite auto
mobilistiche in Spagna, il cui 
mercato vale 1.370,839 nel 
1991. 

Ma questo è ancora poco si
gnificativo rispetto ai dati di 
produzione ed esportazione. 
Nel 1991 sui 615.837 veicoli 
venduti ben 438.218 erano de
stinati all'estero (+ 38% rispet
to al 1990). Sempre lo scorso 

anno la Seat ha aumentato del 
9 per cento la propria produ
zione e del 17% le vendite. 

Si sarebbe potuto pensare 
ad un anno «boom» a cui sa
rebbe seguito un calo, cosi co
me è avvenuto in Germania 
dove, esaurita la spinta dei 
nuovi Laencler, il primo seme
stre 1992 registra un meno 
9,296 delle immatricolazioni sul 
corrispondente periodo '91. 
Ma il bilancio delle consegne 
di vetture in Europa da gen
naio a fine giugno di quest'an
no vede ancora la Spagna in 
ampia crescita. Anzi, e il paese 
che registra l'aumento più for
te: -t 21,1%, più 16,3 percento 
nel solo mese di giugno. E in 

questo aumento chi ci guada
gna di più è ancora la Seat. 

Anche in Italia, che diceva
mo è il secondo mercato asso
luto e il primo di esportazione 
per la Casa spagnola, la Seat 
continua la sua progressiva 
scalata. Nel semestre si attesta 
a quota 2,63 per cento del 
mercato totale (35.592 conse
gne) con un Incremento 
dell'1,91 rispetto ai primi sei 
mesi del 1991. Ancora poco 
per cantare vittoria? Certamen
te si, ma in questi mesi «matu
rerà» lo stabilimento di Marto-
rell, e dal prossimo anno Seat 
disporrà di 350/400.000 vettu
re in più da immettere sul mer
cato europeo. 

A 30 chilometri da Barcellona 
il complesso industriale Seat 

In Catalogna 
sta per nascere 
una nuova città 

Una «Toledo» sulla pista di atletica dello Stadiutn. Oltre duemila vetture 
Seat hanno costituito il «grosso» del parco auto delle Olimpiadi catala
ne. A sinistra una vista parziale dello stabilimento Seat di Martorell in 
via di completamento. Dall'inizio del '93 produrrà Ibiza e commerciali 
Terra a un ritmo di 1500 veicoli al giorno, a pieno regime 

Nel 95 la «piccola» 
tre cilindri 
nippoiberica 

TONANDO STRAMBACI 

M BARCELLONA Ci lasciamo 
alle spalle Barcellona e il suo 
clima da stato d'assedio per le 
Olimpiadi e, dopo trenta chilo
metri di autostrada, ci ritrovia
mo a Martorell, su quei tre mi
lioni di metri quadrati di terre
no che nel 1968, quando an
cora la Fìat era presente nella 
Seat e non aveva commesso 
l'errore di cedere la sua parte
cipazione, erano stati acqui
stati per costruirci la più gran
de fabbrica automobilistica di 
Spagna. 

Per quasi un quarto di seco
lo non se ne è fatto nulla, salvo 
che per un Centro tecnico en
trato In attività negli anni 70, su 
una superficie coperta che é 
passata dal 16.884 metri qua
drati del 1975 agli attuali 
28.910 metri quadrati. Qui 819 
tecnici, che diventeranno 900 
l'anno prossimo, si occupano 
di design, di pre-sviluppo, di 

costruzione di prototipi e di 
omologazioni. Ma ora, «consti
le Volkswagen», il vecchio pro
getto ha preso davvero corpo e 
a fine anno In questo nuovo 
complesso industriale verran
no costruite, ad un ritmo di 
1.500 unità giornaliere a pieno 
regime, le nuove Ibiza e i nuovi 
veicoli commerciali Terra. 

Rafael Alvarez, direttore del
la segreterìa generale della 
Seat, snocciola le cifre della 
realizzazione: 400 mila metri 
quadrati di superficie coperta 
per otto distinti reparti di pro
duzione, per costruire i quali 
sono stati necessari 120.000 
metri cubi di cemento armato 
e 22.000 tonnellate di acciaio. 
Ma il dato più sorprendente è 
quello della durata del lavori: 
avviati nel febbraio del 1990, 
saranno completamente con
clusi entro la fine di quest'an

no, quando comincerà la pro
duzione vera e propria. 

Di questa rapidità nella rea
lizzazione, Alvarez si dimostra 
giustamente orgoglioso e sol
tanto la canicola - nella quale 
è stato catapultato da una lo
calità di villeggiatura nella 
quale stava trascorrendo le fe
rie, in omaggio ai giornalisti 
venuti dall'Italia, che rappre
senta il prime mercato di 
esportazione della Seat - gli 
consiglia di accorciare i tempi 
delle spiegazioni. Non prima 
di aver ricordato, però, che in 
questa fabbrica, vista dagli 
ospiti soltanto dall'esterno, la
voreranno 6 mila persone in 15 
tuml di lavoro la settimana. Vi 
saranno occupati seimila gio
vani che si stanno già adde
strando e che sono in gran par
te figli di dipendenti della Seat, 
per rendere sempre più stretto 
(quasi fossimo in Giappone) Il 
legame Irò i lavoratori e la fab

brica. 
Un legame che diventerà 

quasi indissolubile se avrà suc
cesso un altro progetto: quello 
di convincere, attraverso mutui 
ed agevolazioni varie, i dipen
denti del complesso a trasferir
si a ridosso degli stabilimenti. 

Già nella località di Can 
Amai stanno sorgendo villette 
unlfamiliari, evidentemente 
destinate ai dirigenti del com
plesso, ma altre case sorgeran
no qui intomo, per cui a 30 
chilometri da Barcellona finirà 
per nascere, sempre che si rie
sca a mettere d'accordo le tre 
municipalità interessate, una 
città nuova che muterà com
pletamente l'aspetto della zo
na. Un aspetto che è già cam
biato - non sappiamo dire se 
in meglio o in peggio essendo 
arrivati qui per la prima volta -
per le nuove strade, per una 
galleria ferroviaria che sarà fi
nita entro il 1993, ma soprat

tutto per la presenza di un 
complesso che sottrae ogni 
mese al fiume Uobregat 150 
mila metri cubi di acque saline 
che vengono dissalate dalla 
fabbrica, che consuma ogni 
anno 120.000 Mwh di elettrici
tà prodotti in loco, che ha ne
cessità ogni ora di 27 mila me
tri cubi di gas. 

Per non dire dell'Impatto 
ambientale determinato dallo 
svilupparsi, in un'area relativa
mente piccola, dell'indotto, 
perchè i piani della Seat preve
dono che tutta la componenti
stica sia disponibile nel raggio 
di 2,5 chilometri dalla fabbri
ca. Una fabbrica nella quale, 
con tecnici e operai, saranno 
presenti 300 robots e il cui li
vello di automazione 6 reso 
evidente da queste cifre: da 9 a 
12 minuti il tempo necessario 
per la sostituzione di uno 
stampo al reparto presse; da 3 
a 6 ore sufficienti per qualsiasi 
modifica agli ordini di vetture. 

• • BARCELLONA. Alla spa
gnola Seat non si sbilanciano 
più di tanto anche se, giusta
mente, la diffusione della noti
zia sul recente accordo tra 
Gruppo Volkswagen - di cui 
Seat fa parte - e la giapponese 
Suzuki per la costruzione di 
una vettura di piccole dimen
sioni destinata all'usocittadino 
fa sorridere più d'uno. Innanzi
tutto significa, infatti, che il 
grande gruppo tedesco e il 
partner orientale hanno deciso 
di avere fiducia nella marca 
iberica. Inoltre, in questo mo
do si dà continuità certa al pro
cesso di sviluppo industriale e 
di prodotto della controllata 
Seat, iniziatosi lo scorso anno 
con la commercializzazione 
della Toledo - la prima gam
ma di vetture progettata in 
Spagna - e proseguito que
st'anno con la costruzione del
la fabbrica di Martorell e con il 
completamento della «fami
glia» Ibiza: la versione top 

Sport Line 1.7 Cat da poco sul
le strade d'Europa. Sarà anco
ra la Ibiza, o meglio una Ibiza 
totalmente nuova, il prossimo 
passo della casa spagnola. Nel 
frattempo, appunto, è arrivata 
la notizia che nello stabilimen
to di Barcellona verrà prodotta 
- a partire dal 1995 a un ritmo 
di 150.000 unità l'anno - la «ci
ty car» iberico-giapponese. 

La vetturetta, una sorta di 
«city car» lunga circa tre metri e 
mezzo (28 cm più della Cin
quecento, per intenderci), do
vrebbe sostituire la Marbella. 
Secondo le prime dichiarazio
ni sarà equipaggiata con un 
propulsore a tre cilindri della 
cilindrata di 600 ce. La linea, 
del tipo monovolume, è dise
gnata da! centro stile Seat, 
mentre la parte tecnica spetta 
alla Suzuki. Ci sarà anche un 
tocco di «stile italiano» grazie a 
Giorgetto Giugiaro, chiamato a 
progettare l'abitacolo. • R.D. 

Già in vendita 
i biglietti 
periIG.P. 
di Monza 
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Sono già disponibili i biglietti di ingresso all'autodromo di 
Monza (nella foto uno scorsio del rettilineo d'amvo) per la 
63" edizione del Gran Premio d'Italia di Konnula Uno in pro
gramma a Monza domenica 13 settembre Questi i prezzi-
venerdì 11 prima sessione di prove ufficiali lire 35 000 per 
tutti gli ordini di posti (ragazzi- fino a 11 anni ingresso gratui
to, da 11 a 17 anni lire 20.000) ; sabato secondo turno di pro
ve ufficiali lire 40.000 (per i ragazzi stesse condizioni del 
giorno precedente) e p^r le tribune da 60.000.1150 000 lire, 
domenica giono di gara i prezzi del «prato» e per i ragazzi re
stano invariati rispetto a sabato, mentre le tribuna costeran
no da 120.000 a 350 000 lire È previsto anche un abbona
mento ingressi per tutti e tre i giorni a un prezzo di lire 
70.000 

In settembre 
il primo Raid 
transiberiano 
Roma - Magadan 

Partirà il 1" settembre da Ro
ma il primo •Transibe.ian 
Raid» organizzato dalla so
cietà Extreme II ra,J che 
non ha scopi agonistici, sarà 
una lunga maratona di 
17 000 chilometri divisi in 21 

" ™ ^ ' ^ m ~ tappe-da un minimo di 250 
km a un massimo di 1591 km della Roma-Vienna - che da 
Roma attraverso l'Europa e porterà la carovana fino a Maga
dan in Siberia L'arrivo è previsto per il 23 settembre Tutti gli 
equipaggi impegnati saranno a bordo di fuoristrada «Lada 
Niva» messe a disposizione dall'organizzazione del raid. 1 
partecipanti dovranno dare prova di abilità di guida, resi
stenza ai lunghi trasfenmenti e soprattutto regolarità. La tas
sa di iscrizione non 6 certo alla portata di tutti - ! 0 milioni di 
lire - anche se ognuno ha la possibilità di farsi sponsorizzare 
liberamente. Per iscriversi, la Extreme risponde ai seguenti 
numeri: telefono 06/G897109o 6897099, fax 06/6871105. 

Anche in Europa 
la bussola 
per auto a 
cristalli liquidi 

Una piccola "assurdità» 
americana raggiunge l'Euro
pa. Si tratta di una piccola 
bussola digitale a cnstalli li
quidi «in grado di identifica 
re, in ogni momento, la dire-
none del veicolo» e che può 

^ ^ " " " essere installata su qualsiasi 
vettura. Non si sa quanto possa servire in Europa dove è dav
vero difficile perdersi e non trovare nessuno cui chiedere in
formazioni. Comunque la società amencana Wayfander ha 
deciso di proporla anche nel Vecchio Continente alla -mo
dica» cifra di circa 230.000 lire. 

Dalla Pirelli 
i Road Book 
All'estero 
ben informati 

Purtroppo sappiamo che è 
un po' lardi per darvi questa 
notizia, ma ci consola il latto 
che i «Pirelli Road Book» non 
hanno una scadenza. Per
ciò, chi dovesse ancora met-
tersi in viaggio con la pro-

^ * ^ ^ ™ " ^ ™ " " " • ™ ^ — pria auto per una meta este
ra, o chi lo farà, può munirsi di un Road Book. Questo è 
strutturato in modo da portarvi passo passo attraverso stra
de, incroci, città e paesi in modo estremamente facile Basta 
azzerare il contachilometri e seguire le indicazioni riportate 
sull'agenda di viaggio Pirelli, corredata di disegni esplicativi 
e di utili note a margine per sapere cosa vi circonda durante 
il percorso. All'inizio del Road Book si trovano inoltre diversi 
consigli su come seguire il book stesso, consigli igienico-sa-
nitari. notizie sulle pratiche doganali e sul Paese, ed anche 
una cartina generale del percorso preso in esame Ci sono 
Road Book pen Tunisia, Marocco, isole Mauritius, Spagna, 
Bretagna e Normandia, Provenza e Camargue, «l'altra Fran
cia» (dall'Italia a Parigi), Corsica e Pirenei. I Pirelli Road 
Book si possono ricevere in contrassegno telefonando allo 
0374/350474. 

Test 2000 km. Bella, brillante Rover 214i Cabriolet 

L'eleganza a «cielo aperto» 
Più di 2000 chilometri al volante della Rover 214i Ca
briolet, provata in città, autostrada e su percorsi vari. 
Facile da guidare, maneggevole nel traffico e nelle 
manovre di parcheggio. Ottima l'abitabilità per i 
quattro passeggeri anche a capote chiusa. Brillante 
il motore quattro cilindri bialbero di 1396 ce, 16 val
vole. Elegante e raffinata, ha un solo difetto, il costo: 
24.600.000 lire chiavi in mano. 

• • Afa,calura, il sudore goc
ciola inesorabile anche solo 
muovendo un dito. Voglia di 
vento, di aria che si muova in
tomo a noi e ci rinfreschi. Ci 
viene in soccorso Rover Italia 
che, al momento giusto, ci 
mette a disposizione una blu 
luccicante (bel colore davve
ro) 214i Cabnolet, la più «pic
cola» delle sue nuove vetture a 
cielo aperto - c'è anche una 
216i con motore 1.6 litri - mes
se in commercio a giugno. Ne 
approfittiamo subito per muo
verci in città a capote abbassa
ta. L'invidia è intomo a noi. 
Ogni fermata al semaforo ros
so ci riempie di giustificato or
goglio, notando i non pochi 
sguardi di ammirazione... per 
l'auto, s'intende. 

Del resto questa Rover ca-
brio è proprio un bel «gingillo», 
raffinato pur senza eccedere in 
leziosità, tanto che sembra stu
diato apposta per essere gui
dato da una donna. Non fosse, 
forse, per la capote - a tre stra
ti, assulutamente ermetica una 
volta chiusa - un po' pesante 
da sollevare, anche se le ma
novre manuali di apertura-
chiusura sono decisamente 
semplici. In compenso la vet
tura è molto maneggevole e fa
cile da guidare, grazie anche al 
servosterzo morbido e preciso 
che facilita qualsiasi manovra 
nel traffico e soprattutto in par
cheggio. Già, il parcheggio. SI 
sa infatti che è uno dei punti 
deboli - ma non generalizzia
mo - della guida al femminile. 
Ebbene con la Rover 214i Ca
briolet persino la coda un tan
tino troppo rialzata - specie 
con l'ulteriore rialzo della ca
pote piegata dietro le spalliere 
del sedili posteriori - non di
sturba eccessivamente. 

L'interno, spazioso e curato 

nei minimi particolari, con 
qualche tocco di radica a im
preziosire cruscotto e rivesti
menti, ospita comodamente 
quattro persone. Anche i pas
seggeri posteriori hanno tutto 
lo spazio vitale necessario ad 
affrontare senza patemi e co
strizioni anche un lungo trasfe
rimento. Parola di mamma in 
età "avanzata, costretta in se
conda fila con accanto valigie 
e borse e arrivata a destinazio
ne senza il minimo dolore di 
schiena e di gambe. 

Per chi guida, poi, questa 
cabriolet sembra fatta su misu
ra. Tutti gli strumenti sono a 
portata d'occhio. Per inciso, 
ottima l'idea del cassettino 
portamonete, alla sinistra del 
volante. Il cambio, con brevi 
escursioni della leva, assicura 
inserimenti precisi e veloci; 
buona anche la frenata (la 
2141 ha un impianto misto a di
schi anteriori e tamburi poste
riori, Abs in opzione) ; e davve
ro niente male la tenuta di stra
da. Ma quello che incanta, e 
diverte, è il motore: brillante, 

Il roll-bar è uno degli elementi di sicurezza della Rover Cabriolet 

spumeggiante, anche se non 
consente velocità stratosferi
che (170 km/h dichiarati) del 
resto non consentite dalla leg
ge e ancor meno consone a 
questo tipo di vettura concepi
ta per i viaggi tranquilli, il godi
mento dei panorami. 

Pronto alle accelerazioni, 
grazie alla distribuzione 16 val
vole, il propulsore della Rover 
214i Cabriolet è un quattro ci
lindri a doppio albero a cam
me in testa, iniezione elettroni
ca single-point, ovviamente 
catalizzato con dispositivo a 
tre vie e sonda lambda. Svilup
pa una potenza di 90 cv a 6250 
giri/minuto, e la coppia rag
giunge il valore massimo di 
12,2 kgm a un regime di 4000 
giri. (Abbastanza contenuti I 

consumi che oscillano media
mente tra gli 11 e 12 chilometri 
per litro di benzina senza 
piombo.) Ed è un motore si
lenzioso. Anzi, in tutta la vettu
ra - come abbiamo potuto ri
scontrare durante il nostro test 
di quasi 2000 km su percorsi 
van - non si riscontrano vibra
zioni e frusci! aerodinamici 
neppure quando si chiude la 
capote (che protegge bene 
persino setto i forti temporali 
estivi, e non lascia filtrare fasti
diosi spifferi d'aria). 

Possibile che questa cabrio
let inglese non abbia difetti? 
Difetti sostanziali proprio no, 
ma una controindicazione si: il 
prezzo di lire 24.600.000 chiavi 
in mano che opera una sele
zione tra gli estimatori. D R.D. 

Due nuovi mezzi si affiancano ora all'Hilux 4x2 

Toyota Italia all'attacco 
nel settore commerciali 

I furgoni Hiace, a passo corto e a passo lungo (qui sopta), presentano 
una cabina a tre posti affiancati Nella foto sopra il titolo, il Toyota Extra-
Cab 4x4 con trazione integrale disinserirle, adatto ad impieghi su per
corsi accidentati 

Nel primo semestre di quest'anno le marche giap
ponesi si sono complessivamente assicurate il 2,56 
per cento del nostro mercato automobilistico. Ora 
cominciano ad estendere la loro presenza anche 
nel settore dei veicoli commerciali, che in Italia vale 
150.000 unità l'anno. L'esempio della Toyota che 
adesso propone una gamma articolata sui modelli 
Hilux 4x2, Hiace ed ExtraCab 4x4. 

• • Le Case automobilistiche 
giapponesi presenti sul merca
to italiano si sono assicurate 
nel primo semestre di que
st'anno il 2,56 per cento delle 
immatricolazioni. Poca cosa 
se si considera che le marche 
giapponesi in Italia sono nove 

e che, tutte insieme, hanno 
realizzato una percentuale di 
penetrazione di qualche deci
mo di punto inferiore a quelle 
che vanta da sola la francese 
Citroen, che ha però alle spalle 
una ben diversa immagine di 
marca ed una ben più lunga 

presenza sul nostro mercato. 
Complessivamente, comun
que, le automobili giapponesi 
vendute in sei mesi in Italia so
no state circa 38 mila, una cifra 
certo non disprezzabile e che 
dimostra un consolidamento 
delle posizioni 

E' proprio per consolidarle 
sempre più che le marche 
giapponesi tendono ad esten
dere e a differenziare la loro 
offerta, come dimostra la deci
sione della Toyota (che ha 
venduto in sei mesi 2.608 auto
mobili, con un incremento 
dell'8,76 per cento rispetto allo 
stesso periodo dello scorso an
no) di ampliare la sua gamma 
nel settore dei veicoli commer
ciali, che in Italia vale 150 mila 

• I Con decreto ministeriale del 22 maggio 1990 n.196 (in 
Gazz. Uff.n. 171 del 24 luglio 1990) è stato disposto il regolamen
to recante individuazione degli strumenti e delle procedure per 
l'accertamento dello stato di ebbrezza. 

All'articolo 2 è stato stabilito che «l'apparecchio mediante il 
quale viene effettuata la misura della concentrazione alcolica 
nell'aria espirata è denominato etllometro e può misurare glo
balmente, oltre quella dell'alcol etilico, anche la concentrazione 
di alcol metilico e di alcol isopropllico. Esso, oltre a visualizzare i 
risultati delle misurazioni e dei controlli propri dell'apparecchio 
stesso, deve anche, con apposita stampante, fornire la corrispon
dente prova documentale». 

L'articolo 17 della legge 18 marzo 1988, n. 11, ha modificato 
l'articolo 132 del codice della strada introducendo al comma 4 il 
principio che «in caso di incidente o quando si abbia motivo di ri
tenere che il conducente del veicolo si trovi in stato di alterazione 
psico-fisica derivante dall'influenza dell'alcol, gli ufficiali, funzio
nari e agenti di cui all'articolo 137 hanno la facoltà di effettuare 
l'accertamento con strumenti e procedure determinate con de-

IL LEGALE 
FRANCO ASSANTB 

Solo l'ettometro 
accerta l'ebbrezza 

creto del ministro dei Trasporti, di concerto con i ministri dei La
vori pubblici, della Sanità e dell'Interno» e cioè con l'etilometro 
sopra indicato. Il rifiuto di sottoporsi a tale accertamento è punito 
con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire 200.000 a li
re 500.000, pene che si applicano congiuntamente in caso di in
cidente stradale. 

Quid iuris se gli agenti di polizia pretendono di accertare il 
grado di ebbrezza del conducente con altri strumenti che non sia 
quello determinato dal sopra citalo decreto? La legge, nel deter
minare tali strumenti, ha evidentemente escluso modalità di ac
certamento con altre apparecchiature per cui il conducente che 
rifiuta di sottoporsi a tale esame non è censurabile né punibile 
(Cass. sez. IV-U/11/1991 n.11226). Ciò non significa che gli 
agenti non possano dedurre da altri elementi obiettivi (alito vino
so, instabilità motoria, sragionamento, ecc.) lo stato di ebbrezza 
(valutazione il cui giudizio definitivo spetta al magistrato giudi
cante), ma se desiderano accertarlo con strumenti tecnici do
vranno e potranno farlo solo con lo strumento determinato dal 
d.m. 

La valutazione se sia stato o meno lo stato di ebbrezza causa 
di un sinistro stradale è rimessa poi alla valutazione del magistra
to che sarà chiamato a interessarsi del caso. È buona norma di 
prudenza, pertanto, non bere quando ci si metta alla guida di un 
veicolo. 

pezzi l'anno 
La casa di Aichi-ken, che in 

Europa è ormai da anni la pri
ma marca giapponpse nel set
tore dei commerciali leggeri, 
aveva già cominciato a saggia
re il mercato italiano lo scorso 
anno, proponendo il pick-up 
Hilux 4x2, presto affiancato 
dalle versioni Van ed Autote
laio cabinato. Il mese scorso è 
stata la volta del furgone Hiace 
e dell'ExtraCab 4x4, due mezzi 
che estendono in direzioni di
verse l'offerta iniziale dei con
cessionari Toyota. 

I portavoce della marca fan
no, infatti, notare che se, da un 
lato, lo Hiace interpreta il tema 
del classico furgone per le 
consegne urbane ed extraur
bane sviluppando elementi 
chiave come potenza, portata, 
lunghezza del piano di carico 
e maneggevolezza, dall'altro 
l'ExtraCab 4x4 amplia l'offerta 
dello Hilux 4x2 in fatto di mo
bilità su terreni accidentati, di 
comfort della cabina e delle 
possibilità di utilizzo. 

II furgone Hiace Van è offer
to in due diversi passi (2.330 e 
2.590 irai) e in quattro diverse 
configurazioni di accesso al
l'ampio vano di carico (da 5,4 
a 6 metn cubi, a seconda della 
versione). Particolarmente ap
prezzabile la cabina a tre posti 
affiancati (talvolta nelle ope
razioni di carico e scanco 
l'aiuto di una sola persona può 

non essere sufficiente) che, 
stando alle informazioni forni
te dalla Toyota, olfre un grado 
di comfort, di insononz/azio-
ne e di sicurezza di livello au
tomobilistico Di rilievo anche 
il fatto che questo mezzo lar
go soltanto 1.690 mm, è prov
visto di sene di servosterzo, il 
che consente manovre agevo
li, anche grazie ad un diametro 
di sterzata di soli 9,4 metri La 
velocità massima dello Hiace, 
che è accreditato di un consu
mo medio di 8,9 litri di gasolio 
ogni lOOkm.edi 130chilome
tri orari. 

La trazione integrale disin-
senbile e quindi la possibilità 
di impiegarlo anche su percor
si molto accidentati, è il punto 
di forza principale del Toyota 
ExtraCab 4x4, che ha la scoc
ca fissata ad un robusto telaio 
d'acciaio e che dispone di un 
cassone con una superlice uti
le di 2,7 metri quadrati l̂ i sua 
cabina, dove trovano posto 
due persone più eventuali ba
gagli, è mollo ben dimensio
nata. La velocità massima e di 
135 km/h e i consi imi medi so
no indicati in 8,8 litri per 100 
chilometri. 

Per la motonzzazione dei 
commerciali Toyota e stato 
adottato un Diesel ad iniezio
ne indiretta di 2.4 litri. Sviluppa 
78 cv per lo Hiace, 80 cv per 
l'ExtraCab e 83 cv per l'Hilux. 
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